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ic erudienda ri! anima . , . . 
Nihii aliud dilcat audirc , ni- 
hil loqui , nifi quod ad ti- 
rreni Dei pertinet . . . Red- 
dat tibi penfum quotidie de 
Scripturarum floribus carptum . 

Hitron. *d L*tam . 
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- • À SUA ECCELLENZA 

IL S 1 G. MARCHESE 

D. PIETRO GABRIELLI 


DE’ PRINCIPI 

OI PRASSEDE, PISTfiRSO, ROCCASECCA &C.&C, 


Alponso Niccolài. 



Alle prime infiituzioni la vita mo- 
tSr ' r ' rale prende più che da altro qua- 
lità e fiato . L‘ emendare le falfe MaJJìme t i 

* 3 P r '- 
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pregiudizi à'p prefi dalla pxérizia è èperà dì non 
facile riufcimento . Non fempre col [angue in noi 
fi trasfondono li virtù , o i vitj de’ padri no- 
fri : ma è. in ciafcun uomo generalmente il da - 
re co' diritti - Ìnfegmm(nti il buon ejfere a* figli- 
uoli , cioè la felicità alle nafcenti famiglie , e 
per cjuefle ài genere HPiàno . Dalle Qualità del- 
le parti fi deriva o il difordine o la perfezio- 
ne del tutto . Dee adunque il novello sterno da 
uno fpirito filofofico e faggio ricevere le chiare e 
diferete idee de’ proprj e de’ generali doveri : dee 
Jenza dimora ejfere indirizzato al re al bene di 
sè , della focictà , dello Stato come a centro 
comune d‘ ogni lodevole educazione . In voi , S I- 
ONORE j niente fi è trafeurato . 1 principe 

della più illuminata ragione vi venner tofio a 
foccorfo de’ primitivi fentimenti della natura , e 
a formare la mente e 7 cuore . Nato in una 
Cafa , deve tutto prefenta dovizia e grandez- 
za , vi vedete un Signor magnanimo e un pa- 
dre filofofo , che per ornamento precipuo della 
fua gran Cafa reputa e vuole la fapienza ; che 
nell ‘ arricchire oltre ogni J lima la domefìica li- 
breria mofra il Miglior «/&-$• thè ptjfà jarfi dell ‘ 
oro ; che prefio di sè lietamente intrattiene la 
matematica e la [fica , facoltà le più dilette- 
voli e care all' uopi penjante ; col fornirle di 
moltiplici macchine , di perfetti frumenti ; tr 
del più copiofo corredo , che di preferite fi veg- 
ga nella fcientìfica Roma . So , che i paterni 
avvedimenti , precetti , efempj hanno a voi aper- 
ta la via , ai più.'' ria f cefi à j di patire all' al- 
tezza del verace faptre : ma voi con animofà 
lena vi fiete in efià avanzato , Se molta 'dà- 

vete 
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vete al Genitore , egli a voi dee parimente lo 
{cambi evo le frutto de’ voflri fludj . Sia ad al- 
tri per V alto legnaggio il voflro nome illuflre e 
grande : voi onorato vi credete dalla fola vir- 
tù , che fola è no/ira , t che dalla naturale 
uguaglianza c’ innalza . Avete per fublime pre- 
gio il guardare il cuore dal vizio , e lo fpi- 
rito dall ’ errore ; e la generofa profapia , pa- 
fcolo delle piccole anime , tanto folamente ap- 
prezzate , quanto vi è un gradito dovere d’ tf- 
fere , come per la chiarezza del fangue , così 
per l' eccellenza de’ virtuofi atti feparato dai vol- 
gari . Quelli fono i voflri , concetti ; quefli da voi 
allontanano i molti difetti , che accompagnar fo- 
gliano la giovanezza : quefli ognora move for- 
ze v infpirano per contraflare all’ urto delle j, al- 
fe e affai fguitate opinioni . £ più di quelle , 
che da una malnata libertà di penfare , e vera 
ignoranza fon tuttodì prodotte a difpregio delle 
verità rivelate . A tale ( 1 ) è piaciuto di com- 
mettere all’ arbitrio de’ giovanetti la religione , 
e di lafciarne , come degl’ immaginari fiflemi 
fi farebbe , indifferentemente feguire o i’ una o 
1’ altra ; onde il fommo ed unico affare non da 
debita elezione , ma dall’ appetito e dal \ piace- 
re fi a determinato . Così parla chi fenz’ altro 
governo , che delle fue paffimi , e giudica e ferì - 
ve . Ma non fono tutti figli uomini abbagliati 
. * ugual - 


* ( * ) Roufièau EmiF. t. z. p. 331. Se t. J- p- iSS. 
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ugualmente . A voi la fetenza della divina , ed 
ma religione da miglior guide è mofirata , fic- 
carne quella , che effer vuole di tutti gli am- 
maeflramenti l' effenzìale oggetto e fine . Uti- 
le e bello è ogni altro Audio , fe ad ejfa con- 
duce . Nelle ifpirate Scritture fono i fuoi mi- 
fi'*) comprefi , le fue leggi , le fue ojfervan- 
ze da Dio preferii te . Voi , SIGNORE , le 
riguardate con rifpetto , e quindi traete le cer- 
te idee fuperne del vero , dell' oneflo , dell' e- 
terrto produci trici delle non equivoche virtù , on- 
de r animo difponete a fare con pubblica uti- 
lità futura la dolcezza e /’ armonia del fona- 
le fiato e crifiiano . Vi farà adunque , fpe- 
ro , a grado , che una picchia parte del gran 
volume da me vi fia pofla infra mano nel li- 
bro di Tobia , in cui tutto in acconcio del ra- 
gionato fin qui riluce religion fanta , e il pro- 
prio effetto di quella , fanto cofiume . Un ob- 
bediente figliuolo vi fi offre in prima , che fe- 
condo i principj d' un vero padre allevato e 
crefeiuto fi regge e governa : dove con quell’ 
oneflo piacere , che del ben fare è frutto , in 
Tobia ravvierete voi fieffo . Gl’ ineftimabili 
beni delle domefiiebe infiruzioni vi fi faranno 
appreffo in luì chiari ; e il vedrete a molti 
pericoli e grandi ^tratto , ne quali farebbe 
fenza fallo venuto yaeno , fe prefiato non gli 
aveffero forza e accorgimento i paterni avvi- 
fi , ed una cele filale J corta divinamerte invia- 
ta . Sseno i voflri puffi proporzionali a ' vo- 
firi lumi , e ne’ dulbìofi fentierì dell’ umana vi- 
ta mai non afpetterete invano felice fcampo e 
fienrtà . Avete finalmente in quefto libro un' 

im - 
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immagine di ciò che fitte , di ciò che fan- 
te : ed avrà il fecol noftro non nel folo gio- 
vane Tobia , ma e in voi altresì , » SI- 
GNORI , un compiuto efempio di virttiofa edu- 
cazione . 
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DISSERTAZIONE I. 

> 

E Gli fi può bene e convenevolmente de’ varj li- 
bri far giudizio , ficcome de’ varj terreni . 
Quel campo per fua malnata ipdole altro non met- 
te , che inutili erbe e ancor danbofe : quello è di- 
lettevol molto pp' yaghi fiori odoriferi a' ogni ma- 
niera : qual è inficine di piacevol diletto a vedere, 
p di fuflanziai nudriipento a come i frutti , che ne 
porgono di lor gratfo o le bionde inchinate fpighe , 
o i pieghevoli rami delle feconde piante : qual fe- 
rialmente , quantunque più raro lìa a trovare , di- 
letta , e nodrifce , e con vìrtuofi fughi apprefta ol- 
tracciò agl’ infermi corpi falute • Aflìfi libri per fi- 
mil guifa a palcer ozio , e a recar danno, fon nati 
in ofcuri giorni infelici -, Affai tanto follmente ne 
jnetton davanti onefio piacere e ficuro , o'in ope- 
re d’ antica eloquenza e di leggiadra poefia , o ne’ 
moltiplici avanzi teftiinonhmti le lacre e le milita- 
ri e le civili ufanze de’ vecchi tempi, o nelle elat- 
te e fperimentali ricerche de’ naturali effetti e del- 
le occulte cagioni, . Ma da altri puoi trarre fcienti- 
fico diletto egualmente , e morale utilità . Altri fi'- 
r.almente , niuna perfezione addietro lafciata, e do- 
nali diletto , e inlegnan collume , e a’ dubbiofi ani- 
mi la via mollrano di. certa e fuperna falute : ai 
quali ficcome a gerì maeflri del genere umano , a 
quibus tanti boni initi* fluxerunt ( i ) , non meno q 
più dobbiamo , che a' genitori nollri , perchè io !p 
parole di Seneca ài rpio propofitjo traslerifca . Già di 
tanti e sì eccellenti frutti chi non intende , qua- 
li prima e originai terra pròducitrice effcre i libri 
dalla divina Sapienza medefuna'a nói venuti ; do- 
ve il nrltro naturale intelletto fpaziando di là da' 
fuoi confini, a più alte cognizioni' e a più chiari lu- 
mi trapaflà , e acquilla più vive idee e più diflin- 
te , e ravvila ne’ fuoi (lelTi fembianti le verità,', p 
aperto veggendo e dapprelfo i non fallaci principj , 
T omo XII. A le 

t i ; Se?, cp, , ' ■ . 
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le meno aperte e le ph'i lontane conseguenze ne 
trae dirittamente ; onde ali’ incerto volere fi pre- 
senta innanzi piano e luminofo cammino . Che Se 
per iSperienza dotti conteniamo gran Sorza a com- 
muovere gli animi de 1 leggitori avere le preclare 
gefte di guerra o di pace Scritte da SenoSonte , da 
Polibio , da Titolivio : Se le lezioni , che un Ciro, 
che un Cammillo , che uno Scipion ne Sanno , han 
luogo in noi di precetti : VauUatim enim dejcendit 
in pefiora , & vini pr<eceptorum obtinet frequente r 
un diri ( i ) : Se con lor costumando , viaggiando , 1 ’ 
armi portando , come Seneca vuole (2) : Cum Ca - 
tonitus vive , cum Lidio , cum Tuberone , vedia- 
mo inficine amor di virtù , grandezza d’animo, ze- 
Jo del pubblico bene ; Se le mani de’ conSoli e de* 
dittatori incallite dall* aratro e nelle rufticane fa- 
tiche , le quali il vacillante flato foftennero della 
Repubblica ( 3 ) .* Se le cene di vili legumi da Fa- 
brizio trionfai vecchio di Sua man procacciate , e a 
sé Sotto umil villefco tetto imbandite.’ Se le glorio- 
se povtrtadi d’Ariftide tra’ Greci, e di Valerio Pub- 
blicola tra’ Romani traportano le noflre menti So- 
pra le volgari cupidità , e Sopra i dorati palagi di 
pover filmi Spiriti : Se finalmente crefciamo Sopra 
noi flefii , e grandi co’ grandi ci fentiam divenire } 
valorofi co’valorofi. Saggi co’ faggi, quanto più pof- 
fentemente fi converrà che fieno le facoltà noflre 
eccitate e miglior fatte dall’ intenta lezione di quel 
volume, il qual Solo infra tutti ebbe divin dettato- 
re , ed ha divina autorità ; il qual da ciafeuno con 
iacra quafi non acquiftata , ma innata venerazio- 
ne è nominato , e in man prefo ; e nel quale affai 
più magnifiche azioni e più Varie e più maravi- 
giiofe e da più Sublime origine procedenti fon di- 
visate ? Noi con più ragione adoperar polliamo il 
concetto di Tullio (4) , che in ogni parte d’ Atene 
ai fcreflieri parca d‘ incontrare e di por piede in 
qualche memorabile floria J Qttacnmqtte ingredhnur , 
m u/ìquam b jioriam vejtìgium ponimus ; o in Plato- 
ne filosofante nell’Accademia, o negli eloquenti cojv 
tra- 

C « ) Jd. J. c. c * ) I«i* cp- 104, 

C j è Val. Ala*. J. 4, c. 4. ( 4 ) Cic, <lc Fioib. 1 » 5. 
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trafti cf Efchine e di Demottene , o , aggiugner po- 
tca , ne' trofei della vinta Perfia alzati da Milzia- 
de , da Temittocle , da Cimone . In ogni foglio noi 
più chiare cofe e più di memoria degne troviamo : 
qui il disfacimento di tutto ’l regno d' Ifdraele in 
pena della Aia idolatria , qui 1* efemplar fedeltà d’ 
un Tobia , anzi di due, in mezzo alle comuni pre- 
varicazioni , nè mai o da profperità o da fventure 
piegata, qui i grazio!! ufficj d’un nobilifììmo Angio- 
lo fattoi! in umane fembianze guida d’ un giova- 
netto , qui Ja debita fantità de’ maritaggi, qui non 
tanto la morte , quanto il felice ripofo de’ giufti , 
qui le profetate eccellenze della nuova e perfetta 
Chiefa di Gefucrifto fopra la Giudaica Sinagoga ; 
perchè io foltanto ad un picciol facro libro abbia 
ora la mente , che efler dee il noftro intendimen- 
to per alcun tempo . SantifTìma coppia di padre e 
di figlinolo , voi a feguire 1’ incontaminata virtù , 
che nella profana Aflìria recafte , e a tenere da noi 
lontani gli fconci vizj , da’ quali voi vi guardale 
sì cautamente , già dettate gli animi nottri ; onde 
dalla voftra ftoria il frutto in noi fi derivi di vir- 
tuofo diletto , di faggio cottume , di verace falutc ; 
e a me per ifpezia! modo fiate favorevoli e corte- 
fi , e la mia iingua a celebrare i voftri nomi e at- 
ti convenevolmente reggete . 

LIBER TOBII. 

QUES TIONI. 

D A Tobia , la qual voce s’ interpreta Bonum , o 
Bottitas Dei , prende tutto 11 libro il nome ? e 
più veramente dal padre , di cui per più legnata 
maniera fi narrano la vita , gli avvenimenti , e la 
profezia. I! libro contiene in parte la lloria di pref- 
fo a loo. anni , cioè fecondo la noftra cronologia 
dal 3 a8$. del mondo , in cui Tobia il padre col fi- 
gliuolo ancor bambino fu tratto fchiavo in Ninive 
da Salmanafarre dopo la prefa di Samaria e la fi- 
ne del regno d’ Ifdraele , regnando in Giuda Eze- 
chia , fino al 337 o. in cui morì Tobia il figliuolo . 

A 2 Con . 
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Con ragione credei": non uno eflere 1' autore de! li- 
bro : ma egli è comun fentimento e il più fonda- 
to , che lo fcriveffero parte il padre , e parte il fi- 
gliuolo , e che i due ultimi verfetti di tutto il li- 
bro, ne' quali è registrata la morte di Tobia il gio- 
vane , foffero ferirti da altro incerto autore ; per- 
che è manifello , che non potè Tobia fcrjvergli d* 
sè fteffo . Le ragioni di quel fentimento fono affai' 
convincenti ; perciocché negli efemplari ebraico , 
greco , e Siriaco Tobia il vecchio parla Tempre in- 
prima perfona fino al capitolo quarto : e Raffaello 
prima di far partenza ordina ad ambedue , che' 
mettano in ifcrirtura tutte le cole accadute . Im- 
perocché dove la Volgata ha ( i ) Tramite omnia 
mirabilia ejus , nell' ebraico e nel greco è Scrivete- 
la un libro tutto quello , che vi è accaduto . Neil’.af- 
fegnare poi le parti proprie del padre, e quelle del 
figliuolo generalmente fi è- detto, che i primi dodi-' 
ci capitoli appartengono al padre , e gli altri due 
fuor de’ due ultimi verfetti al figliuolo . Così pen- 
iate hanno anche 1’ Uezio , il Calmet , e il Cellier 
(i) r quantunque i due ultimi abbian prefo un ab- 
baglio dicendo , che negli elemplari ebraico e gre- 
co è attribuito al vecchio Tobia ancora il cantico , 
che fa il tredicefimo capitolo , laddove fi dice : In 
ilio tempore fcripf.t Tobia t ultima verba bete in gau- 
dio : mentre quello Tobia è certamente il giovane x 
poiché nell' edizione ebraica il vecchio Tempre è, 
nomato Tobitb; e il giovane Tempre Tobias. Potreb- 
be nondimeno fenza cenfura alcuna anche penfarfi 
che il padre e il figliuolo lafciaffero le memorie e 
la materia del libro , e che poi un compilatore fer-lf 
le de’ lor difendenti le metteffe in ordine confer- 
vando le frafi originali de’ due ilpirati fcrittori , e 
aggiugnendovi i due ultimi verfetti . E perciocché 
ne’ d/verlì tedi di quefto libro fi trovano difeorfi e 
racconti or più or men largamente riportati , non 
farebbe fuor di luogo la conjettura del Calmet » 
che quello libro fia fiato più volte da’ facri fcrit- 
tori 

( 1 ) Hic il. lo. 

( a ) Huct. Dos. «ring. prop. 4. Calai. Prole;!, in Tob. C«H. 
rift. genti, dei Amcu:s iie.-cs, 1. 1. i. 1, c- 7. me. 1. 
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Tórì riveduto e ritoccato : Infoiandovi peraltro I' 
integrità della lìoria . Bensì non fono affai valide 
le ragioni arrecate dall’ Edio ( i ) a ftabiJire , che 
•il libro foffe fcritto dopo la cattività di Babilonia , 
cioè che in effo fi parla apertamente del dogma 
■della vita futura e della beatitudine eterna ( i ) , 
•e che vi fono notati i nomi di Gabriele e di Mi- 
chele, e de’ meli, i quali gli Ebrei rnfegnano effe- 
re tra loro derivati da’ Caldei . Quelle ragioni vs- 
•gliono ugualmente, fe il libro fu fcritto non dopo , 
ma durante la cattività . Abbiamo tutti gli argo- 
menti da aderire , che originalmente fu foriero in 
caldaico o firiaco , che era la lingua degli Aflìrj v 
•de’ Medi , tra’ quali i due fanti Ifdraeli'ti dimorava- 
no » Certo Girolamo avvenutofi in un efemplare 
caldaico lo riputò autografo : e perciocché 1* antica 
verfione latina formata fopra il tetto greco appari- 
va forfè difettofa, Cromazio ed Eliodoro pregarono 
il Santo Dottore a por la mano ad altra più efatta 
traslazione . Egli lo fece , e riporta il modo tenu- 
to. Prefefi un interprete, che perfettamente fape- 
va la lingua caldaica : quelli gli andava rendendo 
in ebraico il tetto, ed egli l” efori ine va in latino : 
QuiÀquid ille nerbi bibraicis iter bis exprejjic , hoc epe , 

eccito Mario , fermarli bus latini s expofui ( $ ) . Or 

•quella verfione dal Concilio di Trento è flara di- 
chiarata autentica e di divina autorità : ed è tra 

tutte la più femplice e la più chiara , e non me- 

scolata di confufi e incerti racconti . 

La verfione greca reputali meritamente la più 
antica , che abbiali di quello libro . L’ Uezio ( 4 ) 
T ha creduta la più pufa e la più conforme all’ au- 
tografo caldaico . Ma Girolamo altramente ne giu- 
dicò , quando fi motte a farne una nuova verfione , 
traendola non dalla greca , ma dall’ originale cal- 
daico , dal quale la greca traslazione in più luoghi 
fi difcoltava . Se Quella fotte ttaca così elatta , Gi- 
rolamo non avrebbe penfato a foftituime una nuo- 
va all’ antica latina fatta fopra la greca ; nè Ago- 

A } (lino 

< » ) Eft- ap. Cairn. I. c. 

f a ) Hie. a. it. 

( J ) Hit*. tf. ad Chroat & Hc'iod, { 4 ) Huet. !• ». 
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6 Del Libro n; Tobia 

.Tino ( i ) avrebbe , come lece , quella a quella , 
della qual fino allora avea fatto ufo , preferita > 
nè dalla Chiefa latina farebbe fiata dichiarata ca- 
nonica la loia verfione di Girolamo . E tuttavia 
deefi la Tua reverenza alla greca , iicconie a quel- 
la , che fu da’ Padri de’ primi fecoli adoperata , e 
alla quale anche oggidì da’ Greci è attribuita la 
prima autorità. Da qual fonte , da chi* e in 'qual 
tempo fatta foife la verfion greca , del tutto s’ i- 
gnora . Nè dee riferirli ai Settanta ; perchè, oltre- 
ché noi fiamo d’ avvilo , eh’ eflì traslataffero il Po- 
lo Pentateuco ( 2 ), certamente non traslatarono il 
libro di Tobia , non effendo quello comprefo' nel 
canone degli Ebrei j e neppur noto effendi) a Filo- 
ne e a Giufeppe . Nè può penlàrfi eh’ effa tratta 
fia dalla verfione di Teodozione ; mentre è Iodata 
da S. Policarpo piò antico di quello Interprete . 11 
più verifimil giudizio è, che la verficn greca fia o- 
pera d’ un Ebreo ellenifia , il quale abbia fatta una 
più larga parafrafi dell’ originai caldaico , coll’ ag- 
giugnervi di fuo alcune cofe fui gufio ebraico , fic-t 
come è quella nel terzo capitolo , dove Sara s’ in- 
troduce a dire nella diffrazione , che fi ftrozze- 
rebbe da sè , fe non foffe riteauta dal dolore , che 
in tal morte infame proverebbero i iuoi genitori x 
Le più notabili varianti della verfion greca dal te- 
ffo caldaico fono prodotte dal Calmet : il quale an- 
cora rammemora un efemplare tutto intero dell’ 
antica verfion latina , della quale alcune particel- 
le fon rimafle negli antichi Padri , tratto da un 
manoferitto della biblioteca di S. Germano des 
Prez , e comunicatogli dai P. Marzianay . La ver- 
fione firiaca pare efiratta dalla greca , benché ab- 
biavi qualche diverfità. Ludolfo ( 3 ) ci rende ficu- 
ri , che gli Etiopi han trafportato il libro di Tobia 
nella lor lingua . Si cita ancora una verfione ara- 
ba , donde può agévolmente argomentarli la gene- 
rale ftima fattali di quello libro . Palliamo ora agli 
efemplari ebraici , de’ quali non ne abbiamo un io- 

io : 


I 1 ) Aug. in Speculo • 

( 1 ) Gcccfi . Tom. 1. D'YTect. picem, li. 
< j t Luj. ni(t £thyej>. J. j. c. 
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lo; ma di tutti dirò col eh. Cafmet ( i ), che niun, 
d' eflì è originai tedo di Tobia , nè verdoni com- 
pone full’ originale avanti la nalcita di Gefucrido • 
Qrigene ayea fentito ( z ) , che i Giudei leggeano 
nella loro lipgua i libr; di Tobia e di Giuditta; ma 
può ben effere, che confondendoli dopo la cattività 
la lingua caldaica coll'ebraica , l' efemplare indicato 
d> Origene felle il caldaico originale, di cui, coni’ è 
detto , fi fervi Girolamo per fare la fua verdone . 
Certo Girolamo tralafciato non avrebbe di far men- 
zione degli, ebraici éfemplafi, fe alcuno alla fua età 
ve ne fpflTe dato. Egli è adunque da credere, che i 
tedi ebraici di Tobia dal Mundero e dal Fagio inva- 
rj tempi melfi alla pubblica luce deno a0ai moderne 
e più libere traslazioni fatte l’opra gli efemplari o 
greco o latino. L’edizione del Fagio fembra più con- 
forme alla greca. Le varianti, le giunte, e le om- 
miflìoni di quella veggand nel Calmet ; decome an- 
cora le differenze , che in effa fono da Quella del 
Mundero . L’ Uezio aveane un terzo efempiare ebrai- 
co manoferitto , molto divedo dai due riferiti , e 
tuttavia più dmile a quello del Mundero. 11 Serra- 
rlo e il Giudlniani (j) hanno congetturato, che sì 
Tobia il padre , sì Tobia il figliuolo factlfero della 
deffa doria più. originali , qual caldaico, qua! briaco, 
qual ebraico ad ufo degli Ebrei. Ma sì fatta conget- 
tura manca di, fondamenti : e a quella qtà le lingue 
caldaica e briaca più veramente non b didinguevano 
I’ una dall’altra. Il Bartolocci (4) ci fa lapere-, eh’ 
egli full’ ebraica edizione Veneta del 1544. aveacom- 
poda una nuova : verdone con note, che è redata 
manoferitta nella Vaticana. Altre notizie veggandnel 
Fabricio ( 5 ) . 

Premefle quede notizie , egli è da venire alla 
Principal quedione di quedo luogo , cioè a dabilire 
contro gli eretici la canonica autorità del libro di 

A 4 To- 


( • ) Cairn. Prole;». ci f. 

( il Otig. «d Aftiean. 

( I ) Seta. in Tob. Pteleg. 4* Jnflin. P<*f. in. Tob. a. «, 
( 4 J Batto!. Btbl Rabbie, c. j. p. 8,4. 
li) f.bi.-iibl, 6 1 . t. a. I. j, c. a#. 5. <• 
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Tobia , il quale , fe .fi afcolta il JUiddeo ( i ) e t 
Tuoi famigliami , fabula efl ad eruditndum & de le* 
Sattdum . Noi col débito ordine procedendo porre- 
mo prima le noltre ragioni per 1’ autenticità; e ap-> 
prelTo a quelle degli avverfarj faremo convellevo! 
riipolta. E noi ben conferiamo, che il libro di To- 
bia non fu comprefo nel canore degli Ebrei , per- 
chè in effo fi diede luogo ai foli libri ebraicamen- 
te Tcritti ; e per noi fi c già fermato , che quelle» 
in caldaica lingua fu fcritto . E perciocché ne’ pria 
mi tempi della criltiana Chiel'a non fi fece nuovo 
catalogo delle fante Scritture , i piìl antichi Padri 
a quello degli Ebrei , che autentico era , fi atten- 
nero. Quindi il libro di Tobia nell’ indice de' libri 
canonici fu trslafciato da Melitone, da Origene, dsl 
Concilio Laodiceno, da S. Atanafio nella fua cpiftolà 
Fefiale, dall’autore della Sinopfi della facra Scrittura * 
dal Nazianzeno (:). da S. Epifanio ( 3 ) , e da S. 
Ilario ( 4 ) .* il qual nondimeno foggiugne , che da 
"alcuni fi annoveravano nel canone i libri d! Tobia 
é di Giuditta : Qttibufdam auteni vìfum efl addrii 
Tcbia is* Judith vigiliti quatuor tibros Jecundum itti l 
tnerum gr.ecartnn littrarum (annumerare . La mate- 
ria de’ fanti libri fu per la prima volta trattata he! 
Concilio d’ Ippona I’ anno 39;. e poi nel Cartagine- 
fe III. I’ anno 397. ne’ quali il libro di Tobia tra i 
canonici fu collocato (3) . E può con certezza fia^ 
biìirfi , che al tempo di S. Agoftino era già da tut- 
ta la Chiefa per cahonico ricevuto. Egli in un luo- 
go ( 6 ) riportando tutto il canone della Scrittura 
vi ripone Tobia : e iiì altro fa ufo di molti tefìri 
di quello dopo avere nella prefazione avvifato , che 
per quell’ opera non fi fervirebbe altro che di libri 
canonici (7 ) : De bis igitur , qtt/e ita funt pofit.-t in 
ììteris facris , ve/ fvbcrdo , vel retando , rei finendo , 
ut etiam nun( , idtft t impari novi Tefi amenti ad vi- 
tato 


il) Sud. l ift crei. V. T. t. i. p, tfit. 

( x ) Cicg. Cairn- ji. 

( ! ) Kpph. de menf Se psnd. n. aa. fcq, 
( 4 ) ItiUc Prolig- in thlm. 

( 1 ) llippftn c’P. jl. C»rths". tan. 47. 

( t ) Aug. de io ftt. Chtiil. li 1. c. t. 

( 7 ) Jd. in Speculo. 
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Tato pìttm exercer.dam morefque pertrneant , hoc opus i 
quod in rnanus fivnft , componete aggreffi/r jum , ut 
quantum mi Deru adjuvat , ornerà ta/ia de canonicif 
libra coiligam , atque ut facile infpici pofint , in ti- 
num tanqnam fpeculum congenito. E dopo avere alle-* 
tate molte fentenze del libro di Tobia foggiugne: 
Jtim uunc quotato non omnes libri canonici vetenfque 
T e jì amenti rbuic operi notlro neceffaria dederunt ; ne± 
que iì qui dederunt , ex omnibus fuis lotis convenìebat 
tit darent , fed ex eis tantum , ubi ap ir fiora maturi* 
bonorum prxcepta comptrìmus ; fine ubi litilia iuben « 
tur , five ubi contraria probibentur , ad Jacras tirerai 
tvangelkas 4 y apofìtlicas tranfeamur Apocrifi non-t 
dimeno fi chiamaron ralora anche alcuni libri Ca-> 
nonici fol per contraddiftinguerli da quei, che era-, 
no nel canone deali Ebrei , ficcome notato hanntl 
il medefimo Aportino e Ifidoro ( i ) . Che poi rico- 
noiciuto forte generalmente nella Chiel'a l! libro i 
di cui parliamo , al detto tempo per divina Scrit- 
tura ,, e apprertò avanti il Concilio di Trento , di- 
Inortrafi affai efficacemente . S. Ireneo ( 2 ) tfà i 
profeti annovera Tobia. Origene (t), lavando al- 
tri luoghi (4) , fi ferve della autorità di quello li- 
bro , come di quella dell’ F.fodo : adunque egli Io 
riputava, come quello, divinamente jfpirato . S. I- 
Iario ( 5 ) dai trattar di Raffaello con Tobia prova j 
e che vi fono gli Angioli, e che intercedono per gli 
uomini . Clemente Àleffandrino ( 6 ) nel richiama- 
re alla debita cronologia gli avvenimenti della Seri 
tura , ricorda anche la fioria di Tobia . S. Cipria- 
no , quafi direi J può valere per tutti gli altri Pa- 
dri : Loquitur , egli dice ( 7 ) , in Scriptttrir divnis 
Spiritus SanHur , {y ait : Eleemojynis £y fide deliba 
purgantur . . . ; . Raphael quoque .Angelus varia tefltt- 
tur , {y ut eleemofina libenter ac largì ter fiat , borra- 
tur dicens : Bona tfi oratio cum jejunìo ir eleemofyna ; 
quia eleemofyna a morte liberata (y ipfa purgat pecca- 
ta 

( 1 > ld. Ci». 1 11 . c. «. Ilìd Olio- 1 «. c. 1 . 

t » ) Irei» 1 1 . e. io. < } ) 0:ig in Num. hom. J7. 

< ♦ J-Id. conti. Celi. I. j-p. ai*, 4c i$o< ic tp.ad Africa*!. p >* 1 , 

< 5 ) Hl »i. in F al. np. 

( «* ) t-1 A). Sii dm, ]. i, . k. . . 

• 7 ) C/pr. ite ©pere Se clermof* 



io Del Libro di Tobia 
pi ( i ) . Lo fteflò Martire tu pregato da Quirinq 
(2) , che excerperet de Scripturis janciis quidam ca- 
pi tuhi ad religi ffam .... difciplinam pertinenti» : egli 
quaderni pracept* do unnica (y mctgifleria divina colli - 
gens, qua effe faci/ia (y uti/ia legentibus poffmt , pro- 
duce le feguenti iftruzioni tratte dal libro di To- 
bia : ■ De hoc ipfo apud Tobiam : Et dixi Tobia filio 
vico : Pale , ir addite quemeumque pauperem invene - 
ns ex fratribus nofirls , qui tnmen in mente habeat 
Deum ex tota corde fuo , butte aiiuc , ir manducabit 
pariter nsium prati dium hoc. Ecce fnflineo te , fili , do. 
ttec veni a s . ltem Ulte : Omnibus dìe bus vita tua , fi- 
li , Deum in mente babt , ir noli praterire pracepta 
e'tus . fufiitiam fitte omnibus diebus vita tua , ir noli 
ambulale viam iniquitatis quoniam agente te ex ve- 
rirate , erit refpeUus operum tuorum . Ex fubftantia 
tua fac ekeinofynam , ir noli avertere fiaciem tuam ab 
ullo paupere : ita fiet , ut nec a te avertatur facies 
Dei. Quomcdo habueris fili , ficfiac. Si libi fiuerit co- 
pie/a fubjlitntia, plus ex illa fac eleemofynam . Si exi- 
guum habueris , ex hoc ipfo exiguum communica . Et 
ne timueris , quum facies eleemojynam : pramium bo- 
num reponis libi in diem mcejfitatis : quoniam eltemo- 
fyntt a morte liberai , ir non patitur ire in tenebrar- . 
Munus bonum eji eleemo/yna omnibus , qui faciunt eam 
coram Deo . S. Bjfilio (*) chiama una fentenza pre- 
fa dal libro di Tobia precetto divino . S. Ambrogio 
(4): Talis canis viator iy cornei Angeli tfi , quem Ra- 
phael in libro prcphttico non otiofe jtbi ir Tobia fili • 
adjungendum putavit . E di nuovo ( 5 ) : Lello pro- 
phetico libro , qui inficribìtur Tobias , quamvis piene 
vobis virtutes fattili propheta Scriptum infinuaverit , 
tamen compendiario mihi J'ermone de ejus meritis re- 
certfendii ir operibut apud vos utendum arbitror : ut 
ea qua Scriptum biftorico more dìgefftt latiur , nos ftri- 
ftius comprebendamas , virtutum ejus genera velut 
sjuodam breviario colligentes . S. Policarpo d il'ce polo 


< 1 ) Toìj. u. ». 

< a ) Cypi. Ttftun. ad Qiiiin, 

C f j U.«l. hom. uc AVa.iija. 

i 4 ) Auibr. Hcxacm. i. a. l 4, 

^ i , ia J. de Tebia c. 1. 
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Dissertazione I. u 
di S. Giovanni nella fua epiftola ( i ) fi ferve d' un 
feriiroento di Tobia : Quum poteflìs benefacere , no- 
me differre , quia eleemo/yna de morte liberat . l.afcio 
alni Padri e ìcrittori , che riferiti fono dal Serra- 
rlo , e da Natale Aleflàndro ( 2 ) e Innocenzo I. 
nella fua epiliola ed Efuperio , e Gelafìo I. nel li. 
nodo Romano . Tra i Concili abbiamo nominati J’ 
Ipporele e il Cartaginefe , ai quali è da aggiugne- 
re il Fiorentino ( $ ) , e finalmente il Tridentino 
( .4 ), il quale ha dichiarato canonico e vera Scrit- 
tura divina il libro di Tobia . Io non ho ancora 
parlato avvifatamente di Girolamo , perchè egli in 
più luoghi fembra rigettare dal numerodegli auten- 
tici quello libro: JeJu filli S ir neh liber , iyr Judith , 
iyr Tobias, ìyn'Pafìor non Junt ìnCantnt (5). f uditb , 
ÌS-n T obice , Ì 9 * Macbabdorum libros legit quidem Ec- 
clefia , [ed eoi inter canenicas Scrìpturas non recipit 
\ 6 ) . Vbicumque medicina isr fanatio neceffaria ejl , 

Raphael mittttur , ( fi cui tamen placet T obice 

librisi» reciptre ) (7). Liber quoque T obice, licet non 
babeatur in Canone , tamen quia u/urpatur ab ecclejìa- 
jiicis viris , tale quid memorat (8). Ma intorno a Gi- 
rolamo può farli moltiplice rifpoda . E prima è da 
dire, ch'egli frrilfe le prefazioni ai facri libri, nel- 
le quali per lo più fono gli addotti tedi , 1' anno 
394. cioè tre anni avanti il Concilio Cartaginefe 
ili. che vieppiù illuftrò l’ autorità del libro di To- 
bia col riporlo nel catalogo delle divine Scritture . 
II fanto Dottore poi intende di parlare relativamen- 
te al canone degli Ebrei e ai libri del prim' ordi- 
ne , a quelli cioè , che Efdra e la gran Sinagoga 
pofero nel catalogo de' libri divini , e da tutte le 
Chiefe per canonici ricevuti . Ma non efclude il 
libro di Tobia dal fecondo canone ; poiché egli me- 
defimo atteda , che gli Ebrei l’annoverarono tra’ li- 
bri agiografi , cioè facri , che dopo eh info il cano- 
ne 


fi) Fo!ye. rp. ad Philip, n, i«. 

( a } Sanai. Pio ig. $ N. A). V. T. t. a. ad j.Mand. Atat. dii* 
flit. ai. ( j ) Cena. Pier, ia deci, naionis. 

( 4 > Trid. fcfl'. fi) Hiti. in Piolcgo Gi’ato . 

( ‘ ) Id. p tzi in libica Salem. 

C ' > Id. in Can «• 
t * ) ld. Tuf. ia Job. 
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ri D '* ». Libro di Tobia 

He dalla fieli * Chi sfa ebraica furono riveriti e aVti» 
ti in pregio , e poi dulia Crifiiana aggiunti al pri- 
mo can< ne (i): Lilrurn inique Tob'ue , quitti llebr<eì 
de entità?» divinarti -i. i, riptur.trum ft cattici , bit q'J<f 
bagingraplia uttmorcttf , loavciparutu . Che gli Ebrei 
come libro farro r - era noria abbiano riguardato 
Tobia , be ' e • ■ " ' mirrato da- Siilo Sanale e dal 
Grozio ( 2 ) V, ... chè adunque eflì noi compre- 
fero nt! E.: va -- e! e perché Giuleppe non ne Ha 
mai p.rVo ? Perché » -cgola tenuta da Efdra fu 
di racchi. - 'ere ne* erre i foli libri ebraicamente 
ferirti : e da noi f: è .labi-ito , che il libro di To- 
bi a fu fcritto ir lingua caldaica. Perchè, come «vai - * 
ti abbiamo arca., ro , fu quello libro forfè compì* 
lato dopo la formazione lei canone, fuile Memorie 
lafciate dal padre e dal figliuolo. Perchè non c cre- 
dibile , che gli Ebrei in tanre turbolenze , nelle 
quali alìor trovavafi la lor nazione , penfaffero a 
trasferirli ad Ecbatana per raceor le Memorie de’ 
lor frare’Ii , e che dei libro nella Media fcritto dai 
due Ifdrae'iti avellerò cognizione prima del chii- 
derfi da Efdra il cenone . II filenzio poi di Giufep- 
pe èegli lodevole argomento contro il libro di Giob- 
be fiato fem prema! canonico prelfo gli Ebrei ? Egli 
protefta (5) di voler rendere in greco i ioli libri del- 
ia nazione Icritti in ebreo : e quel di Tobia era 
foriero in caldaica : e non ne parla finalmente per- 
chè non era nel canone degli Ebrei. Aggiungali per 
compimento delle r oltre prove per 1* autorità del 
libro di Tobia , che in elfo la naturai {Semplicità , 
i nomi proprj delle perfone, i luoghi ,* le circoftan- 
ze del tempo, le fucceilioni de’ Re d'Afiiria, il prin- 
cipio e la fine de' loro regni , il genere della ior 
morte , e tante particolaiità minute fono argomen- 
ti fallìbili , ciie l’autore non ha Prefo a contar fa- 
vole- Ed io conchiuderò col eh. Buonarruoti C 4 
il qual dono riportato un picciol vetro antico , in 
cui fi /ette effigiato il giovane Tobia ,. che anima- 
to 


( 1 ) l i. f|> ad Chiotti. & Helifti. 
t a > Sift Sen. Cibi. I. ». C tot. t af. in Tob. 

C t ) Jnf Amie. I, jo. 
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Dissertazione I. vj 
to dal comandamento dell” Angiolo' prete il grande 
è' mifteriofo pefce paratogli!! davanti fu! Punte Ti- 
gri j fa le feguenti rifleflìoni: Quella pittura di To- 
bia fu confneta ai Criftiàn? antichi , come fi puà 
federe apprefloT Arringhio ( * ) : d'altra di Tcbia, 
il vecchio fa menzione' S. Paolino nei Natile X. di' 
S. Felicè . Tra tutte quelle pitture quella del no- 
llro vetro è di maggiore antichità , e fa vedere , 
che 1 ’ Morta di Tobia fu ricevuta- ne' ori ni tempi 
della Chiefa , e melTa nel Canone delle ladre Scrit- 
ture fonde come tale fetente viene addotta , e ci- 
tata fra gli altri da S. Cipriano , particolarmente 
nella raccolta de’ palli 'delie fante Scritture a Qui- 
rino , per tralafciare i fanti Padri de’ tempi polle- 
riori. Può elìer quello un frammento d’ un bicchie- 
re fatto in cccnfione di nozze , giacche in Tobia il 
giovane fpecialmente fi contiene un vivo templa- 
re della benedizione del matrimonio, e della fanti-- 
ta del medefimo ; conveniente in modo particolare 
a’coltumi de'Criftiaiif. 

Abbiamo già in parte pervenute le oppofizioni 
degli eretici tra i quali nondimeno merita d’elfe^ 
re regifirato il giudizio dato dal Mur, fiero ( 2 ) del 
libro di Tobia , avvegnaché noi teneffe per canoni- 
co : In quo Biblico libro veteris infiru menti ìnvenies 
tam efficace! ad opera pittati s mentitone i , quél babent 
tam vìvidiffima adjunfla exempla , us in hoc libro ? 
Ubi ufquam locorum ìnveniet tam filiera! , paterna s , 
omni acceptione dìgnas inflruSionet , qualiter te ge- - 
ras erga Deuih , erga parente! , erga pauptres pnefer- 
tìm domeflico! fidi! , erga coniugem , denìqut erga cun- 
ilos mortale x, atque erga defungo t ipfoi tir -in Tobia ? 
Or afcoltiamo le rimanenti difficoltà , che a quello 
libro fi f^nno . Tobia era della tribù di Neftali , la 
qual già rrìolt’ anni avanth'era Hata da Teglatfala- 
farre trafportata in cattività ( ) ) : non fu adun- 
que , come fi dice in quello libro , Tobia trasferi- 
to Jchiivo da Salmanàfarre. Rifpondefi , che Tobia 
tifato d‘ andare al tempio di Gerufalemme non era»- 

nel 

< I ) A.rin. t. I. ], J. e. aj, & t. l. i, 5. C. IJ« 
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14 Dei. t . uro di Tobia 

iiel Tuo paefie , quando gli abitatori ne furono ài 
Teglatfalafarre condotti nel/a fchiavitù : e che non 
fi dee con rigore intendere l’elpreffione del tefto » 
dove dice, che tutti i Neftaliti furono trafportati » 
e baila intenderne un gran numero . Così qui in 
Tobia iì dice ( i ) , che tutti gl’ Ifdraeliti andava- 
no ad adorare i vitelli di Geroboamo; e non fi dee 
credere , che in tutte le dieci tribù Tobia folte il 
dolo , il quale fe ne afìenelfe . Così d’Elia è detto 
( i ), ch’egli folo in Ifdraele era refìato fedele a 
Dio : DereliBus Jum ego fo/ut : eppure poco appret- 
to ( 3 ) fi dice , che Iddio erafene riferbati lette- 
mila : Derelinquam nubi ite lfrttel feptem mi'lia v fo- 
rum , quorum geaua non funi incurva ; « ante Bua! . Il 
fine di Teglatfaiafarre fu dopio , e quello di pre- 
venire le rivolte nel regno d’ifraele , e quello di 
ripopolare i fuoi Stati affai danneggiati dalla guer- 
ra d’ Arbace e di Belelo contro Sardanapalo . Ai 
quali intendimenti neceffario non era il generai 
trafporto di tutte le dieci tribù nella Aflìria . Or 
Tobia , che allora era tuttavia fanciullo > fu fra 
quegli che rimafero in Nefcali fino alla feguente 
cattività fotto Salmanafarre . Nella qual nufe il 
regno d’ Ifdraele non rimale del tutto difabitato 2 
perciocché è fcritto ( 4 ) , che molt’anni apprefiò 
Giofia Re di Giuda ripurgò le città di Manaflfe , di 
Simeone , d’ Efraim , e di Neftali dalle reliquie 
dell’ idolatria . Si avverò adunque la predizione d* 
Ifaia ( 5 ) , il quale avea pìofetato , che nella tra- 
slazione delle dieci tribù nell’ Aflìria un picciol nu- 
mero d’Ifdraeliti Celierebbe nel lor paefe. Come al- 
cune poche fpighe refiano dopo la ricolta , alcuni 
pochi grappoli dopo la vendemmia , alcune poche 
ulive full’ albero dopo elfere fiato ficoffo : Et erìt 
ficut congrega ns in mejfe quod re/iiterit , & brachi wn 
ejus fp'cai leget : is* erit ficut qufirens fpicas in vil- 
le llaphaim . Et relinquetur in eo ficut racemus , is* 
ficut excujfio olece duarum vel trium o/ivarum in fum- 
mitate rami , five quatuor aut quinque in cacumini - 

bus 
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DlSCERT AZIONE I. 

bus ejus jrucius e! us : dicit Domimi s Deus tfrae! Ni 
altramente avvenne nella gran cattività di Babilo- 
nia •• poiché quantunque fi dica , che Nabucdono- 
forre colà trafportò generalmente tutti gii abitato- 
ri del regnovdi Giuda; nondimeno l’oracolo di Ge- 
remia ( i ) ne rende certi, che molti del più baffo 
popolo vi rimalero* 

Dicono ; Tobia il vecchio avanti il morire pre- 
dice, che il Tempio già bruciato farebbe rifinivi 1 i- 
to (2): Domus Bei , qme in ett incenfit eH , iterami 
re<sdificabitur : ed è fallo, che allora il Tempio già 
fofle arfo ; poiché é certiflimo , che Tobia il vec- 
chio morì mole' anni prima della diffrazione dtb 
Tempio fatto da Nabucdonoiorre . Rifpondefi * che 
quivi Tobia è , e paria da profeta . I profeti con 
tanta chiarezza veggono le cafe future , che bene 
Ipeffo le efprimono come già avvenute . Vide To- 
bia profeticamente 1 ’ incendio del Tempio Gercfo- 
1 imitano , e per lignificarne la certezza difl'elo sik 
bruciaro . Sembra men naturale e alquanto violcn-. 
ta sì fatta fpofizione ? Dicali , che è feorfo errore 
d’ amanuenlì nel tefìo latino coll’ avere fcritto liti 1 
numero per un altro negli anni delia vita di To- 
bia, la quale , fe fi prolunga , potrà elfere arriva- 
ta fino al tempo di quell’ incendio fotto Sedecia • 
Quell'articolo farà da noi in proprio luogo eiami- 
nato . Non piace r.eppur quella Brada > Leggali il 
teflo non colia Volgata in tempo palfato , ma col- 
le altre veriioni in futuro , e tutto farà piano , e 
fi avrà nello Bello verfetto doppia profezia , l’ima 
della difiruzione del Tempio, Ì altra del rifacimen- 
to . L'efemplare ebraico del Fagio bà : ferufalem in 
acervos redigetur .... flabitque defolata ad modicum 
tempus : il greco lerofolyma erit deferta , iy- domite 
Dei in ea comburetur : r il Siriaco : Defolabitur terra bo- 
na ; etiam domus Domìni Ì30 civitas . Dicono : Sono 
in queBo libro delle antilogie , che ad orerà divi- 
namente ifpirata non poflòno convenire. Sara ( $ ) 
fi fa abitare in Rages civitate Medorum : e poi ( 4 ) 

fi fa , 

( ■ ) Jcrets. jj. jo. ( s ) Tol». 14. 7» 
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fj fa , thè Tobia il giovane giunto alla afa di Sara 
mandi Raffaello a trovar Cìabelo in Haget ctvit «tetti 
Aud oru m . La caia adunque di Sara non era in Ra- 
ges, c fi contraddice al primo luogo. Rlfpond.^fi da- 
gl' lipterpreti variamente i che vi dvea nella Media 
due città collo dello nome di Rages: che Sara non 
dimorava in Rages, ma in un vicino villaggio, o in 
una caia di campagna; e il villaggio o la villa nell' 
ordinario parlare rovente fi confondono colla città i 
ohe finalmente gli amanuenfi latini hanno errato' 
ponendo H«ges in luogo di E eh a tetta , come legge!! 
chiaramente nella verfion greca : In tadem die con 
rigit fili et lingue/ Sarte in Ecbatanis Mediti . E così 
parimente hanno la verfione firiad.a , e gli efempla- 
ri ebraici del Munftero e del Fagio ; e così proba- 
bilmente avrà traslatato Girolamo dall’ originale cal- 
daico . Qn e da terza riipofta di Natale Aieflàndro e 
del Calmet può badare all’ intendimento; ma io nel 
proprio luogo altra, credo meglio fiondata , ne prò-' 
durrò. Dicono: gli atti, le parole , e tutta la con- 
dotta dell’Angiolo pajpno ulia invenzione per dilet- 
tare i leggitori, ed hanno tutti i caratteri di favo- 
la. Rifipondefi , che le tutto quello , che ha dello 
draordinario, dee rigettarli; fé un maravigliofo rac- 
conto è baftevol ragione di riputar favolofo un libro, 
qual libro della divinaScrittura non dovrà averfiper 
apocrifo? Nel Gtnefi gli Angioli converfano , alloggia- 
no, mangiano, bevono cogli antichi patriarchi. So- 
miglianti prodigio!! avvenimenti s’ incontrano nelle 
ftorie di Samuele, aIì Davide , e di Salomone . Di- 
cono: L’ Angiolo nelle rifpode date all’ interroga- 
zione de’ due lfdraeliti mentì più e più volte, ed è 
indegna cofa 1’ applicare menzogne ad.- uno fpirito 
angelico . Indegnilfima , rifpondefi ; ma infieme fi 
qggiugne , che tutt’ altra cola che menzogne fono 

Q uelle rifipofte . Ne’ proprj luoghi noi il faremo ve- 
ere. Dicali qui per un faggio , che la più apparen- 
te menzogna fu nel rifipondere , ch’egli era Aza- 
ria ( i ) : Ego fum M.z»rias binarsi ce magni fslius : e 
iìiife veriflimamente, perchè avea prefa Ja figura d* 
- ‘ ■ • ■ Àza- 


( j ) Tua J, 18. 
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Azaria . Così nel Genefi ( 1 ) 1’ Angiolo , perché 
rapprefentava Iddio , veramente dille J Ego ftim Deus 
Betbel : e nel Sinai ( 2 ) ; Ego fum Dtmìnus Deus 
tuus . E noi conchi adiamo , niente valere le oppo- 
sizioni degli eretici a disdire al libro di Tobia la 
divina autorità : e all’ elogio , che di nuovo ne fa 
il Munsero ( ? ) : Libellus efi vere aureus , Ì9> ju- 
nentutì accommodatijjìmus . Edifcendus effet a pueris , 
haud fecus quam Decaogus , 6 ” in imo peBorìs dili- 
gentiffime condendut , in quo non nifi pietatis femtna , 
tmo florei Ò* fruBus inveniuntur ; aggiugniamo , che 
non pure è utiliffìmo , ma divino, e dallo Spiritof- 
ianto dettato : perciocché non funi omit tendi & hi 
iibri , dice 1' ili uminat Mimo Agoftino ( 4 ) , 9 Uù f 
quidem ante Salvatori s adiientum confi at effe conferì - 
ptoi , fed eoi non receptos a J udrei s ; recipit iqmen 
ejufdem Salvatori s Ecc/efia „ 

MORALE. 

E Certo io non fo vedere , in che poffa meglio e 
più debitamente impiegarli 1 ‘ opera de' dotti 
cattolici , che nel follenere non pure i diritti e i 
giudizj della Chiefa lanca e veracMTìma madre loro, 
ma 1 ' infallibile autorità di que’ libri fingolar.men- 
te , da’,quali ella ha i Suoi fondamenti, le fue leg- 
gi , la fua incorrotta morale. Quella fopra ogni al- 
tra effer dee la Scienza de’ figliuoli della vera Ghie-* 
fa, e di coloro , che avventuratamente le Hanno in 
grembo . L’ignoranza fìa de’ miscredenti , dice Cle- 
mente A'effindrino ( 5 ) : Qui in ignorai ione verfaiu 
tur , gente f funt ; qui autem in feientia , vera Eccìe- 
fia . Ma fono affai comuni tra noi quelli importan- 
tilfimi tludj > Si confultano poi fpeffo que’ fonti pu- 
rismi della religion noflra , e di tutto i! neceffario 
Sapere ? Bene Ha , che fi veggano libri di fifica , di 
leggi , di milizia ancora e di fioria in mano di chi 
Tomo XII. B effer 


< 1 ) Gen. jt. tj. 

< a ) Eaod. 10. a.- 
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efier vuole o medico o giureconfulto o fpldato. Mi 
innanzi a sì fatti iifficj ciafcuno è cattolico : or per- 
chè dalle mani e da' gabinetti sbanditi fembrano i 
libri, che'infegnano ia fcienza tutta propria del cat- 
tolico , e richieda a poter rintuzzare econfondere 
i fallaci ragionamenti de’ mal credenti avverfarj ? 
Pare anzi , a -bene offervare , che non moftri buon 
gufto chi con fomigiianti libri fi fa vedere . Guar- 
dare -• ftoriette galanti , tenere poefie , telfuti dii 
maldicenze ; die più che altro infamano gli autori , 
favolofi romanzi , novelle ...» Ma quelli libri in- 
gegnano tutt* altro , che 1* elfere di buon cattolico. 
Si dirà : fono di buona lingua e del buon fecolo . 
Lo fo anch’ io : ma fi leggono veramente a quefl’ 
unico fine d* apprender 1’ arte di correttamente e 
anche leggiadramente fcrivere e favellare ? Benché 
non è oia tempo di quello . Io lodo tutti i buoni 
ftudj ; ma dico , che tra buoni 1* ottimo e da non 
tralafciarfi per gli altri è lo ftudio della dottrina car* 
tolica ; è Io ftudio del ìacrofanto codice delle divi- 
ne leggi: e conchiudo col medefimo Clemente Alef- 
fandrino ( i ) : Trincrpium doflrime laabemus Dominum , 
qui & per pTOpbetas , & per tvangelium , & per bta- 
tos apejiclos mmitifarìam multi] que modis a principiò ad 
fiotta deducit tagbititoir. 


( * > ìi. I è. 
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DISSERTAZIONE IL 

S Teril. diletto e lode vana , né più , fe da codi * 
me é fcompagnata , reca la dottrina a’ Tuoi pc<- 
feditori . Fa a fefteffo e pubblica nuove leggi. di 
/aggio vivere e virtuofo chi di nuove cognizioni 
arricchisce la mente , e le fa pubbliche colla Teni- 
tura : Òeflrina phiìoftphò lex eli prozia , is” quarti fi. 
bi ipft tu/erit , è avvifo' verifiìmo df Plutarco (i) , 
il quel con lungo dettato 'palefa e riprende la con- 
trarietà , che tra là filolofia degli Stoici era e la 
Jor vita . Per sè ciafcun dee fapere primachè per 
altrui, e del Tuo godere innanzi, che diffufo Ila agli 
amici ed agli Urani: 7^on enim parando nobis Jolum , 
fed fruendo Japientia eft , dice Tullio ( 2 ) r e il pro- 
prio frutto dell’ acquiftata fapienza renderà infieme 
legittimo il diletto e non vana la lode . Follia Sa- 
rebbe fenza fallo gravillìma d’ un artefice jl qual 
con molta opera da alpettra vena derivata avendo 
frefchUTtrna acqua in bel giatdino , e maefireyol- 
rnente accoltala entro ampia fonte tutta di bian- 
chitimi marmi e d’ intagli maravigliofi ornata , 6 
parte per fottiiiffimi canaletti fatta alto falire , e 
in pioggetta minuta non fenza piacevol mormorio 
ricadere , parte mandata per occulte viette a nu- 
drire le gentili piante , e le domeftiche erbe , e I 
rari fiori ; egli intehtó dei riguardar fidamente il 
Fuo leggiadro lavorio , e dell* udire i giudizj e le 
Iodi de* riguardanti tutto vago , foftenefle d’ avere 
fconvenevoll macchie in fui vifo , o d’ anfare per 
fervente fete fenza giovarli de!!’ apprettata acqua 
chiara . Or cjuel fcjafimo > che a sì fatto artefice (1 
converrebbe , forte per sé dee temere chiunque al- 
trui pon davanti colle fue fcritture abbondevole 
fonti , onde nettar P animo d’ ogni bruttura , e far 
pago il ben nato defio d’ apprender virtù ; e fi *>- 
mane egli poi con deformi fembianti , e Sparuto e 
difierto , e di ftender la mano a que’ beni , eh* egli 
_ B a me- 

( i ) Hut. 1. «ifc Staio 
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iitedefìmo moftra ed efalta , dimentico c noncuran- 
te . Sconcia cefa ed orribile il vedere in autor di 
ben vivere malvagia vita , e in uno rteffo fcrittore 
moraliflìme carte e viziofiflimi atti ! Tanto fconcia, 
quanto è bella e defiderabìle il mirare inficine uni- 
ti dottrina e coftunne , quella egregia e fafutifera » 
quello incontaminato , e fanto . Così avvenir può » 
che i libri come grati figliuoli , fecondochè ufo era 
di dir fiatone , immortali facciano i loro padri. In- 
tendali, qual legge a noi da noi medelimi fi preferi- 
va nell’ imprendere Ja fpofirione del divino libro di 
Tobia , pieniffimo d' egregie ifiruzioni e di pura e 
veramente evangelica morale. 

DxCHtARAZlOBE LETTERALE DEL TESTO. 

Cap. 1. Ttbias tx tribù & ci vi tali 'ì^tpbtbati Ì 5 *r. 

» ’ | 'Obia nato nella tribù e nella città di Nefrali » 
X che pofta nella fuperior parte della Galilea ha 
dietro a se all' occidente il mar grande , e a! lato 
iìniftro Ja città di Sefec , ne para tofìo davanti per 
chiaro efempio a tutti » tempi la purità de’ fnoì fo- 
rtumi , la cortanza della fua fede , la carità , la pa- 
zienza i e tutte le virtù , che fanno i gran fanti . 
i La fchiavitù , nella qual fu tratto da Salmanafar 
Re dell* Aflìria, altro non fece che mutargli il luo- 
go; e come i malvagi efempj de’fuoi fratelli non T 
aveano f edotto in Hdnfele , cosi quei degli ftranìe- 
ri di niente! lo fmofTero nell* Aflìria, ficchè neile di- 
ritte vie non fi tenefle delia verità e della giufti- 
3 zia rè più nè meno. Anzi, perciocché il nuovo fia- 
ta di cattività in Ninive avea renduti non pur me- 
no agiati, ma miferi gl* Ifdraeiici per la più parte, 
Tobia delle fue picciole fortanze facea ogni dì leu- 
tire quella più larghezza, che per lui fi poteffe , ai 
-! fuoi preflìmi per l'angue , e ancor per tribù. Erano 
quefti i frutti delle virtuofe femenze, che nelt’ ani- 
mo gittate gli avea una fanta educazione nella ca- 
ia paterna , dove rimafo il più giovane tra i capi 
d* famiglia della fua tribù , l'opra il cortume della 
quali fài.ciullefca età fu fempre il rimprovero do’ più 
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Yetcìi! -, nonché la lor contagione al!' animo di lui 
pervehiffe . MentreChé i Tuoi Nefraliti n’ andavano * 
in gran numero a far profani farrificj a' vitelli d’oro, 
thè la politica di Gerobpavno avea dirizzati in Dan 
t in Betel, egli tutto folo mettendoli per altre lira* 
de , i fuoi palli inviavi a Gerufalemme > dove, fic- ** 
■tome per iftatutn perpetuo era prefcritto , a certi 
tempi fatea it debite offerte al Dio de' padri fuoi > 
Jeco Con intera fede portando le primizie c le deci- 
me de’ fuoi averi. Egli oltracciò giufta 1’ ordifiazion 
■della legge ( 1 ) avea fellecita tura di mettere ogni ? 
tre anni da parte un’ altra decima * la qùal fetvir 
dovea a fovvenimento dé’profditi e de’ poveri (Tra- 
«ieri : nè mai in minimo atto fin dalla più tenera ^ 
età li diparti da’ tene zpprefi doveri di religione e 
di cofiume. Come al convenevol tempo fu pervenu- 9 
to , egli fi prefe in moglie una ben coturnata don- 
zella per nome Anna della fua ftelfa tribù? e n'eb- 
be un figliuolo, tbe di nomar gli piacque Umilmen- 
te Tobia . E perchè la vita altresì folfe al nome *® 
conforme * tutto fi pofe a renderlo da’ prim’ anni a 
sè fomlzlianre nella dirittura , nell’ offervanza delle 
paterne leggìi e in tuttociò, che chiamali rimorde! 
Signore. Intanto egli nella generale Cattività d’ 1- IT 
l'draele fotto i vincitori Aflirj fu trasferirò colla mo- 
glie e col figliuoletto nèlla gran città diNinive, la ** 
pitale avvegnaché infedele beh preflo in lui conoi- 
de e onorò un vero Israelita • Imperciocché men- 
tre gli altri per niente aveano 1’ ufare indifFerenter 
mente tutti i cibi degl’idolatri», il fede! Tobia per 
niuna tofa del mondo recato fi farebbe a contami- 
narli 1’ animo di checché fo/Te dalle Mofaiche leggi 
dlfdetto ad un Ebreo . Or egli avvenne per volere H 
del Dio d’ Ifdraele e per merito di tanta virtù, che 
lo fchiavo Tobia acquiftalfe la grazia e 1* amore di 
Salmanafar, a cui eifendo oltremodo a erario le pie* 
tofe opere di lui, e gli donò larghi iulfidj, e quali 
nella libertà primiera il rimife, onde a fua voglia, J 4 
dai ritornare nella Paleftina in fuori, potelfe in qua- 
lunque parte del regno andare , e far foggiorno , e 

B j quel- 
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)' queflo operare, che più in piacere gli forte . TebH 
ebbe fommamente cara quella licenza , per la qua- 
le gli era dato di poter vifitare i Tuoi fratelli 1- 
idraeiiti fparfi nelle diverle contrade; e Con^grande 
affezione gli confortò rifila loro calamità , e a' più 
bifogncfi porle cortei! fortori! , e foprg. ogni cofa fi 
lludiò di fargli accorti delle vere cagioni della loro 
difgriaia , e di rivettargli al debito pentimento di. 
t(> tante infedeltà . In quello andare attorco egli ven- 
ne a Racys città . della Media , feco avendo dieci 
talenti d' argento , che avanzati gli er$ro da’ dona- 
\7 rivi del Re Mìcio. Quiyi buca num-erq ritrovò d’ 
Ifdiaeliti eziandio della fua tribù; a sè o per ami- 
fi à , o per parentado congiunti ; e tragli altri. u# 
nomato Gabelo, povero d’. ogni, bére , e. nel coir.tm 
difaftro della fchiavitù venuto al niente . Tobia 


dalla fua carità fofpinto-non afpettò , che il mife- 
ro avelie U’roficre di demandargli mercè , ma pre- 
venendolo, di buon grado gl|. diede i dieci talenti y 
e fu contento di riportarne un’ obbligazione , chp 
a miglior tempo, e quando nel riebiedefle, render-, 
pHeli potrebbe . Sq Gabelo tutto prefo e maravi- 
gliato dì tanta liberalità fi rimanefle , non è da do-, 
i t S mandare . Dopo quello viaggio di beneficenza e di 
zelo il fari’ uomo a f'Iirùve lece ritorno , e indi a 


mole’- anni a morir venne .Salmanafar , e a lucce- 
dergli nel regno Sennacherib fuo figliuolo , il quale 
troppo più in odio ar.ea gl’ Ifdraeìiti , che nqn fi 
ip conveniva d' avere una nazione già foggiogata . La 
durezza del nuovo Re vieppiù accefe la carità di 
Tobia , che fenza mai ritìare.. tutti i giorni vifitan- 
do andava gli. afflitti {'chiavi , che più a lui fi ap- 
partenevano, e non pur con molti conforti gli ani- 
mava a fcltenere e a làntificare ii; loro flato , ma 
ancora fecondo lue facoltà, alle quali, le regie fov- 
yenzioni eran venute meno, gii rifioriva, agli, uni 
20 provvedendo gli alimenti , agli altri il veflire • Ne 
la fua pietà iitverfo gl’ Kdraeliti avea gii fieflì ter- 
mini die la lor vita: perciocché dqv’egli alcuno ne 
tentifle morto od uccilò , predo era. a; dargli reli- 
2 t giofa e convenevole fepoltura . A queflo cftremQ 
ufficio egli ebbe allora a dare opera più frequente , 

*- :• * »"cKe' 
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Sennacherib dopo la maravigliofa fìrage perlrut- 
t ° > delle Tue beflemmie fuggendo nntofamente dalla 
giudea fu in Ninive ritornato , e pieno di rabbiofa 
ita rìvolfe la vii vendetta contro i difarmati prigio- 
nieri , i quali altra colpa non aveano nella fua fcotv- 
fitta, che la flirpe comune a coloro * ch’egli nonavea 
potuto recare a’fuoi. ferri-. Tobia , quando fi credea 
men offervato, ne raccoglieva per le vie i cadaveri, 
e gli feppeiliva. Ma noi potè tuttavia fare si celata- a- 
inente, che rapportato non folle al tiranno, dal qual 
todo profcricta fu ia tefla del pio Ildraelita , e con- 
lifcati i beni. Bi fognò, allora ripararli dal pericolo; , 
e com’egli era flato l' afilo di tutti gl* Infelici, non 
gli fu difficile il trovarne uno per sè. GITfdraeliti , 
che ramavano ftccome padre, a gara gli offersero il 
ricovero, dove di tutte le cole fpogliato, e a viver 
coflretto de’ fuffijj di coloro , ch’egli avea nudriti , 
fi rimafe nafcofo colia moglie e col figliuolo. Ma fi- 
rirnafe brreve tempo*: perciocché non erano appéna 24 
quarantacinque giorni paffuti dal ritorno in Ninive, 
che Sennacherib fi* tracio a morte da’ Tuoi fi e (fi fi- 
gliuoli, e cefaò la perfezione colla fine di colui , 
che n’era flato l’autore . Il nuovo Re di più tein- 2, 
perato coflume rendè agl’ Ifdraeliti la pace ; e Tot 
bia racquillate le fue foflanze, quali cne elle fi lofi 
fero , ritornar potè agli ufitati atti della fua mife- 
ficordiav 


3 ir E ; J s ' r 107^ 1 :. 

E Ccocì all’ Imperlo Aflfiro , cioè a quel luogo ». 

che in tutta la fioria antica è il più contro- 
verfo tra- ì critici , che fi fono divlfi in due ponen- 
ti partiti . Non fono elfi d’ accordo non pule full* 
epoca di quello Imperio , ( il che non è nuova co- 
fa adoffervare ne’ cronologiPti ) ma nè fopra il nume- 
ro de’ Re, nè fe debba ammetterli la difHnzJane di 
primo e di. fecondo Imperio d’Affiria, Di quella ce- 
lebre controverfia io tanto (blamente ne toccherò , 
quanto vedrò effer , richiedo ai Poltro prupofito e 
all’intelligenza de’libri ai Tobia, di Giuditta , e di 

tt 4 Da- 
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Daniele , che io, oltre quello d’ Eller, ho prefi ad 
interpretare . Alla gran lite han data calila le te- 
ftimonianze almeno apparentemente contrarie d‘ E- 
rodcto e di Ctefia . 11 primo ha fcritto , che il re- 
gno Aflìro durò V20. anni: il fecondo gliene ha af- 
fegnati 1360. Può veramente dirfi , che dopo loro 
tutti gli alt r ; feritori, da alcuni nochifiìmi in fuo- 
ri, fegu Itarono Oefia nelle cofe Aflìriache : ma da 
un fecolo in qua e dopo il Marlamo i fentimenti lì 
fono talmente cambiati In favore d* Erodoto , che 
Ctefia già non è flato più altro che un favoleggia- 
tore e un fallarlo, da far vergogna a chiunque n~o- 
flri di prezzarne !’ autorità . Così i maggior critici 
ne han penfato, il Conrigio, il Cellario, l'Uflerio , 
J 1 Newton , il Prideaux, il Boffuet , il Prefidehte 
Bouhier, il Robert , lo Schroeer , i PP. Montfau- 
con, Calmet, Petavio, e Tournemine, e gli auto- 
ri della Storia univetfale . Senonchè due vaientìflì- 
mi e piò moderni cronologifli Infra gli altri , il Fre- 
ret,'dico , e il Vignoles { 1 ) fattili animofi a feo- 
tere il giogo dell' autorità hanno con vai idiflìme ra- 
gioni difefo il credito di Ctefa, e in modo, che già 
i miglior critici ritornano all* antica maniera di 
penfafe in quella materia , nè credono , che full' 
autorità d’ una fola riga d‘ Erodoto forfè non bene 
intefa debba diflruggerfi l'univoco teftimonio di tut- 
ta la rimanente antichità . Io rimetto i miei leggi- 
tori ai due citati Dotti , perciocché i loro ragiona- 
menti troppo a lungo mi porterebbero . Ma reche- 
rò una mia rifldfione , la qual forfè dovrà parer 
decifiva. Erodoto ne fa fapere ( 2 ) , eh’ egli avea 
fcritta un’Opera col titolo di ^Iffyriaca , contenente 
le antichità delle due nazioni , che aveano portato 
quello nome , cioè degli Aflìrj di Ninive , e degli 
Alfirj di Babilonia, e l’affedio e la prefa di Ninive 
latta dai Re della Media. Se perduta fino da' rimo- 
ti tempi non fi folle quell’ Opera, l'ofcurità e i con- 
traili circa quell’imperio non avrebbero luogo. Ma 
Ariflotiie I’ avea veduta , e la cita nella fua Storia 
dt- 

C 1 ) F il. Atidcir. de» Irlciipr. (• ». p ,-j, & ( |. *j erB tii p 
J'O. Vigpo'. Chior. lacr. t. ». 1. «. f. f. t. ** 

( J ) litica. 1. i. c. le». 
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degli animali («)• Or quello filofofo medefimofoprfl 
un fatto di lloria naturale riportato da Ctefia fa of- 
fe rva re , che poca fede dovea preftarfi aqueflo fcrit- 
tore (2). E non oflante tutto quello lo Hello An- 
notile riferifce di Sardanapalo (?) Re di Ninive le 
cofe medefime , che narrate erano da Ctefia . Che 
confeguenza da tutto quello ? Che il giudizio (van- 
taggierò fatto dal filofofo di quello fcrittore cadeva 
l'opra le cofe tìfiche, non (opra le {loriche : e che 
verifimilmente egli avea letti nella predetta lloria 
d’Ercdoro, poi fmarrita , gli lleffì fatti , che leg- 
geva nella lloria Perfiana di Ctefia . Donde fiegue 
un' altra notabile illazione , cioè che Erodoto e 
Ctefia realmente non fimo infra loro contrari: tanto 
più che fecondo la veriflima cflervazionc del Four- 
mont (4) e d’altri dal brieve tello d’ Erodoto, che 
fi cita, ninna prova può trarli; poiché egli non fe- 
gna rè il principio nè la fine de’ fuoi 520. anni , e 
verifimilmente non parla del primo regno Adiro , 
ma d’ura quafi nniverfale monarchia, qual fu prin- 
cipalmente il fecondo Imperio degli Affirj , la cui 
total durata può efferfi da Erodoto calcolata a 520. 
anni . La condotta d’ AriHotile verfo Ctefia è fiata 
feguita , dice il Freret (?) , da tutti' gli fcrittori 
dell’antichità fino a Strabone (é): tutti s’accorda- 
no a rigettare l’autorità di lui in altre cofe : ma 
tutti altresì s’ accordano ne’ punti elfenziali della 
ficria d’ Affina, nell’antichità, nell* eftenfione , nel- 
la lunga durata di quel regno , ne’ nomi , e nelle 
avventure di Nino e di Semiramide fuoi fondat.v. 
ri , e nella fua decadenza e rovina fotto un Princi- 
pe nomato Sardanapalo, come tutte quelle cofe nar- 
rate fono da Ctefia . Dalla qual condotta rifulta urd. 
efficace prova della verità ftorica di Ctefia , cioè 
che quegli fcrittori ricufanti di dar fede a lui in 
altre materie , dalla verità fiefia erano forzati a 
dargliela nella lloria dell’ Affina. 

Per le quali cofe potrà facilmente intenderli, che 
_ il 

< > ) A lift- Hift. inim> 1, 7 c. iX. 

( 1 ) n. ib. 1. ». e. *•. _ ( } ) Id. Ethic. I. ». e. }, 

( 4 > Fouris. Reflex ctitiq- Se c. t. *■ 1. j. e. li. v 
{ 5 ì Pier- ». 5. 1. c. 
t f ) Sriib. I. i|. 
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il miglior partito farebbe il coi ciliare Creila con 
Erodoto, onde fi avrebbe un corfo intero e da la- 
gune non interrotto della ftoria , che noi cerchia- 
mo. Quello appunto in quelli ultimi tempi è flato 
ad efecuzion mandato dal Prefidénre de Broffes per 
le rofe dell'Afllria ( i ) . e dal Signor di Rau za in- 
vii Ut per queJle delia Media ( z ) : ed io non avrò 
quali altro da fare , che ridurre in compendio le 
loroDìffertazioni , le quali a mio parere hanno agli 
eruditi rjfparmiata la gran fatica di ricercare ne* 
voluminofi Scritti de* cronologifli , de’ critici , e de- 
gli fiorici le importantiffime e pii accertate noti- 
zie di que’due regni.: proteftando nondimeno , che> 
in una parte di fioria così intralciata ed ofcura 
dobbiamo elfer contenti. della maggior probabilità ,. 
e dire con Tullio (?) : T^ec tamen cena ut firn in- 
fitti , q udì. dixeta ; fcd ut bomutculut unus e mulfìs 
prcbabrliit confettura jtquens : uffa tnim quo progrt- 
qutr , qxam ut veri videam fintili* , non babeo . Io 
adunque incominciando col primo de’ due fopranno- 
friinati Dotti , e in paFte col Freret , dico , che la 
prima ftirpe de' Rie d* Aflìria prcndefi da Belo, o e- 
gli folle lo fiefib che Nemrod-, o da lui diflinto i 
ma che la prima epoca della monarchia Affira fi 
prende. dA Nino figliuol di Belo, e a lui da Diodo,, 
ro fono attribuite conlìderabilì conquifte negli triti- 
mi bj., anni del Aio regno. Fé fue azioni fi poflòn 
vedere nella DilTertazione del Sevin (4) nelle Me-, 
morie deli’ Accademia delle Ifcrizioni. Egli a morir 
venuto dopo *2. anni di regno , non avendo altro 
che un picciol figliuolo nomato Ninia , ne lafciò la 
tutela, e l*ati>m infrazione irfieme del regno a Se- 
miramide fua moglie, e madre di Ninia. Donna et-, 
raggiofg non fol conterrò le conquifte di Nino, ma 
le arerebbe ; fabbricò molte città e fortezze , e fe- 
ce afiaiilime opere a pubblico comodo e ornameli-, 
to. Ma l'opra di lei fi è affai favoleggiato dagli an- 
tichi^ medefimf , e della iua vita fi è immaginato, 
un 'romanzo, per divertire i leggitori . Legganfi le 

azào. 
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$ah>nì di lei nella citata Diflertaz-rore del Sevino. 
Ninia fuccedè a Tua madre : ma de’ fatti di lui la 
(ìoria del tutto tace, come parimente di quegli de'- 
fuor fucceffori : il che fu ole attribuirli s Ma mollez- 
za di que’ Principi: e forfè fn efFert-o delle lor cure, 
nel mantenere la pubblica pace , fa qual fa la feli- 
cità de’ popoli aria? più , che if fililo fplendore de’- 
talenti guerrieri , de’ quali il cielo rella l'uà ira fi 
ferve come di flagelli per punire ugualmente lefog- 
gette nazioni, e fe flraniere. 1 Re d’ Affina confer- 
varoro per. alcun tempo fenza diminuzione 1’ Impe- 
riò di Semiramide ; ma foron poi foggiogaf i in un 
con tutta P Afìa fuperiore e una parte dell' India 
dal famcfo Sefoftri Re d’Egitto. E’ vero, che Dìq- 
dbrò coninendiatore della fiori;» Affiria diCtefià non 
parla di quel ronpuiftatore 5 ma nel canone de’ Re 
d’ Alllria, che il Sincero avea prefo dalla fiotta di 
Giulio Africano ( 1 ) , ed era flato copiato dal ca- 
talogo di Cte-fia, trovafi per decimo Re dopo Nino 
tjno nomato Seriori , che è appunto il nome darò 
da’ Greci al gran Sefoftri : e da Manetoné ( 2 ) e- 
Ipreflgmenre è detto, che qoefto Sethos avea foeto- 
meflr gli Affirj. Le conquifte di Sefoftri indeboliro- 
no fa monarchia Adira, della quale alcune parti di- 
vennero provinole dell’Imperio Egiziano, a(tre non 
ritornarono mai fotto la, dominazione de’ Re di Nf- 
Kive. Ma 1 fucceffori di Sefoftri altresì avendo rra- 
fcurate le fontane conquifte, in meno di un fe colo 
11 regno d’Egitto fu in buona parte Smembrato , e 
da tale fmembramento furono formati d»verfi Stati 
independenti dall’ Egitto e dall’- Adirla .. In quelli 
tempi montò fui trono di NiniveBeloco, altramen- 
te detto Baleo e Belimo , padre d’ AtofTa chiamata 
ancor Semiramide , fa qual dal marito afloeiata al 
Regno rimafe fola al governo per 12 . anni. Di que- 
lla fi vuole, che diveniffe fpofe del proprio figliuo- 
lo , ( eflendo fiata mpl cpnfufa colla prima- Seinira>-- 
mide ) e deffe, diceFozio, all’otiente l’ efempio di 
quelle nozze inceftuofe , che furono poi sì comuni 
tra i Medi e i Perfiani . Beloco e AtofTa faremo gli 
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ultimi Re d’ Affida della famiglia dei DerCetadì % 
cioè de’ difcendentl della prima SemiramiJe e della 
Dea Dérceto fecondo la favolofa tradizione de’Sirj. 
Pafsò quindi il regno a Beletaras foprintendente de' 
regj giardini per effetto de'fuoi intrighi , de’ quali 
la lìoria non riporta le circoftanze . Quella rivolu- 
zione , la qual diede il regno ad un uomo fenza 
riafcita, indebolì ancor più l’Imperio Affiro, poiché 
Beletaras e i fuoi difcendenti non confervarono fo- 
pra i Principi tributar; la fienoria, che avuta arca- 
no i diicendenti della famiglia diSemiramide » Que- 
lla debolezza fu forfè la Cagione, che Davide e Sa- 
lomone, come fiam fatti certi dalla Scrittura, por- 
tarono le loro armi fino alle rive dell* Eufrate . La 
ftoria ci lafcia del tutto ignorare gli atti de’fuccef- 
fori di Beletaras fino alla rivolta d* Arbace e de' 
paefi tributar; dell’Imperio Affiro. 

Era Re dell’ Affida Sardanapaio , di cui gli auto- 
ri han parlato con molta varietà ( i ) , ed hanno 
confufo un Sardanapaio coll’ altro , effendovene fla- 
ti più d’ uno di quello nome , rome bene hanno 
provato il Freret e il Prefidente Bouhier ( 2 )j né 
e maraviglia, perchè quel nome altro non è che un 
epiteto onorevole lignificante in lingua Affira oCal- 
dea Trinctpe dato dal citlo j onde molti poterono 
prenderlo fecondo l’orgoglio orientale . Arbace Sa- 
trapa di Media, e Beiefi Governatore della Caldea , 
o, cerne altri vogliono, capo de* Sacerdoti , avendo 
impegnati nel lor partito i Perfiani e gli Arabi fi 
rivoltarono apertamente contro Sardanapaio . La 
guerra durò molt’anni, e i follevati perderono tre ’ 
battaglie 1’ una appreffo l’altra : ma Seguitando pu- 
re la loro ìmprefa , e avendo a sé unite le truppe 
della Battriana o delle provincie orientali forzaro- 
no nei fuo campo il Re d* Affida , che fi ritirò in 
Ninive dopo lafciato il comando deli' armata a Sa- 
lemene fratello della principale traile fue mogli . 
Salemene fu disfatto, e i follevati pofero 1’ affedio 

aNi- 

• t } HÌft. reifica 1. il. ip. SU ; din . »«. S* rt~n. 
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( > ) Fiet. AejJ. del lr,ftt. t. j. Muraci:, p. Jii. Beali. Oifleit* 
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a Ninive , che durò tre anni , e la città fu prefa 
col favore d’ un violento traboccamento del Tigri- » 
( è flato un errore groffolano di Diodoro dopo Cte- 
fia il dire l’ Eufrate) che abbatté una parte delle mu- 
ra . Quella circollanza dell' inondazione del Tigri 
conviene più probabilmente al fecondo affedio di 
Ninive , del quale dee dirli che profetale Nahum 
dicendo ( 1 ) : Torta fiuviorm» aperta fune .... TS{ i- 
nive quafi prfcina aquarum aqua e}ut . Similmente fi 
vùol penfare del rimanente , dove fi confonde il 
primo affedio di Ninive col fecondo , e colla rovi- 
na Totale di quella gran città fotto un altro Sarda- 
napalo, detto altramente Sarac. Ctefia dono effer ca- 
duto in quell’abbaglio vi ha fatto cadere i feguenti 
fcrittori. Egli adunque racconta , che lo fventurato 
Sardanapalo rifoluto di non andar vivo nelle mani 
de’ ribelli fece ammaffare tutte le fue ricchezze nei 
mezzo del fuo palazzo, e fattovi metter fuoco perì 
nelle fiamme colle fue donne e co' fuoi tefori . Gli 
affedianti entrarono in Ninive per la breccia aperta 
cal Tigri, e tutto feqza refillcnza fi fottomife adAr- 
bace , che diflribuì larghe ricompenfe ai faldati , e 
diede a'Belefi il governo di Babilonia promeffoglidal 
principio della colorazione. Diodoro termina il rac- 
conto col dire, che Arbace rasò Ninive, e che fece 
rrafportare ad Ecbatana Capitale della Media l’immer.- 
la quantità d’argento e d’oro, che fi era ftruttonelP 
incendio del regio palazzo? due errori in poche pa- 
role : Ninive fuffillè per lungo tempo appreffo , ed 
Ecbatana più veramente non era ancor fabbricata. Il 
più vero racconto è , che Sardanapalo vedendo la 
iua Capitale ormai cadere in potere de’ congiurati 
prefe il partito d'abbandonare uno icettro, che fug- 
gi vagli dalle mani, e fi ritirò nella CMicia , dove af- 
fai vecchio finì i fuoi giorni, comeatteftanoClitarco 
(a), e la celebre ifcrizione polla al fepolero di lui 
j reffo ad una porta della città d’Anchiale. Il Prefi- 
dente Bouhier ( j ) così correttamente l’ha tradot- 
ta: 


( 1 } Nih. »• «. t. 

( » • Ap A'btn. 1 . 1 j. c., 7. 

I J 1 Dulot. ut \ 7 , 
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la : Sitrdanapalui ^Anacwdtxraxìs F. ^Ancbìalen con Ai. 
dii ir Tarjon eodem tempore . Sed r.unc obìit . Tu ve- 
ro , ho/pa , ede » bibe , indi . Quippe celerà burnitali 
non funt facienda bujus . Così ebbe fine la feconda 
dinGfìia e il primo Imperio Aifiro . Arbace non di- 
flruffe Ninive ; e ritornato nella Media concento d* 
aver liberata la l'uà patria da un giogo ftraniere fu 
il fondatore d’ un nuovo Imperlo , che formò la fé- 
tonda delle quattro gran Monarchie Afiatiche , co- 
inè ordinariamente fi chiamano : non che la domi- 
nazione de’ Medi fiali effettivamente ftelà fopra tut- 
ta l’Afia ; perciocché l’Alfiria ebbe poi di nuovo ì 
iuoi proprjRej come Babilonia altresì. Ma tra quei 
(li tre regni contemporanei per un qualche corfo d’ 
anni tennero i Medi la preminenza , avendo effi quali 
rovinato il regno di Ninive , e ritenendo quello di 
Babilonia nella dipendenza col mahdarvi de’ Gover- 
natori o Viceré. Ma del regno della Media ragione- 
remo più fotto: ora fi vuol profeguire la Boria de- 
gli Afifirj, e palfare al loro fecohdo Imperio.. 

freret (. r ) fondato fu i racconti di Diodoro e 
di Nicolò Damafceno ( i ) è d’ avvifo j che Arbace 
mutalfe la forma del governo dell’Alfiria coftituena 
do de’ Governatori delle provincic , de’ quali il po- 
tere divenne ereditario nelle loro famiglie. La qual 
forma poi degenerò in una fpccie d’anarchia * o in 
tino flato d’autonomia, come Erodoto l’appella . Al 
contrario il De Brofl'es colla ragione , che il gover- 
no repubblicano non è fecondo le ntaflìme degli orien- 
tali, penfa , che i Niniviti lafciati da Arbace nella 
libertà di fceglierfi un padrone richiarnaffero Nino 
uno de’ tre figliuoli di Sardanapaio , che egli per 
falvarli nell’ attedio di Ninive mandati avea nella 
Baflagohia . Certo è, che il Sincello luli’ autorità 
di Caftoré ( } ) nomina Nino per fuccefiòre di 
òardanapaio ; Jl ’Fi.ino quoque ‘chronovrapbi<e princi- 
pili/ n duximus , & in j^inum Surdanapa/i fuccefforeirt 
definmiis . I compilatori greci danno a Nino li. 19, 

an- 
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®Hni di regno; i quali i feguaci dei moderno fiflenia 
di cronologia ( i ) , che non riconofcono il primo 
Imperio , attribuifcono a Teglatfaladàrre confonden- 
dolo con Nino II. il qual fu l’avo di lui . Non ab- 
biamo concezea delie azioni di Nino; ma certamen- 
te in quello tempo i Re dell’ Aflìria ripararono le 
loro forze , adunarono numerofe truppe , e lì ren- 
derono. foriYiidabili un’ altra volta Fui o Pul è il 
primo Re dell’ Affilia , di cui fi faccia menzione 
nella facra Scrittura dall’ antichiffimo tempo, in cui 
Alfur fabbricò Niniv.e; e perciò prelfo i detti auto- 
ri del nuovo lìflema .palla per fondatore, dell* Impe- 
rio Adiro , e per il Belo desili Adir) . Egli compa- 
tifce al tempo di Manahem Re d’ifdraele dopo gli 
anni del mondo 32-1)0. e quindi Jn poi la ftoria dell’ 
Aflìria trovali legata con quella de’ regni di Giuda 
e d’ifdVaéle in una maniera Kadevole a dare de’lìn- 
cronifmi fopra il tempo de’ Re dell’ultima dinaflia 
Adira , e circa la giuda epoca del fecondo allòdio 
di Ninive, e fua diftrUzione; Fui fedendoli avanzato 
lino al monte Libano , Manahem ufurpatore del re- 
gno d’Il'draele ne implorò la protezione , e li con- 
tentò d’edergli tributario palpandogli mille baienti 
per impegnarlo a mantenergli l’ufurpato trono.. Fi- 
gliuolo di Fui credei! , benché lenza certezza , Te- 
glatfalalfarre , che gli fuccedette hel regno . Achaz 
Re di Giuda veggendofi ftretto dai Re d’Ifdraele e 
di Damafco chiamò al fùo foccorfo Teglatfaiadarre i 
e per vieppiù muoverlo a prendere la fua difeiagli 
mandò fomme confiderabili , che raccolfe coll’avere 
fpogliato il tempio di Gerulalemme d’ una parte de’ 1 
fuoi ornamenti . Il Re d’ Adiria marciò vèrfo Da- 
mafco , ne prefe la Capitale , e ne trafportò buona 
parte degli abitanti Verfo le rive dell’ Eufrdte nel 
paefe di Kir , o nella Cirreflica paefe vicino alla 
Comagfene . Di là pàdò nel, regno d’Ifdraeie contro 
Facee , che coll’ uccilione di Manahem fen’era im- 
padronito : occupò molte città , molte ne mife ai 
facco , trasferì buon numero d’ abitanti , e tra 
quelli molti della tribù di Neftaii nell’ Adiria 4 « 

cb- 
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obbligò il Re d' Ifdraele a pagargli un annuo tri- 
buto . Salmanafarre fuccedè al padre nel regno e 
nel progetto delle conquide . Ofea Re d‘ Ifdraele 
avea celiato di pagare al Re Alliro l’ annusi tribu- 
to , penfava a fortificarli col foccorfo di Sue Re d* 
Egitto , con cui fatta avea alleanza . Salmanafarre 
prevenne quella rivolta , e mentre le fue truppe 
faceano 1 * alfedio di Samaria Capitale del regno d' 
Jfdraele, egliridufie in fuo potere le piazze maritti- 
me della Fenicia , fuorché Tiro tenuta da lui inu- 
tilmente bloccata per cinqu* anni . Samaria dopo 
tre anni fu prefa e rovinata , e la maggior parte 
degl’ Israeliti trafpiantata nella Mefopotamia lun- 
go i fiumi Chabor e Saocora, e nella Media. Eccoci 
al libro del nodro Tobia : egli fu tragli fchiavi » 
e per luogo della fua cattività gli toccò la gran 
città di Ninive : ciò fu verfo gli anni del mondo 
328}. e avanti I*era crifliana circa 721. Salmana- 
farre per non lafciare inculto il paefe d’ Ifdraele 
fece vpnire dalla Babilonia e dalla Cutea provin- 
cia dell’ Armenia all’ oriente del Tigri molti dra- 
nieri a coltivarlo , e porvi la loro danza . Così eb- 
be fine il regno d* Ifdraele fotto il Re Ofea , che 
fimilmente cadde nella fchiavitù , e fu cuftodito in 
prigione . Dal fatto racconto affai s’intende , che 
già di quel tempo i Re d’ Affìria fi erano renduti 
di nuovo fignori della Babilonia e della Media . I 
fopraddetti atti di dominio efercitati in quelle pro- 
vincìe lo provano , e tutto il libro di Tobia per 
rifpetto alla Media: ma apprelfo diremo, quali Me- 
di foggetcati furono dagli Adir} . Del rimanente 
non può mai crederli , che i Re dell’ AiTiria vol- 
gelfero le loro armi sì lungi dal loro paefe con Ia- 
fciarfi dietro le fpalle un sì dannofo rivale , e si 
polfente regno , com’era il Babrlonefe , che certa- 
mente per gefofia e per ficurezza non farebbe na- 
to quieto almeno nel tempo della loro alfenza- Do- 
po Salmanafarre regnò Sennacherib , che con una 
formidabile armata paisò nella Giudea per fotto- 
. mettere il Re Eaeehia , e poi procedere colle con- 
quide verfo l’Egitto . Ezechia non avendo forze da 
refidere a sì poderofo nemico offerfe fommilfione e 
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Tributo : ma Sennacherib ricusò d’ afcoltare alcuna 
propofizione , fe il Re di Giuda non fi prefentava 
davanti a lui , e non gli rimetteva nelle mani Ge- 
rufalemme , minacciando di ftrignerla d' attedio , di 
rafarla , e trafportarne gli abitanti in lontane con- 
trade . Il Re Adiro avea già occupato il pian pae- 
l'e , e attediava Lachis città de’ Filiftei . Ezechia 
profittò di quello tempo per fortificare Gerufalem- 
me , e provvederla di tutto il bifognevoie a folle- 
nere un lungo attedio . Intanto Taraca Re dell’ E- 
tiopia s’ avanzava colle fue truppe per coprire 1’ 
Egitto , e confeguentemente il proprio regno. Ser.- 
racherib fi ritirò , e poi ritornò verfo Gerufalem- 
me, e alIMncontro dell’ Etiope Taraca : ma dall’An- 
giolo del Signore in. una notte fu interamente di- 
llrutta la fua armata eolia 11 rage di 185000. uomi- 
ni nel campo ; ed egli il giorno appretto fi diede 
alla fuga rerfo 1 ’ Affina con un piccolo numero di 
foldati , che fcampò dat divino furore . Quefio ma- 
ravigliofo avvenimento è riportato ancor da Erode- 
rò ( t ) , che l’apprefe dagli Egiziani , i quali gen- 
tilefcamente pensando lo riguardavano come una 
ricompenfa del loro Re Sethon , e come un affetto 
della protezione di Vulcano , di cui quel Re era 
facerdote. Sennacherib ritornato inNinive per dare 
sfogo alio fdegno e dolore efercitò tali crudeltà, che 

10 coflituirono un perfettoriranno. Gl’ Ifdraeliti lchia- 
vì piò degli altri ebbero a follenere gli effetti del 
fuo furore, come fi accenna m quello primo capito- 
lo di Tobia : perocché molti ne furono ingiufìamen- 
te ucciiì in vendetta della fua disfatta quafiché etti, 
ne fodero (lati gli autori . Ma tante crudeltà il fe- 
cero divenire sì odiofo , che da due de’ fuoi figliuo- 
li medefimi Adramelech e Sarafar fu attafllnato nel 
rempio di Nefroch fua Deità favorita . Ma que’due 
Principi non raccolfero il frutto del lor parricidio : 

11 popolo fi rivoltò contra loro , effi furono- obbli- 
gati a ripararli r. eli’ Armenia , e Affarhaddon il ter- 
bio e piò giovane fratello Ai collocato fui trono pa- 
terno ; nel cui regno Tobia caduto nella diigraziu 

Tomo XII- C dell’ 
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xlell' arteceflòre ritornò dal fuo ritiro ficuramentè 
nei pubblico , e ricoverò le lue foftanze . Quella 
rivoluzione unita alla gravili, ma perdita dell’ arma- 
ta di Sennacherib indebolì sì fattamente gii Aflirj 
di Ninìve , che da quel tempo non è rammemora- 
ta alcuna imprefa loro contro la •Giudea . Tutto 
quello , che noi Lappiamo del regno d’ Aitarli addon , 
è s eh’ egli mandò nuove colonie nel paele di Sa- 
maria per fortificar quelle, che già Salmanafarre vi 
avea fiabilite •. Egli parimente perniile almeno a 
qualche numero d' Ifdraeliti di far ritorno nella lor 
patria , come dal libro di Tobia X r eciremo edere ac- 
cennato : e allor fu , che i Samaritani incomincia- 
rono ad unire il culto del Dio d’ Ifdraelé a quello 
delle loro antiche Divinità ( i ) . Dopò la fcon fitta 
di Sennacherib e al tempo d’ Aflarhaddon i Babilo- 
nefi e i Medi verifimilmente fi fottrafiero di nuo- 
vo dal dominio degli Aflirj * Ad Aflarhaddon nell’ 
Aflìria fnccedè forfè colui , che nel canoni; di To- 
lomeo è chiamato Aflaradino : o pluttofto fecondo 
il Frerer ci è refiato ignoto . Sarafc , cioè Sardaha- 
paio II. regrò appreflò : fotto di quefio avvenne il 
lecondo afledio é la total diftruziohe di Nlltive fat- 
ta dal Medi te Babilonefi infieme uniti : ed ebbe I' 
ultima fine 1 ’ Imperio Aflìro circa gli anni del mon- 
do $390. e circa i 6 14- avanti 1’ era criftiahà , do- 
po aver durato 1360. anni fecondo Ctèfia i prenden- 
dogli dal principio del regno del primo Nino . Noi 
all’ ultimo capitolo di Tobia , tome a proprio luo- 
go ; riferberemò la defcrÌ2Ìone dell’ afledio e della 
rovina di Nìrtivte; 

Or noi addietro facendoci , dobbiamo il noftro fi- 
fiema determinare intorso al regno e alla Boria de' 
Medi : e il noftro farà quello del eh. Bougainville > 
perchè prendendo un partito di mezzo te il miglio- 
re , come con ragione è riputato da’ dotti Giornall- 
lìi di Trevoux (a) , intende di conciliare Ccefia ed 
Erodoto , che parimente in quella parte di ftoria 
antica fembrano tra lor contrari . La diverfità de 1 

lor 
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W racconci ha fatto, che il cermine della foggezionè 
■de’ Medi àgli Aflìrj , la durata della lor monarchia j 
3 nomi de’ loro Principi -, il numero", gli atti , bre- 
vemente tutta la loro ftoria offerifce ,foggetti di 
difcuffìoni fenza fine . Secondo Erodoto (r) dappoi- 
ché iRediNinive ebber regnato nell’ Afia fuperiore 
^ 20 . anni -, i Medi fi rivoltarono ; e (’ amore dell’ 
independenza fece loro dapprima preferire al gover- 
no monarchico il repubblicano . Divifi in tribù fen- 
za avere nè fortezze, nc gran città, goderono piena 
libertà per alcun tempo in un pacfe fortificato dal- 
la fua fituazione medefima : eleggevano giudici in 
tempo di pace , ’e condottieri per la guerra ; e il 
corpo della nazione fi adunava per decidere gli af- 
fari importanti ; Quefto felice flato non durò lun- 
go tempo . L’ anarchia , nella quale la Media dege- 
nerò , produrti molti difordini , de’ quali un prin- 
’cipal cittadino fi fervi utilmente per ottenere l’au- 
torità fovrana . Dejoce , che fu affai -virtuofo per 
farfi {limare da’ fuoi concittadini > e affai capace 
per render loro decedane le Tue qualità e i fuoi 
ralenti , ebbe 1’ ambizione d‘ afpirare al trono , e 
1’ accortezza di farvifi innalzare per le mani d’ un 
popolo libero i Foffe politica, foffe orgoglio , egli 
unì all’ efercizio rigorolo d’ Un potere diipotico, e 
tuttavia giudo , 1’ apparenza e la pompa , che nell’ 
oriente rendono piò auguda la maeflà de’ Re i Egli 
fabbricò e munì la città d’ Ecbatana ■, e per un re- 
gno di anni governò tranquillamente i Medi 
lenza prendere a far 'conquide fonra gli Aflìrj » 
Fraorte fuo figlio e fucceffore non imitò i fuoi efem- 
pj . Egli- pensò all’ ingrandimento del fuo regno , e 
dapprincipio i piò fortunati fucceflì ne coronarono 
le imprefe ; Soggtogò i Perfiani e le vicine nazio- 
ni , portò le fue armi hell’ Afia fuperiore , e con- 
quido fopra gli Aflìrj una parte de’ loro poffedi- 
menti di là dal fiume Halys i Ma hon gli riufcl là 
fpedizione contro il Re di Ninive. 11 furiofo corag- 
gio de’ fuoi montagnari hon potè tenere contro la 

C 2 di- 
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éifcipffffa delle truppe Affire . Dopo 2:. anni cfi rt- 
p.no Frao'te fu eccifo in una battaglia , nella qua- 
le la fua ormata quafi interamente peri . Ciaffarre 
Aio figliuolo ne riunì gli avanzi , e fece nuove le- 
ve; le quali egli , iflruito dalla disgrazia del padre» 
fi prefe cura di ordinare in differenti corpi , e di 
formargli colle leggi della tattica alle battaglie re- 
-olari e metodiche . Sentì ben predo il frutto del- 
lo lue irruzioni in una guerra , che ebbe a folle- 
rete contro i'-Lidj i e nelle continuate conquide > 
rlie lo renderono potente a difputar 1 ‘ Imperio agti 
Allìrj . Etili invaie le terre del Re di Ninive , e lo 
disfece in orc.ir.ata battaglia ; e già difponevnfi a 
por 1 ’ afiedio davanti alla Capitale ; quando un’ In— 
i-afìone degli Sciti 1 ’ obbligò a peniate alla propria 
di le fa . Quelli barbari come un torrente fi fparfe- 
ro per tutta I’ Afta defedandola per :S. anni . Alla 
fine di si lungo rempo Cialfarre avendogli cacciati 
verfo le rive del Tanai , ricuperò tutto il paefe 
perduto , e ridabiiì 1 ' imperio' de’ Medi . Allora fi 
trovò in idato di ripigliare 1’ antico progetto : at- 
taccò Ninive ; e colla rovina di quefra Capitale po- 
tè fine ad ulta delie piò antiche monarchie dell’ u- 
niverfo. 1 Medi profittarono delle Aie fpoglie ; e il 
oro Annero divenne grande e pofl'ente . i vincitori 
degli Aflìtj ben predo provarono la forre de’ vinti . 
Ciaflarre doro aver regnato 40. anni lafeiò il tro- 
no al fuo figliuolo Afiiaee , il qual detronizzato 1 ’ 
anno J<i- del fuo regno da Ciro fuo nipote ebbe il 
dolore divedere i Aerfiani già per lungo tempo vaf- 
falli de' Medi diventar lor fovrani , e quella na- 
zione fino allora feonofeiuta nell’oriente dar le leg- 
gìi all’ Afia . Sin qui il racconto d’ Erodoto. Ma Cte- 
fa , come di fopra abbiam veduto , attribuiva la 
liberazione de’ Medi dal dominio degli Aflìrj alla 
rivolta d’ Arfcace , il quale dopo la disfatta di Sar- 
danapalo fu proclamato Re , e dopo 28. anni di re- 
sino fopra la Media iaf ciò il trono al Aio figliuolo 
Mandante , di cui e de' fuoi laccelfori poche me- 
morie a noi fon pervenute . Diodoro è fiato poco 
tfatto negli efiratti, che ha fatto dell’opera di Cte- 
fia , non fegnando gli anni de' Re fuorché di Man- 
da u- 
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dauce e d’ Artica , a ciafcuno da’ quali àttcgna so, 
anni : anzi ea.li mede fimo nella prefazione al Aio 
libro ha avvitato , che ne' fatti precedenti a Ciro 
traforerebbe del tutto la cronologia - Ma Giulio 
Affricano e il Sincello più accurati cronologifii , e 
che probabilmente veduta aveano I’ opera di Cte 
Aa non ancora fmarrita , foan polle in rutta le date 
tie’ fucceffori d’ Arbace , e al regno di Mandauce 
Iran dati 2c. anni , e a quello d’ Artica 30. il che 
per tutte le ragioni fembra più verifirrule . Or no- 
ve fono -, romi-refovi Arbace , i Re delia Media 
nominati da Diodoro dopo Ctefia , cioè Arbace » 
Mandauce, Sofarme, Artica , Arbiane, Arteo , Ar- 
tine, Aftibara, Afpada . Di quell’ ultimo non fono 
regillrati gli anni del regno , e la fctrnna totale 
degli altri è di 232. anni . Ma dalla fine d’ Aftiba- 
ra all’epoca del principio di Ciro efiendovi di mez- 
zo 108. anni , che da Diodoro non fono riempiri , 
fi può ragionevolmente credere , eh’ egli non abbia 
data la compiuta lilla de’ Re Medi di Otfia . Di 
tutta la lloria di que' Principi Diodoro r.cn ci ha 
■confervato altro che due avvenimenti . L' uno fu 
Ja rivolta di Parfonda e de’ Cadusì lotto il regno d’ 
Arteo j l’altro fu la guerra d’ Alti bara contro Zarina 
reina de* Sorbi. 

Or in tanta contrarietà di racconti egli è necef- 
fario prendere P uno de’ quattro partiti: o preferi- 
re Erodoto a Ctefia ; o Ctefia ad Erodoto ; o uni- 
re infieir.e que’ due frittori col confondere i Re 
Medi dell’ uno con quei dell’ altro ; o conciliare 
1’ uno coll’ altro fenza confondere le due lille , e 
farne una fola . Non vi è forfè altra parte di Ue- 
fa , nella quale i critici e i cronologifli abbiano 
immaginati più arbitrari fillemi , che non riporte- 
remo per non entrare in una fpofiziore fenza fine . 

I principali fon riferiti dal Bougainville , il quale 
altresì confetta , che in una sì oicura materia dee 
darfi luogo alle congetture, ma come il più fi potta 
fondate. A me pare , che da niuri altro libro potta 
ricavarli un’ idea tanto chiara e precifa del regno 
de’ Medi e delle dittcoltà , che vi s' incontrano , 
quanto dalla fua Ddiertazione o Memoria . Ven- 
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thiamo già alla fua ipotefi . La narrazione d’ Ero-, 
(loto intorno ai Re della Media è vera J e vera è 
venalmente , benché r.fTolutamente diverfa , quella' 
di Ctefia ; né 1’ una vuol efler confuta coll’ altra . 
Jrcdoto e Ctefia rou parlano d’ una medtlima mo- 
narchia de’ Medi, ma di due differenti dinartie, che 
fulTifìevano nel tempo medefimo. Erodoto parla del- 
la Media propriamente detta , che al Nord avea per 
confine l’Armenia e il paefe de’ Gadusj; al mezzodì 
la Sitacene e- la Sufiana , all’ oriente li paeig de’- 
Parti e le regioni fitnate lungo le corte meridionali 
dei mar Cafgio ; all’occidente 1' Adiabene e la Gor- 
diana ( i ) . Ctefia parla de’- Medi impropriamen- 
te detti. : perciocché Arbace autore della lihertà* 
de’ Medi elfendo di nafeita Medo , e avendo cot 
fòccorfo de’ Medi debellati gli. A ifirj, fi fece r.e’ pae.-. 
fi vicini uno Stato, Covrano ,. ai cui. popoli- Ctefia 
avrà Umilmente dato il nome di Medi . Qiiefti p«- 
poli fteffi ebbero, parte nella rivolta d’ Aibace ; |ita 
la rivolta fu chiamata de’ Medi K perchè elfi furo- 
no i capi della lega.. Benché molte provinole ad un, 
tempo fcuoteflero il giogo d’ Afifirla , nondimeno, 
parlavafi Copra tutti de’ Medi , ai quali attribuivafi 
la principal gloria dell’imprefa, perchè i popolicol- 
legati aveano combattuto l'otto le loro, infegne , e 
fiotto gii ordini d’ un capitano della loro nazione . 
La monarchia , che allora li formò dagli avanzi 
dell’Imperio Affino, fu quella de’Medi, benché con, 
quella rivoluzione acquiftaflfe fola mente- la libertà , 
e non divenire Cubito uno Stato monarchico, e ben- 
ché Arbace non fia. mai ftato Covrano nella Media 
Le nazioni Copta le quali egli regnò , quantunque 
diftinte da’ Medi , hanno adunque potuto poi effer 
confufe con loro , e ricevere impropriamente da 
qualche fcrittore il nome di Medi . Perlaqua!cofa ; 
benché non vi fia fiato altro che un Colo popolo dà 
Medi, , iarà tuttavia fempre vero il dire , che vi 
erano due dinartie di Re Medi. , ( che ambedue deb- 
bono la loro origine alla rivolta d‘ Arbace, ma che 
hanno diverfa antichità * Imperocché la dinartia fon- 
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data da Arbace mede fimo ebbe il fuò principio circn 
eli anni del mondo 3083. e con una fucceflìòne dT- 
Re dapprima potenti, e poi divenuti vaflfalli de’ So- 
vrani di Babilonia , riempiè i’ intervallo fcorfo da. 
quell’epoca fino a Ciro., La dinafiia de’ Medi d’ Ero- 
doto, che , coni’ egli fc rive , fu regolata cgii una fpe- 
cie d'autonomia imitata poi da Deioce in fovranità, 
incominciò il fuo regnare circa gli anni del mondo 
3289. e continuò, come quella dj Ctefia,, fino a Ci- 
ro , che fece paflare lo feettro nelle mani de' Per- 
fiani, v, Ma divenuta fotto i fucoedpri dò Dejoce piò 
podente della dinafiia collaterale , ebbe. nell’oriente 
piò. celebrità e piò nome . Quella diftinzione- delle 
due dinaftie è la fio l,a maniera di rifolvere il proble- 
ma- Di che oltre le altre accennate prove è grand' 
argomento, che Erodoto e Ctefia sì poco d' accordo 
tra loro fu i Re Medi predecelfori di Ciro, s' accor- 
dano poi perfettamente ne' nomi e nella fucceffionc 
de’ Re di Perda fucceffor/ del detto Ciro. Ambedue 
nominano Cambile, il Mago, Dario, e Serfe. Il re- . 
gno in Ciro, le cui conquide, formarono un vallo. 
Imperio, è il punto di riunione de’ due fiorici. Al- 
lora ambedue incominciano a. parlare con uno fteflò 
linguaggio, perchè parlano d’un medefimo popolo e 
degli /tedi Principi . Sino a quel tempo ed» gveano 
i'eritta, la ftoria di due dinaftie differenti ., Ma tutta- 
via potrà parere ingredibil? > che ciafcuno de’ fuc 
fprittori fi teneffe qpf i^nto legame dentro la fua. 
dlnaÉUa, che non gli ve.mfiè mai fatta menzione al- 
cuna neppure indiretta dejl' altra,. Senonchè agevola 
c la ; rifpofia, e opporti? a - ancora a confermar quell' 
ipotefi . Le opere di Ctgfia fono da noi sì poco co- 
nofciptp, che gli efirafti- rifiatine non /ri ropttoinojn 
filato di afferire o di negare , fe egli abbia ramme- 
morato un tal fatto o un altro . fi/odoro poi non 
parla de’ Medi di Ctefia, perchè pgl/no- non entrava- 
no nel fuo. piano . Egli intendeva di far conofcereai 
iuoi Greci, i Perfiarfi , die e a la nazione loro riya- 
Je fempre. armata per combattergli , e eh’ eflì vinta 
aveano tante volte. Quindi r «rii pa-!a de’popoli, ai 
quali i Perfiani aveano fuccefuto nell’Afia; e ficco- 
ine i Re Medi fucceffori. di Dejoce erano quegli „ 
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de’quali Ciro avea difirutto l'Imperio , egli riporta 
particolarmente quello , che gli riguarda . Dove i 
Medi di Ctefia non aveano avuto alcun affare coi 
Permani • La loro Rcria era piuttofto una parte di 
quella degli Affìrj, come la lor monarchia eraneuno 
imeni tiramento • Or ffccome Erodoto avea icritci i 
fuoi ^ 4 flìriactt , ne’ quali lungamente efponeva le an- 
tichità degli Affìrj di Babilonia e di quegli di Nini- 
ve, nella fua opera a noi rimala non parla de’fMedi- 
di Ctefia, perchè ne avea parlato altrove. 

Ma quali fono infine que’ Medi , o per parlare 
più giufto , qual è la ainaffia de’ Re Medi differen- 
ti da quegli d’ Erodoto ? quali i luoghi foggetti al 
loro dominio? quale il leggio del loro regno? L’ E- 
limaide , altramente detta la Sufiana , rilponde il 
Bougainville , la quale principalmente fi (tendeva 
dalla parte dell’ oriente , e i cui Re contavano tra* 
lor vaflfalli i Perfiani , e tra i fudditi i Parti , e i 
popoli della Caramania e della Battriana fino afe 
frontiere de’ Maffagcti e de’ Sachi ; ed aveano a 
ponente per confinanti gli Stati del Re di Babilonia, 
e al Nord i Medi d’ Erodoto . La Capitale di quel 
regno, chiamato in Daniele Ehm ( i ) , era Sufa , 
che divenuta poi si celebre fotto i Re di Perfia , 
era già affai ccnfiderabile avanti il regno di Ciro 
al tempo di quel profeta . Strabone { i ) paragona 
la fua eftenfione di 220. fiadj a quella di Babilo- 
nia. Daniele la pone fopra i! fiume Euleo (j). Ef- 
fa più veramente dee la fua grandezza ad Arbace 
vincitore di Sardanapalo I. non agli Affìrj di Nini- 
ve , i quali non avrebbero mai ingrandita una cit- 
tà fituata in un paefe ricco , e in luogo da trarre 
a sè tutto il commercio dell' oriente , effendo il ca- 
nale dell’ Euleo più navigabile del Tigri , che ba- 
gnava le mura di Ninive, e che non potea rimon- 
tarli. Or I* intervallo paffato dopo la rivolta d' Ar- 
bace fino al regno di Nabucdonofor , ie cui conqui- 
fìe accrebbero 1 ’ Imperio di Babilonia , è almeno di 

300. 
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$co. anni . Collocando adunque fotto quelli tre fe- 
noli la dinadia de’ Re della Sufiana, noi perfettamen- 
te ci troveremo d’ accordo colla Scrittura , che di 
quel tempo gli rapprefenta come potentiflìmi . Ge- 
remia ( i ) predicendo le vittorie di Nabucdonofor 
icpra i Re d’ E’am dice : Cenfringam arcum Elam , 
ÌSt fummttm fvrtittidinem eorum . Già al nodro propo- 
sto egli è più che probabile, che i Principi regnan- 
ti in Siila feno i Re Medi di Ctefia: e quella iden- 
tità bene debilita tra quelli Re , de’ quali regavafi 
l’ eli (lenza , e i Sovrani della Sufiana , che fi fono 
finora lafciati nella dimenticanza, dà una gran luce 
alla doria de’ più antichi tempi , traendo una Mo- 
narchia feonofeinta dall’ ofeurità , ch'ella non me- 
ritava . Lalcio , che quell’ ipotefi illullra vieppiù 
1’ origine del regno di Babilonia fondato da Nabo- 
naflar , e rende una plaufìbil ragione dello fìrabili- 
mento d’una nuova Era fatto da quello Principe, il 
cui regno è un’ epoca celebre nell' antichità . Con 
tanti vantaggi non par che debbafi rifiutare; tanto 
più eh’ eflli non fi fonda nè fopra interpetrazioni 
forzate, nè fopra arbitrarie correzioni di tedi, ofeu- 
ri; e interamente concilia tra loro due autori, che 
parevano contraddirli. Effa finalmente è ancori au- 
torizzata dal tefio di Niccolò Damafceno . Egli in 
proprj termini dice , ebe Arteo , a cui egli dà il 
titolo di Re de’ Medi, era fuccelfore d* Arbace: Re- 
gnante apud Medos ^Artaeo fuccejjbre jtrbacìs : e nel 
proceffo della fua narrazione nomina più volte i 
Medi e la Media, e poi aggiugne, che il Re face- 
va la fua refidenza in Sufa . Quelli due paffi fono 
decifivi . Vi avea adunque de’ Re della Media fuc- 
ceflori d’ Arbace , e refidenti in Sufa . Quelli efier 
non poterono fe non i Medi di Ctefia , tra i quali 
uno fu Arteo . Niuno de’ Re Medi d’ Erodoto ha 
fatto il fuo foggiorno in Sufa. La loro Capitale era 
Ecbatana, e non trovafi da alcuno fcritto, cheCiaf- 
farre medefimo, il quale colle fue conquide ampliò 
tanto la dominazione de’ Medi, fia dato Sovrano in 

Sufa. 
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Sulà . Si dirà nondimeno , averli da Diodoro, che 
Abifiara, uno de’ Re Medi di Ctefia , come Arteo , 
mori in Ecbatana; donde poterli inferire, che Ecba- 
tana e Suia erano ugualmente le fedi de’ Re Medi 
della ftefla dinadia’, e ciò con tanto più fondamen- 
to, guanto che fecondo Diodoro Afpada figlio d’Adi- 
bara è PAftiage d'Etodnto. Laonde potrà penfarfl , 
che iRe della Media, appunto come poi fecero iRe 
di Perlìa, paflàflero l' inverno a Sufa , e la Hate ad 
Ecbatana. Ma lì rifponde in prima, falfiflìmo edere ,. 
che Aldi bara folfe ilCiaffarre padre d'Aftiage, e che 
fòggiomalfe e mori (Te in Ecbatana : perciocché giuda, 
il calcolo di Diodoro Adibara mori Panno del mon- 
do ^So.. e Ciaflàrre giuda quello d’ Erodoto morì 
inconteflabilmente l’anno $404.. cioè ej. anni dopo; 
e 4 ;. fé fi adotta il calcolo del Sincello , che come 
di fopra abbiam notato , c migliore . Oltredichè fi 
verrebbe alla necefljtà. di dover provare L’ identità 
de' Re Medi di Ctefia con quegli d’ Erodoto , per 
tute d’eièmpio che Arteo è Dejoce : e cotal prova 
fi dhnodra impedìbile pe’ fatti e pe’ tempi. Ma don- 
de un tanto abbaglio in Diodoro ? Dalla fua inefat- 
tezza e negligenza più veramente. Ctefia avrà pro- 
babilmente fcri.rto, che Allibar» mori nella fua Ca- 
pitale ; e Diodoro veggendolo chiamalo Re della 
Media avrà fodituito al nome di Suia quello d' Ec-. 
hatana , perchè quella era la Capitale della Media 
propriamente detta « Noi non poliamo confrontare 
il fello di Ctefia , la cui opera è fmarrita , còm 
quello di Diodoro ; ma ben polliamo argomentare 
la fua .tra feu raggine d^lle alterazioni , eh’ egli ha 
fatte 3ii racconti d’ Erodoto circa i Medi,, effendoct 
l’opera d’ Erodotm fatto, gli. ocebj . Diodoro fa dire 
ad Erodoto ». che gii Ai Jìrj regnarono nell’ Afa fu- 
periore i<so. anni.. Erodoto dice 520.. che i Medi 
furpnp autonomi per molte generazioni : Erodoto 
niente dice di tal durata : che Ciadàrre fu il pri- 
mo Re de* Medi , e che fece gran- conquide : Ero- 
doto dà ai Medi per loro primo R« Dejoce, dicen- 
do , che non fece alcuna conquida : che Cialfarre 
fu elètto il fecond’ anno, della diciadettefima olim- 
piade : Erodoto niente di quefto dice . La fana cri-. 
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»tca adunque non trarrà alcun argomento contro, 
il noftro. fiftema da una parola, fcritta da un au- 
tore poco efatto, il qual può avere alterata, la nar- 
razione di Ccefia , come ha fatto, di. quella cf Ero- 
doto Dopo quefto punto di critica ripigliando le 
noftre nfleffioni, aggiugniarao • che la noflra ipote/i 
conviene affai acconciamente ai carattere d' Arba- 
ce. Qiiefto capitano non pur Teppe vincere gli Af- 
fiti, ma ancora in mezzo alla vittoria,, che per na- 
tura è infoiente e fuperba , confervare una mo- 
derazione , colla qual foddisfece fedelmente a tutte 
le convenzioni. Egli conferì a Bel e fi la fa trapia ere- 
ditaria di Babilonia per compiere- il trattato con, 
lui fatto . Si può. altresì verifanijmente congettu- 
rare , che per impegnare nel fu©, partito i Medi; 
propriamente detti , oazion valorofa ma che era, 
impaziente del giogo,, -egli avrà lor promeflò di far- 
gli Uberi dopo ig fua vittoria , ed, efeguita infatti 
la promeffa. E nel vero .Cteffa lo rapprelenta dopo, 
la prela di Blinive per un Principe , che colla fua 
equità, colla faviezza de’ fuoi regolamenti , e col- 
ia cura di contentane- tutti i fuoi partigiani , e 
d’ aificurare lo, flato, delle provincie a’ acqulflò la, 
flima e 1’ amor generale . Quindi, la rivoluzione , 
che ritolfe agli Adir) una parte de’ loro Stati , fece 
nafeere diverfe forme di governi nelle contrade , 
che fotto gli aufpicj, d’ Arbace fi erano fottratte 
dalla loro dominazione .. I Medi fecero una fpecie 
di repubblica : Babilonia col: fiio cflflretto divenne 
una latrapia. fucceflfìva Ma nel rendere la libertà 
ai Medi , e nel ricompenfare Relefi , Arijace fi ri- 
ferbò la regìa autorità l'opra le altre provincie , e 
Colla lor riunione compofe- una poffente monarchia, 
della quale fu egli il primo Re,, e la cui fede fu la 
città di Sofà I Principi Tuoi fucceffori , quantun- 
que Re della Sufiana oEIiajaide, Ìqjio, i Re Medi di 
Ctefia , perchè fautore di quefla dinaffia era Me-, 
do, e perchè effa dovea la fua nafeita alla rivol- 
ta de’ Medi . il eh. Bougainville in una Nota ave a 
Dtto pffervare ,, che fenza fua faputa il: Vigno- 
les avea immaginato e, brevemente toccato o, 

V ifleffo , 0 un fimiliflìmo fiftema . Ecco, le fue 
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parole (i): Vrenons un nutre chemin , (y . . . . va- 
yons fi notte premiere conjeSure pourra j' accommeder 
a ces cataloguet. Ante (y Det»cès ont è tè tour deux- 
rois des Medes : mais ih ont regnè en dive ri quar- 
tieri , cu darti iìverfet province ! , . drtèe a Sudes' ca- 
pitale de la Enfiare , (y Dcjocès a Eibatanei capitale 
de la grande Medie,... c' etoient dei capita’es d' E tati 
differenti Ecbatanei etoit la refidence de Dejacèt , qui y 
avoit fon palati , camme /'affare Herodot* ; (y fuivant 
Nicolai de Damas Artèe demeuroit aSufei. Conchiu- 
de il nollro autore promettendo una feconda Dif- 
fertazione, che comprenderà la lloria de’ Re Medi 
di Sufa, e di tutte le rivoluzioni (quanto farà pof- 
fibile ) di quello regno fondato da Arbace ; e fem- 
pre più fi fortificherà la prefente ipotefi . Si vedrà 
potente fotto quello Principe e fotto i fuoi primi 
fuccelfori, diminuito fotto Arteo, appretto fattotri- 
butario de* Re di Babilonia , e finalmente diftrutto 
a tempo di Ciro, che riunì al fuo Imperio gli Sta- 
ti, che l'avean compollo. Io offerverò, fe in alcu- 
no de’ feeuenti tomi dell’ Accademia delle Belle 
lettere e Ifcrizioai comparirà la detta Dittertazione 
in tempo di farne ufo • Tutta quella ricerca della 
lloria Attira e Meda, da noi fatta dovrà regoare in 
buona parte le dichiarazioni di que’libri fanti, che 
fiamo per dare , in ciò che riguarda la conciliazio- 
ne della lloria profana colla l'acra. 

Or tempo è di pattare alle particolari oflervazic- 
ni , che richiede quello primo capitolo de! nollro 
Tobia. Nacque egli circa gli anni del mondo 3262. 
fotto il regno di Acaz Re di Giuda , regnando in 
Ifdraele Tacce, e nell’ Aflìria Teglatfalaffar ; e nac- 
que nella città di Neftali capo di tutta la tribù 1 
che nella Scrittura frequentemente è appellata Ca. 
dei 'blephtali , e forfè è la Cadati d’ Erodoto (2). A 

? >onente avea Naallòn , e alia finillra Sefet , non 
ungi dalla llrada , che conduce al mar mediterra- 
neo . Era polla nella Galilea fuperlore , la quale 
all’oriente avea il Giordano, e all’occidente la tri- 
bù. 


< 1 ) Vignol. Clirono'. fccr. t. a* 1. 4 c. |. p. tjy. Bein. irjj. 
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bù ti* A ter ; e perchè Nettali era più fectentrionale 
ti* ogni altra tribù, era ancora più e fpofta alle in va- 
lloni degli Aflirj: onde non è maraviglia, che ìNet- 
tai iti foffero i primi ad effere neli'AlTiria trafporta- 
ti da Teslatfalaffar ; e perchè allora trafporcato non 
vi fotte Tobia, è flato da noi detto nella paffaraDif- 
fertazione : ma trafportato vi fu nella feconda cat- 
tività da Salmanafar , quando fu interamente diftrut- 
to il regno d’ Ifdraele o di Samaria lotto Ofea, che 
fu l’ultimo Re . Egli fanciullo rimale alla cura di 
Debbora fuo avola , come non la Volgata , ma i 
codici greci ed ebraici ne fan fapere : e da lei eb- 
be una Tanta educazione , si per tutto quello che 
appartiene all* innocenza de’coftumi , si per quello 
che riguarda i doveri della religione. L’una e 1 al- 
t.a parte è fpecificata dal tefto con quegli atti cd 
efercizj, che all’ima e all'altra piu fi convengono , 
e che generalmente da Sant’ Ambrogio lono efprefft 
( i ) ; Fuit Tobias vir jujlus , mifericors , bofpitahs , 
4&> ob virtutes , quibus pr sedimi fuerat , Jub'it &rum- 
tiatn captivitatìs : quam ferebat bumiliter atque pa- 
timter , coinmunem magi! injurhm quam privata m do- 
(ens . Nè fidamente tal fu il buon Tobia nella pa- 
tria , ma ancora nella profana Ninive , dove piu 
ìlluftre campo ebbe la fua ccftanza nella paterna re- 
ligione , onde dalle prevaricazioni de’fuoi fratelli , 
che Uberamente ufavano i cibi vietati dalla legge , 
e anche offerti agl’idoli , fcrupolofamente fi a “ en ®- 
va ; e la fua miìericordia or nel confolare gli af- 
flitti fchiavi , or net fovvenire i bifogr.ofi , or nel 
dare ai morti religiofa fepolrura . La ina virtù gli 
ottenne il favore dello fletto Salmanafar , da cui ri- 
portò larghi doni , onde poter dare ai poveri piu 
larghi fcccorfi , e piena libertà d’ andare dovunque 
gli piaceffe , dentro i confini nondimeno dellTmpe- 
rio Affiro . I refti greco ed ebreo gli danno ancora 
carica in corrè , d’ economo regio , o di prefetto 
dell’annona: il che tuttavia non pare bene accordarli 
co’ viaggj , che Tobia lontano da Ninive e per la 
Media intraprefe. Andò aRages città de’ Medi, del- 


{ 1 ) Aa;bf. 1, de Tciia C« «• 
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la quale , ficcome ancora della gran Ninive In altrò 
capitolo ragioneremo . Ivi s’ inCcjntrò in Gabelo lf- 
draelita della fua tribà -, o forfè ancora del fuo pa- 
rentado , che ad eftrema povertà era condotto : è 
moifo a pietà gli diede dieci talenti d’areento, che 
o per dono, o per fuo dipendio avea dal Re riceva- 
ti. Dieci talenti d’argento fono una fotnma affai ri- 
guardevole, cioè quali iocoo. feudi Romani : e intor- 
bo ad elTi fi là noli leggier queltione , fe dati folfe- 
ro a Gabelo in predo , o /blamente in depofito . 
Certo i tedi greco ed ebraico e Sant* Ambrogio ( i) 
ancora efprimono depofito : la Volgata nè l'un -, nè 
l’altro : dice per modo generico -, che Tobia glieli 
diede, e ne ritraile un obbligo fcritto di redituzio- 
ne . Si aggitigne , che Cabelo redimì all’Angiolo la 
fomma dentro facchettini chiufi e figillati (2), don- 
de pare inferirli, che fu un puro depofito. Contut- 
tociò io ne penfo altramente : poiché egli c certo j 
che il motivo da Tobia avuto di dare a Gabelo il 
danaro non fi fu altro , che perchè fo/fe d’ utile e 
di follievo all’edrema povertà dell’amico . II tede) 
è troppo chiaro: Cu/» egenttm vìderst . Or qual fol- 
Jievo potea quedi fentire da fin puro depofito > E 
quand' anche Tobia aveffe foltanto intefo d' afficu- 
rare il fuo danaro , a che metterlo in mano d’ uh 
privato bifognafo , e in una caia men ficura della 
fua deffa ? La prova tolta dalla maniera della fata 
ta redituzior.e è affai leggiera : perciocché Moh fie- 
gue j thè il renduto fede lo delfo individuo danaro 
di Tobia non tocco da Gabelo ; ma folamente che 
di quella dagione non effendofi ancora introdotta là 
moneta coniata , i pagamenti fi facevano in fami- 
gliami Tacchetti, che fi prezzavano a pefo. Ma tut- 
tavia altri prendendo la via di mezzo rifponde, thè 
fu depofito , nia depofito all’antica ; vai dire , che 
in que 1 tempi davafi al depofitario licenza di fervirfi 
a fuo vantaggio del depofitato danaro : il che aft- 
cora pare dall'autorità eonfermarfi del giureconfultd 
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t)lSSERTAZIONE II. 4 ? 
'Ulplano ( i ). Si conceda in prima ciò che fi vuoi- 
le : ma in tal cafo non fo io vedere , qual mai fo- 
ftanzial differenza partì era un sì fatto depofito e il 
prefio ; e forfè due voci faranno , ed una cofa : e 
a me dee badare per la vera fpofizione del cello > 
che a Gabelo forte l’ufo Conceduto de’ dieci talenti. 
Ma nondiméno io fono d’ avvifo e per conghiettu- 
re , e per le circoftanze di chi diede , e di chi ri- 
cevette , effere agevole a dimoftrare , che fu vero 
e folo prefio . Imperciocché non era Tobia tate , 
che non fapeffe che farli del fuo danaro ; onde fi 
“con tentarti; , che forfè ozlofù fi rifnanefle e chiufo 
in un forziere . Egli non ne potea mai tanto ave- 
re , quanto defiderato ne avrebbe la fua mifericor- 
dia per impiegarlo In fowenimento di tutti i po- 
veri. Or fe nel confegnarlo aGabelo gli averte det- 
to , come fi pretende : Prendi quelli talenti; fe ne 
hai bi loglio , te ne fervi ; fe nò » .guardali preffo 
di te ; egli fi faftbbe inoltrato egualmente difpofto 
a dargli in opra di carità , o a lafciargll del tutto 
infruttuolì : il che è contrario all’indole e alla vir- 
tù del datore . Più ancora ciò fi fa chiaro, fe allo 
fiato del ricevitore fi riguardi Era Gabelo povero 
evidentemente : cum egentem vizierei : ave a (fretta 
neceffità di prefio fuflìdio, e Tobia Volea foccorrer- 
lo prettamente . Or fe quelli dato gli averte il 
danaro in depofito con quell’aggiunta ; Se n’hai bi- 
foeTio , te ne fervi 5 fe no , guardalo : hon avrebb’ 
egli avuto un penfare totalmente oppoflo all’eviden- 
za che avea, cum egentem videret , e un parlare fuor 
di propofito , fuor di tempo , e da muovere 0 rifo 
o ('degno! E Gabelo non gii avrebbe fatta in sè fief- 
fo quella rifpofia : Mi vedi agli eftremi , e tu mi 
dì ; Se n’hai bifogno . Inoltre effendochè il depofi- 
ro di qualunque forma è infieparabile dall’intera fa- 
coltà, che fi ritien chi depone, di ritirarlo ad ogni 
ora a fina voglia» affai lieve fervigio o niuno avreb- 
be Tobia fatto a Gabelo eziandio col dargli licenza 
d’ adoperarlo a fino vantaggio ; perciocché quelli fa- 
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rebbe rimafo in continuo rirr.ore u’ una inopportuna ri- 
chiefta, e d’eflere affretto a rimettere inficine a mal 
punto e in piccini tempo la i'omma giàfpefa; e noi 
potendo fare , fi vedea in pericolo d’ apparir dislea- 
le; e facendolo, di ritornar più miferabile , che pri- 
ma non era . Refia adunque, che Tobia moflb dalla 
fua carità gli deffe il denaro con legge di prefvo 
lenza apporre altra condizione, che quando giovato 
le ne foffe , e richiefione , ne faceffe reftituzione . 
Aggiungafi un’altra rifleffione efficace . Tra il dare 
e il dimandare vi pattarono molt’anni, come vedre- 
mo: e in quello mezzo , fecondochè ne avvifa Am- 
brogio , e dal filenzio del farro teflo fi può argo- 
mentare, che Tobia non fece alcuna ifianza , nè ri- 
cerca , nè feoperta a Gabelo . In quello mezzo me- 
defimo affai varia fu ia fortuna di Tohia , e cadde 
anche nella confilcazione, e nella povertà fottoSen- 
nacherib, e di nuovo quando fu ridotto a reggere fa 
famiglia col guadagno de’ lavori d’Anna fua moglie. 
Or le il danaro era in puro depofito , perchè noi 
richies’ egli , e inutile lo lafciò nel tempo della mag- 
gior fua indigenza ì Se avea permeffo all’ amico d’ 
ufare del depofito in cafo de’ Tuoi bifogni , non è 
però che avette a sè tolta la libertà di ritirarlo ogni 
volta che gii piaceffe: altrimente di nuovo verrà a 
mancare la natura del depofito , e contratto farà 
fiato non di depofito, ma di prefio: ciocche io inten- 
do di provare. Perchè adunque nelle domeiliche fue 
anguille Tobia non fece cotal richiefia ? o almeno 
perchè non s’informò, fe Gabelo avea o no fatt’ ufo 
del ricevuto danaro ? Certo non per altro è da cre- 
dere , che perchè Tobia fapendo beniffimo d’ aver- 
gliel prefiato , fapendo la ftremità , in cui trovato 
l’avea , era fuor di dubbio , che da lui foffe fiato 
impiegato a follevamento della fua povertà: e poi- 
ché egli non avea prefiffo alla refiittizione deter- 
minato tempo , la pietofiflìma carità di lui non. fo- 
fienne di mandar richiedendo 1* amico , avantichè 
avelie ben rifiabiliti gli affari della fua cafa. Quan- 
to a Sant’ ^mbrogio , comecché ne’ mar.ofcritti del- 
le fue Opere Jeggelì , che Tobia raccomandò il da- 
naro a Gabelo ; il qual favellare anzi al depofito 
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conviene che ad altro$ nondimeno ch’egli' non par- 
li a rigore , e intenda piuttodo del predo , fi ino- 
ltra per modo efficace : perciocché dalla maniera r 
onde T.òia diede a Gabe'o rt danaro , il zelantiflì- 
nio Padre coglie occafione di vituperar lungamente 
1’ ufura , la qual vizia del predo , può e Tuoi ede- 
re , non mai del puro depofito , che è utile a chi 
depone , non a chi ferba : e fuor di luogo parer 
potrebbe il fuo zelo. , fe dal depolkaz , che altri 
fece il fuo danaro , ne ricavale argomenta contro 
degli .ufura; , che non il depofito vendono , ma il 
predo - Come Tobia veniflè nella difgrazia del cru- 
del Sennacherib e confeguentemente nella pover- 
tà-; come a qualche breve tempo fi rimanede na- 
feofo ; come fotta Adaradon ritornale nelle fue 
fodanze e all’ efercizio pubblico deile fue opere mi- 
fericórdiofe' , pienamente è riferito nel tedo, e noi 
nella compendiofa fpofizione della doria Adira 1’ ab- 
biamo accennato- 

• -.«jadi * 8V: » *5 1 . " ; i 

M O Ri %A L E- 

N DI bensì prendiamo a nodro falutare ammae- 
dramento il moralidìmq parlare del predetto 
Sant’ Ambrogio fulìa materia della trattata quedio- 
ne ( i ) . Egli ci pon davanti la carità di Tobia , 
il quale i fuoi vantaggi pofpofe a quei del prolfi- 
mo , plut honefìatì verfo Gabelo , quam m ceffi - 
tati della fua cafa medefima confuterà . Dicali 
ora , quanto lontani fi modrino non pur dalla ca- 
rità , ma ancora dalla giudizia coloro , i quali 
cogli altrui danni procacciano i propr; interedi f 
qui aliena datnn.t lucra fua arbìtrantur é e ciocché 
altri podìede , come proprio danno c da lor riguar- 
dato: iy difptndio fuo deputant quid quid ab aliis pof- 
jtdttur ? Quindi quanti lacci e quante frodi fi du- 
diano , e lì mettono in opera per ifpogliare i pu- 
Tomq XII. D pil- 
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pilli , i deboli , i femplici ! c liti inglnlle , e toft* 
tratti di mala fede e prepotenze crudeli , è ini- 
ziabili ufure . E’ egli Quello I’ amore , che tanto 
nè raccomanda il noftro legislator Gefucrirto verfo 
de! proflìmo , verfo de’ nòftri fratelli ? Che fi vieti 
poi finalmente ad ottenere con tante infidie , che fi 
tendono alle altrui foftanze ? Noli altro , credete , 
che d’ allacciar sè più che altrui con vincoli mala* 
gevoliffimì a fciorfi : che di cader negl’ inganni di- 
porti dal demonio fcaltriflimo preftatore ad ufura ; 
frnerator diabolus 5 il qual propofto un vii guadagno 
di danaro , d’ accettare fi ftudia il preziofo acquifto 
delle anime . Dio vi «nardi , Criftiahi fratelli » dal 
gravarvi dell’altrui roba > che è un carico tormen- 
tofiflimo in vita, e più in morte . Agonia più dolo- 
rofa Tuoi cagionare all’ uom moribondo la cofcienza 
d’ aver frodato il proflìmo , che la gravezza del ma- 
le. Serbatevi in mente quelli graviflimi infegnamen- 
ti di Sant’ Ambrogio . Tenete nette le mani -, per- 
chè -fia netta 1’ anima 1 fe volete imprendere mi- 
gliore ufura , fiate ufura) come Tobia , che prefta- 
va a Dio in mano de’fuoi poveri per guadagnar gli 
eterni tefori : Fragrate ergo Domino pecunia*) teftrnm 
in manu pouf tris. ( 1 ) 
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DISSERTAZIONE III. 

N ON Io ; il divln tetto ne propone in Tobia 
un altro Giobbe ( i ) : Sìcut i* fenili Job . 
Si faranno , cred’ io , qui atanti gl’ increduli a 
<dir beffando , che il religiofo > il caritativo, il Tan- 
to Tobia fu adunque punito delia fua virtù ; e col 
loro favorito autore agogneranno , che o provvi- 
denza non vi è ; o effa è ingiufta e tiranna -, c che 
vanamente ( 2 ) 

’ formilo mortaìes 'coiti net omnti , 

Quod multa in terrij coe’onue ttienu/Y , 

Quorum operum c auffa j nulla ratio ne v>der» 

Voffunt > ac feri divino fumine rentur , 

ÌEd io non facendo ora Contratto, non mi ritrarrò da! 
tonfeffare, per volere d’iddio effere al buon Ifdrae- 
lita il fubito accecamento avvenuto ( ? ) •' Termi/il 
Dominut evenire Hit . Ma cosi da un Dio provviden- 
te è trattato il padre de’ poveri , il nutricator de’ 
famelici , il confortator degli afflitti? Così. Ma non 
mancavan pure in Ninive idolatri da far lor fenti- 
re più debitamente i gattighi ? Non mancavano : e 
tuttavia il provvidentiilìmo Iddio volle che mifera 
cecità al religiofo * al caritativo * al Tanto Tobia 
lòpravveniffe . Volle : perciocché giutta il veriflìmo 
avvifo d’ Adottino ( 4 ) , omnia qu<e vanir videntur 
h natura temere feri , non faciunt nifi verbum e/ut , 
quia non fiunt nifi nutu e/ur . Volle : perciocché egli 
non gitta alla ventura le fue faette ; le indirizza 
«1 berfaglio , e ferifce dirittamente chi vuole . A 
Fiiippo Macedone , mefttrechè valicava il fiume per 
dar I’ 'affetto a Metone , venne di colà entro una 
freccia , e confitta gli fi pianrò in un occhio . Sa- 
rebbefi detto un colpo di cieca fortuna , che non 
fuole appuntare a determinato fegno le fue faet- 

D a te: 
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pilli , i deboli , i femplici ! « liti ingioile , e toffc- 
tratti di mala fede , e prepotenze crudeli , e ini- 
ziabili ufure . E’ egli Quello 1’ amore , che tanto 
nt raccomanda il noftto legislator Gefucrirto verfo 
del proflìmo , verfo de' nòftri fratelli ? Che fi vien 
poi finalmente ad ottenere con tante infidie , che E 
tendono alle altrui foftanze ? Non altro , credete , 
che d’ allacciar sè pili che altrui con vincoli mala* 
gevoliffimi a fciorfi : che di cader negl’ inganni di- 
porti dal demonio fcaltriflimo predatore ad ufura 
fvngrgtor diabolus ; il qual propofto un vii guadagno 
di danaro , d’ accertare fi ftudia il preziofo acquifto 
delle anime . Dìo vi inardi -, Criftiahi fratelli -, dal 
gravarvi dell'altrui roba , che è un cariai tormen- 
tofiflimo in vita, e più In morte . Agonia più dolo- 
rofa fuol cagionare all’ vom moribondo la cofcienza 
d'aver frodato il profilino , che la gravezza del ma- 
le. Serbatevi in mente quefti graviflìmi infegnamen- 
ti di Sant’ Ambrogio . Tenete nette le mani -, per- 
chè -fia netta i’ anima : fe volete imprendere mi- 
gliore ufura , fiate ufura) come Tobia , 'che preda- 
va a Dio in mano de’fuoi poveri per guadagnar gli 
eterni teiori : F entrate ergo Domino pecuninm veftritHt 
in man a paupgris . ( i ) 
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DISSERTAZIONE III. 

N ON lo ; il divin tefto ne propone in Tobia 
un altro Giobbe ( i ) : Siate iy> fan&i Job . 
Si faranno , crei' io , qui avanti gl’ increduli a 
"dir beffando , che il religiofo > il caritativo, il Tan- 
to Tobia fu adunque punito della Tua virtù ; e col 
loro favorito autore aggiugneranno , che o provvi- 
denza non vi è ; o efifa è ingiufta e tiranna > c che 
Vanamente ( 2 ) 

' formico mortaio: 'contimi omnet , 

Quod multa in ferri s ccelo’jue tuenttfr , 

Quorum operum càujfar nulla rottone ridere 
Vojjunt , ac fieri divino fumine tentar . 

Td io non facendo ora (contrailo, non ini ritrarrò da! 
toiifeffare, per volere d’ Iddio effere al buon Israe- 
lita il fubito accecamento avvenuto ( $ ) : Vtrmifit 
Dominar evenire illi . Ma così da un Dio provviden- 
te é trattato il padre de’ poveri , il nutricate» de’ 
famelici , il confortator degli afflitti? Così, Ma non 
mancavan pure in Ninìve idolatri da far lor fenti- 
re più debitamente i gaflighi ? Non mancavano : e 
tuttavia il provvidentillìmo Iddio volle che mifera 
cecità al religìofo ■, al caritativo > al Tanto Tobia 
lòpravvenilTe . Volle : perciocché giufta il veriflìmo 
avvifo d’ Agoflino ( 4 ) , omnia qute vanir videntur 
in natura temere fieri , non faciunt nifi verbum e'jus , 
quia non fiunt nifi nutu eiut . Volle : perciocché egli 
non gitta alla ventura le fue faette } le indirizza 
■al berfaglio , e ferifee dirittamente chi vuole . A 
Filippo Macedone , mefttrechè valicava il fiume per 
dar 1 ’ affalto a Metone , venne di colà entro una 
freccia , e confitta gli fi pianrò in un occhio . Sa- 
rebbefi detto un colpo di cieca fortuna , che non 
duole appuntare a determinato fegno le fue faet- 
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pilli , i deboli , i femplici ! e liti ingioile 5 e toft*- 
tratti di mala fede > e prepotenze crudeli , C ini- 
ziabili ufure . E’ egli tjucflo I' amore , che tanto 
nfc raccomanda il noftto legislator Gefucrìfto verfo 
dei profTìmo , verfo de’ nóftri fratelli J Che fi vieti 
poi finalmente ad ottenere con tante infidie , che fi 
tendono alle altrui foftanze ? Non altro , credete » 
che d’ allacciar sè più che altrui con vincoli mala* 
gevoliflimì a fciorfi : che di cader negl’ inganni di- 
porti dal demonio fcaitriflimo predatore ad ufura •; 
fttntrator dtabolus ; il qual propofto un vii guadagno 
di danaro , d* accettare fi ftudia il preziofo acquifto 
delle anime . Dio ’vi guardi , Criftiahi fratelli ■» dal 
gravarvi dell’altrui roba , che è un carico tormen- 
tofiflìmo in vita, e più in morte . Agonia più dolo- 
rofa fuol cagionare all’ *uom moribondo la cofcienza 
d’aver frodato il proflìmo, che la gravezza dei ma- 
le. Serbatevi in mente quelli graviflìmi infegnamen- 
ti di Sant’ Ambrogio . Tenete nette le mani -, per- 
chè fìa netta 1 ’ anima : fe volete imprendere mi- 
gliore ufura , fiate ufuraj come Tobia , ’che preda- 
va a Dio in mano de'fuoi poveri per guadagnar gli 
eterni tefori : Funerale ergo Damine pecunia** tefiritm 
in manu pauperis . ( i ) 
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DISSERTAZIONE III. 

N ON lo ; il divìn fello ne propone in Tobia 
un altro Giobbe ( i ) : Sicut i* fanBi Job . 
'Si faranno , cred' io , qui acanti gl’ increduli a 
'dir beffando , che li teJigìofo * il caritativo , il Tan- 
to Tobia fu adunque punito della Tua virtù ; e col 
loro favorito autore agogneranno , che o provvi- 
denza non vi è ; o ella é ingiuda >e tiranna > c che 
vanamente ( 2 ) 

• formico mortalei pontine! omnet , 

Quoi multa in tetri s cx'ojae tuenttft , 

Quorum operum c auffa i nulla rat ione v’dtre 
VoJJunt , ac feri divino fumine rtntur . 

Td io non facendo ora Contrailo, Pon mi ritrarrò dal 
confeffare , per volere d' Iddio edere al buon Ifdrae- 
lita il fubito accecamento avvenuto ( $ ) : Vttmìft 
Dominai evenire illi . Ma così da un Dio provviden- 
te è trattato il padre de' poveri , il nutrlcator de’ 
famelici , il confortator degli afflitti? Così, Ma non 
mancavan pure in Ninìve idolatri da far lor fenti- 
re più debitamente i gaftighi ? Non mancavano : e 
tuttavia il provvidentiilimo Iddio volle che mifera 
cecità al religiofo , al caritativo , al Tanto Tobia 
iopravveniife . Volle : perciocché giuda il verifiìmo 
avviTo d’ Agoftino ( 4 ) , omnia qux vanii viientur 
in natura temere feri , non facìunt nìf verbum e’jut , 
quia non fiunt nif nutu efut . Volle ; perciocché egli 
non gitta alla ventura le fue faette ; le indirizza 
al berfaglio , e ferifce dirittamente chi vuole , A 
Filippo Macedone , mefttrechè valicava il fiume per 
dar I* 'affatico a Metone , venne di colà entro una 
freccia , e confitta gli fi piantò in un occhio . Sa- 
rebbelì detto un colpo di cieca fortuna , che non 
fuoie appuntare a determinato fegno le fue faet- 

D a te; 
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te : ma qui 1* arciere mirò al berfaglio , e diflfe- 
(») : i/kftert Olìntio a Filippi i ed aspi linfe forfè , à* 
un cerbio . Tale >. e affai piò avvifaramente Iddio a- 
sili occhi di Tobia inviò i non fortuiti ftrali . Egli 
adunque 1’ avrà meritato . Sì , meritò, d’ eflere al 
inondo dopo l’ invitto Giohbe efempio di maraviglio- 
fa pazienza ( 2 ) : Uanc autem tentationem ideo per» 
miftt Domina s evenire illi , ut ptfìeris daretur exem~ 
plum patientia ejut , Jicut fan Hi Job : meritò di 
dare agli Ebrei da se nudriti , confortati , corretti 
guefta nuova lezione d* iivvasiabil fermezza in ua 
difalìro affai più perofo , che la fchiavitù loro non 
era : meritò di procacciare ne’ brievi giorni delia 
mortai vita vieppiù lucidi fregi alla corona» che ap- 
parecchiata gli era ne’ fecoli eterni . Il Covrano Ar- 
tefice t che tutto il tìfico muove , fa ben perchè 'l 
muove. Se quell’ordine di provvidenza, o nomo, è 
del tuo intendimento maggiore, china faggioia fron- 
te, e dì ( j ); sArtijex novi: q uare , etjì ego non novi, 

„ Quello che cafo pare , è d’ un difecno 
y. L'effetto, o la cagion , benché al tuo fguarda 
„ Il principio e la fin teflin celati . 

io ti dirò col eh. Tofcar.o traduttore dei Pope (4) ; 
e qui ( 5 ) : 

„ Abbian fine una volta i tuoi lamenti , 

„ Mortai prefont uofo : il Cielo adora 
„ In quei doni , che niega , e che concede r 
„ Perchè fempre egualmente vi rifplende 
„ La Sapienza eterna , e la Bontade. 

Penfa tu foltanto, fe da alcuna di quelle , che vifi- 
yte del Signore nel linguaggio della Scrittura fona 
appellate , lei favorito » a riceverle di buon grado- 
Peni» a trarne per la tua eterna felicità que' pro- 
fitti , de' quali effe ben ricevute fono apportatrici . 
Se ti recano fenfibil dolore , leva la mente a più 
alti obbietti , che facciamene men fer.tir la gravez- 
za . 

( 1 ) Ap. fiutar- in Pi a rii. ( ») Tih. j. ij. > f t Rng. I r. 
( t 1 Civ. Ad «li, ty.,, o l'-.p:» . Uoi:u rpift. i i i ) 1 ti . 
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*3. Piace non fo come il vedere un generofo addo- 
lorato. Avvien talora , che alcun portando un pefo 
difacconciamente addofTatofi vi srema fotto , e già 
prefifo fi a a cadere : ma le V’è Chi glielo. adatti col 
Centro della graviti pollo al debito luogo , egli già 
più leggiero il fente, già’] foftiene, già il porta con 
■una certa quafi leggiadria, che riAilta dalla bella at- 
titudine della vita: Efl alt quii isr iolindi decor , di- 
ce Seneca ( i ): bic fepienti fer-vandus efl . Guarda , 
uom criftiano, che non ti faccia roifore quell’ Agrip- 
pino pacano fiiofofo (^ 2 ), thè a qualunque fciagnrafi 
avvemìfe , come i Cavatori dell’ oro entro alla vii 
terra, così egli tutto cercava ne’ Tuoi mali i beni , 
che far gli poteano più ricco P animo e più beato ; 
onde d’ ogni fuo eziandio fe graviffimo difaftro , e 
della povertà, e dèlie malattie, e deli’efilio, $ del- 
la perdita de' congiunti venne fcrivendo le IT>ai e i 
ma! noti pregi. Ma più convenevolmente all'infalli- 
bile filofofia delia Scrittura volgi il tuo attendimen- 
to, e come Tobia novello Giobbe divenifie, e come 
Pimprovvifa fua Cecità lòfteneffe , afcolta. 

Dichiarazione Letterale del Testo . 

Gap. 11. Vofl h*c vero , cum ejfet dies feflus Domì- 
ni isv. . V 

D Qpa trefiraquattr’anni della deferitta vita nell’ 1 
Affi ria Tobia un dì , che ufio de’ facri e dei 
folenni era nella nazione , fece in caia fua appre- 
ttare un convitto abbondante più dell' ufato ; e al 
fuo figliuol diffe , che attorno andando invitaffe 
della fua tribù alquanti , eh’ egli làpeffe più fedeli a 
al Dio d’ifdraele, e delle religiofe fede ofiervanti . 

Il giovane Tobia mandò prettamente ad effetto gli j 
•ordini del padre ; e poiché tutti a tavola fi furon 
polii , egli , come delle vedute o udire cofe Tuoi 
farfi, tutto dolente venne raccontando, che incon-, 
traco fi era a vedere in mezzo alla piazza il ca- 

D $ da- 
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bavere d’uno Ifdraelita, eli' era fiato fcannato. Noti 
hifognò pii per tutta muovere la carità del padre .. 
Egli fenz’altro dire, e avanti di toccar cibo di pre- 
fenre fi leva dalla tavola e iafeiata la compagnia 
corre alla piazza , dove lecatofi il cadavere in iulle ; 

4 fpalle , fel porta a caia come può il più cautamen- 
te» per dargli dopo tramontato il Sole debita fepol- 
tura. Così pof.o in falvo. quel corpo,, egli ritorna al - 

V luo. religiofo convito» ma pieno d‘ amarezza intorno, 
al cuore, e bagnando il cibo colle fue lagrime ram- 
menta ai convitati la profezia d* Amos ( i ) . Ed ec- 

6 co, dice, fratelli miei, quello K che pel fuo profeta 
ne prenurziava il. Signore , allorché il. prevaricante 
Ifdraele celebrava le fue profane f'tfie e gli fcanda- 
lofi conviti. Le volìre felle,, diceva, faran cambiare- 
in duolo, e le voftre allegrezze In latjienti , Il pre- 

7 lente, tempo fa delToracolu compiuta lede . Intanto 

& finito, il giorno Tobia rendè al nafeofo cadavere 1’ 

ultimo uficio . Di che i fuoi vicini ed amici forte 
i iprendendoio: Ituoi pafiati pericoli, giidiceano, do- 
veanti rendere più avveduto: per quella pietà, che 
ti fi reca a delitto, fofti tu pure altra volta corden- 
nato alla morte , e gran mercè d’ Iddio fu , ebe tu 
campar ne pote(fi: or» poiché sì. fatti uficj da' noli ri 
l'gnori fono interdetti , laral gran fanno, a non av- 
venturar di nuovo, la tua tertaa bel diletto. Majegli K 

5 E che , rifpondea », non d<‘vran da noi farli i voleri 
d’ Iddio , fe non quanto gli uomini il confentano » 
Io temo il Re, di cui fono fchiavo j ma temo an- 
cor più il Signore, di cui fon creatura ; e mi ter- 
rò per beato , le dalle opere di quella carità , ch’- 
egli ne ba comandata , morte me nq fqguirà quan- 
dochefia . A così efficaci ragioni non potea farli 
buon contrailo ; r,c ad altro il fant’ uo.mo fi trovò 
effer difpcllo, che al fotterrare i morti fegretamen- 
te e di nottetempo» comg.già ufo era di fare . Or 
cali avvenne , che un giorno affai faticato dal fra- 
no fnòrtare i cadaveri de’ fuoi Ifdraelitl , e vinto dal 

mnno fi pofe a giacere prelfo alla, parete del por-. 

ti- 
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Dissertazione III. 
tico delia fua caia. Quivi egli era dalla divina prov- n 
videma afpettato . Da un foprafiante nido di ron- 
dinelle a cader venne dello fierco tutto caldo fo- 
pra gli occhi di lui , che dormiva > e ad ambedue 
ne fpenfe la luce fubitamente . Iddio così ordinato n 
avea per mettere a prova la fermezza e la fede del 
fervo fuo , e per dare alla pofterità dopo il cele- 
bratiflimo Giobbe un altro efempio di rara pazien. ij: 
za . Tobia fin da’ pii teneri anni riguardato avea 
in ogni atto, il foto piacer del luo Dio , e nella pa-, 
tria e nell’ efilio ugualmente tutta intefo era fia- 
to a fiprbar 1’ animo intatto dalla generai contami- 
nazione de’ fuoi Il'draeliti colla perfetta offervanza 
di tutte le leggi , che a religione e a cofturae ap- 
partencfTero . Ma egli- dovea oltracciò e acquiflare 
in sè , e moftrare ad altrui una certa fingolar. per- 
fezione di virtù, com’era il foftenere fenza ramma- 
rico e con forte animo e lieto una graviffima av- 
vertita tutta fua , e che parer gli potei di non a-» 
ver meritata . Quella Ja cecità fi fu i “ella quale 14 
egli benedille i configli del fovrano Signore, che da 
mente d.’- uomo non polfon comprenderli e coftu- 
mato alle azioni di grazie non fece pure una voce 
fentire di triftezza e di lamento . E perchè folle 1$. 
più intera la fonnglianza di lui con Giobbe , carne 
gl.’ indiscreti amici a quello illuftre paziente porfe- 
ro in luogo di contorti rimproveri amari , così i 
congiunti afiài men veggenti del cieco Tobia eoa 
motti non pure inumani , ma ancora empi a fira- 
ziar ne prefero le più virtuofe azioni e le più fon- 
date fperanze . E , Va ora a Seppellir- morti , gli 16 
diceano va a far limoline fenza. modo a cohlu- 
rpar beni e vita , e a paicerti di non fo quah vano 
fperare ; pfran frutto nel vero ne hai tu riportato . 17 
Ma il fanto e vero. Ifdraelira quivi folr dolente e 
turbato , Ah tacete , lor rifpondeva ; le voftre pa- 
role e i veltri concetti, mi fon- più gravi a compor- 
rare, che Iq perdita degli occhi non m’ è. Se le mi- 18 
fere ricompenfe di quella vita fodero fiate il mio 
intendimento , i. vofiri Icherni- avrebbero alcuna 
ragione peravventura : ma più ad alto ho io avu- 
ta.- Ja mente a e voi averla dovete altresì. Noi tut- 

D -l ti 
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ti figliuoli di fanti , eredi della fede de’ patriarchi , 
illuminati dalla dottrina de’ profeti fperar dobbia- 
mo una maggior vita , che non è la prefente, e ad 
altri guiderdoni mirare • Lafciatemi le mie fperan- 
ze , e 1 ' afpettare in pace l’adempimento delle pro- 
li» meffe dal noftro Dio fatte ai fedeli Ildraeliti . Con 
quelli fenfi Tobia fortificava la fua virtù a renderli 
vieppiù chiara nel huovo (perimento. Ma, come av- 
viene nelle difgrazie , egli divenuto inutile fu ab- 
bandonato . Povero , cieco , in mezzo a un popolo 
d' ingrati già non reggea la vira fe ncn col picciol 
profitto, che la fua moglie Anna trar pctea dal la- 
voro delle fue mani . Ella tutti i giorni occupata 
nelle opere di tela portar ne foleva a cafa il faia- 
rio per unico loftentamento della famiglia: .e un dì 
infra gli altri ne portò un capretto , o che per de- 
bito pagamento^, o che per d’avanzo ricevuto l’avef- 

2 1 fe. Tobia ne udì il belare, e tolto temendo ncn for- 
fè per ifmarrimento riparato fi forte nella lua cafa, 
tutto follecito avvisò la donna , che fe il capretto 
ad altrui apparteneva , il facefie di prefente ritor- 
nare al padrone ; perciocché gran peccato farebbe il 
mangiar cofa , che furto forte , e più ficuro era il 

22 neppur toccarla. La moglie qui non fi tenne, e fuor 
di tutto ii convenevole trafeorrendo con donnefea 
ira fi rivolfe contro il religiolò marito, e afpramen- 
te, come gli altri congiunti avean fatto, gli rinfac- 
ciò le limoline , le fepolture de’ morti, i viaggi di 
carità, la fiducia in Dio , e i fantirtìmi efempj tut- 
tiquanti , eh’ erta più faviamente dovea proporli , 
come per lei fi potefle , ad imitare. Il buon Tobia 
cedendo per Io migliore agi* inconfiderati rimprove- 
ri d’Anna, fi ritraile d’ appretto a lei, e andò a get- 
tarli davanti al fuo Signore . 

QUESTIONI. 

I L convito fatto da Tobia vnol riguardarli per una 
religiofa ortèrvanza , perciocché nella legge era 
prefcriito 11 farlo in alcune folennità del Signore ( i): 

Mt 


( i } Dftir. ii. 
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DisserTazionb III. 5? 
£t epttlaberij in fe/iivìtate tua ; e alla fledà guifa in 
altri luoghi (i). E appunto Tobia celebrò il fnocon- 
vito, o per la fella de’ tabernacoli * com’ ha il fedo 
ebraico del Fasio, o per quella della pentecofle fe- 
condo l'amica Volpara , e la lezion greca. Anzi egli 
non per folo impulfo di carità fece invitare i più 
poveri tra i Neftaliti , come Umilmente è nel codi- 
ce greco , ma ancora per praticare una legge del 
Deuteronomio favorevole ai bifognofi (?.) : Venietque 
Levites , qui aliata non babet partem nec ptffejfionent 
tecum , ly peregriniti ac pupillus iy vidua , qui intra 
portai tttas funi , iy comtdtnt , iy faturabuntar . Il 
che più efpredamente fu configliato da Gefucrillo 
( $): Cum facis convìvium , voca pauperes , debile s , 
& cacos ; iy bearus tris , quìa non habent rttribuere 
libi : rgtribuetur enìm tibi in reJurreSione jufiorum : 
il qual luogo egregiamente è fpofto dal Grifoftomo 
(4). L'invito fatto da Tobia a’ poveri è ponderato 
ancora da S. Ambrogio (5): Tobias formam boneftatis 
exprejjìt evidenttus , quum relitto convivio mortuos fe- 
petiret , iy ad cibts pauptris mtnfec invltaret inope s . 
E tuttavia trai poveri medefimi egli volle, che nell’ 
invito preferiti fodero i più timorati d'iddio, ti- 
mentes Deum . Quella preferenza è appunto ordinata 
dal Savio ecdefiaflico ( 6 ) : Benefac ìujto , iy inve- 
nies retributionem magnata ... . Da mijerìcordi , iy ne 
Jufcipias peccatorem . Si olTervi nel noftro tello il già 
mutato coflume nello Ilare a tavola ; che dove ne' 
più antichi tempi vi fi fedea , qui fono rapprefen- 
tati i convitati a giacere fu’ letti , fiatimque exi/iens 
de accubitu fuo : collume unlverfale predò gli orien- 
tali, imitato poi da’ Greci e da’ Romani , nè intro- 
dottoli folo, come penfa il Fleury (7), dopo i prin- 
cipi del regno Peritano. 

L’ uccifione dell’ Ifdraelita , il cui cadavere fu 
gittato nella piazza diNinive, e la fepoituraamolt* 
altri data da Tobia , come nel tello appredo fi di- 
ce , fa intendere , 0 che 1 ’ animo d’ AfTarhaddon fi 

era 


( 1 ) I bici. ìa, u. & t«. n Se >s. ti. le a7. 7. Hum- 1» io. 

< a } r>enc. 14. a$. < j ) 14. i|. f«|. < 4 ) Chtjrf. ia 

fjpift. ad Ch’oli. «. 1. hom- 1. < | > Arabe O/fie. 1 . j. r. 4. 

( t ) leciti. ia’~». 14. (j) F/tuc, Wotui. dt c a 
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era mutato verfo gl' Iidraeliti ; o che , quantunque- 
egli in sè moderato fotte , nondimeno lafciava im- 
punite le violenze , che i Niniviti faceano agli 
Ebrei; o forfè ancora,, che giufta il da noi divifato. 
nella pattata Differtazione in quello tempo già re- 
gnatte il fucceflore d* Afl'arhaddon . Certo la perfe- 
cuzione fofferta inNinive dagl'ifdraeliti rende mol- 
to fofpetto il racconto del tetto greco , che Alti Ica- 
ro nipote di Tobia per un fratello detto Anaele 
delle pretto il Re d* Affilia il primo favore e la P 1 "'-^ 
ma dignità. del regno; perciocché egli non avrebbe 
mai permetto ^ che la Aia nazione fotte così perfe- 
guitata e opprèffa fino a legno di. farfele delitto il 
i'eppeilire i iuoi, morti. Noli i foli Ebrei , ma gene- 
ralmente tutti, i. popoli, aveano per ortihile maledi- 
zione, che i- lor cadaveri rettaffero efpofti ad effere 
divorati dalle bettie e dagli uccelli di rapina , o a. 
corromperli all’aperto, ed infettare i viventi: come 
del cadavere di. Mile.no é detto da Virgilio (i);. 

Trecterea j ac et exani mum tibì corpus- amici , 

Hfu nefeis / totamque ine e fìat funere clafftm . 

Mg molto più l’ - uficio della fepoltnra fi conviene a, 
ouei corpi, de’ quali Wdio fi fervi come d’organi e 
di ftromenti a fare opere, fuperne e meritorie di vi- 
ra eterna. Tutto è detto da S. Ambrogio ( 2 ): Si vi- 
vente t operare nuda /eie preccipit, quanto magis. dtbe- 
mus operare defun&os i. Si viantes ad lag; or a in do- 
marti deducere foUrnus , quante magis in illetm terra** 

prof, e8 os , urde fan* non reve/tuntus ? "Urbii hoc 

officio prgJiaHtìut ti cenf&rjre , qui tibì jam non petuit 
reddere , vinàicare a vo/att/ibut , vindicarg a befiiis 
conjortem natura . Ff ree. banc, bumaintatem defundìs 
ctrporibui detuliffe produntur , ho mine S dentgabunt * 
L'elercizlo di-Tobia in quella parte di mifericordia , 
anzi 1’ atto medefimo raccontato in quello capitol* 
così è da Prudenzio efpreljo ( ì )• 

Sancii fator- tlle T obice. 


( 1 ) /tetid. t. v. J«s. fi<l« C * ) Ambr, «Je Tob. e. i. 
C 1» d*l> ». . »« 
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Sacer. a c venerabili s heror , 

Papibus jam riti paratit 
Jus prdttulit exequiarum . 

Jam fiantibut il/p mj/tifiris, 

Scyphoi & fercu/a liquit , 

Studieque accinflus bumandi : 

Fletu dedit offa Jtpu/cro. ■ 

Ma. nafce una difficoltà dalla legge de' Numeri (i).* 
f>ui tttigvrit cadaver bominii , & prapter hoc feptem, 
d-iebus jittrìt imm un dm : la quale immondezza fi ef- 
piava col lavarli il terzo e il lettimo giorno coti, 
acqua * v nella qual foljero infufe le ceneri di, vacca 
rolla lionata offerta a Dio . Immondo era adunque 
Tobia dopo aver, portato lìdie lue fpalle dalla piaz- 
za il cadavere dell; Ifdraqlita , nè pqtea cogli altri 
ritornare al convito; e immondo dopo averlo feppei- 
1 ito, la fera. Il tefto ebraico deb Fagip , il firiaco , 
e 1’ antica Volgata perciò avvifano , eh' egli avan- 
ti. di rimetterli a tavola fi lavò le mani :• e il tefto 
ebraico, deb Munftero fa. oljèrvare , che doro la da- 
ta fe poi tura fi pofq nel bagno, non potendo in .Ni- 
trire fare tutte le legali purgazioni che ordinate 
erano, nella terra, dTIdraele* Altri ha peniàto , che 
per poter ritornare tra* convitati non. portafle da 
sà, ma faceffe portare il cadavere dalla piazza : al- 
tri, che mangiane feparatamente da sè : altri ag- 
giugne , che il motivo d'-eflerli gittato a dormire 
appiè d' un muro fa !'■ immondezza contratta, dall* 
aver data Sepoltura a molti morti. Io più volentie- 
ri m’ attengo alla Copraddetta lezione, del Munfte- 
ro,. cioè che in Ninive gli, Ebrei aver non potelfe. 
ro tutte le cofe ueceflarie glie leggìi lustrazioni , 
efempigrazia la. vacca rolla ; onde fiipplllTero con 
lavande d' acqua comune ; come poi fecero nella cat- 
tività di Babilonia , e fanno tuttora tra noi. . Può 
non inverifimilmente penfarfi, e tutto al contrario 
di quel che ne penfa lo Spencero , che i Pagani 
dagli. Ebrei prendeffero ii rito delle loro luftpali ef- 

pia». 
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piazioni . Erti adoperavano 1' acqua di fiume , o di 
fonte come la più pura. Così Virgilio (i): 

Idem ter fotioi pura circumtulit unda , 

Spargens rore levi & rama felici! oliva , 

E più velentieri a tal uopo fi fervivano dell* acqua 
marina, il cui difetto era da lor fupplito coll’ in- 
fnfioiìe del fiale nell'acqua comune (l). Leggefi in 
Ovidio una certa rannata fatta per le lunazioni 
colla , cenere di vacca immolata e col fiangue di ca- 
vallo ( 3 ): 

Sangui! equi fuffimen erit , vitu/ique favilla , 

E lo fteflò poeta defcrive una folenne efpiazione , 
che praticava!! nelle fede di Pale , al quale effetto 
una vergine tra tutte le più grave bruciava un vi- 
tello per trarne le ceneri luftrali: 

Igne cremai vitulos qua natu manima virg • 

Luce Palli, populei purget ut ille cinti . 

In Ateneo (4) abbiamo un’ acqua luftrale entro la 
quale fpegnevafì un tizzone prefio dal fuoco dell' 
altare , dove fi offerivano le vittime . E in Euri- 
pide (5): 

Quum auttm terrem matta dextra laturui affé* 
Filiui jUcmena , ut intingerei in aquam luftraltm , 

Di quello rito vegganfi più ampiamente il Pottero, 
il Kircmanno, e il Buleugero (ò): ; 

Tobia a giacer poftofi appiè d'una parete del por- 
tico di cafa fiua, com’è nel teflo greco, o che a ca- 
fo apriffe gli occhi dormendo, o che dormifle cogli 
occhi aperti, ficcome pure t ragli uomini alcuni fan- 
no 

( 1 > Aneid. «. ». Icf* ( e ) Thcociit. IJjll, 14. , 

C | ) Ovid. Fili. 4. 

( 4 > Athen. 1* ». c. il. 

< 5 ) Eaiip. Heie. Fment. ». »*»■ 

( ( j Po ter. Aichxot. Gt*t 1 . »• e. 4. Xirchtn. D* finteti Rota 
J. 1. c 14. Buie de lnifct. Roir. 1 . ». c. ,4. 
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fio (O, dal caduto flercó di rondini, le quali- iopri 
vi aveano il nido , reftò fusamente accecato .il 

Serario (5), non fo con quanto fondamento, ha cre- 
duto che da quello fatto averte origine quel detto 
di Pittagora : Hirundines jub eod&m tetto nehabeas , 
il qua!e ? da Clemente Aleffandrino e da Girola ™° 
(?) moralmente è interpretato , doe doverfi cv ta- 
re il conforzio de’ mormoratori e de fe minatori di 
c iflenftoni . 11 che quantunque non fìa approvato da 
Plutarco (4), il qual non vuole annoverare le ron- 
dini tragli uccelli garruli , ad effe nondimeno tal qua- 
lità è attribuita da Efiodo , da Anacrconte , e da 
Nicoftrato . Or qui principalmente fi cerea , le nn- 
rscolofo foffe , o naturale effetto, delia eadutama- 
reria la cecità di Tobia . Io io bene che. nell eia- 
minare sì fatte queftioni l'ultimo partito eflere dee 
il ricorfo ai miracoli ; ma infieme aggiungo , cne 
euando il divino fello medefimo affai chiaramente 
vi fa intervenire l'opera fpeciale d'kldio, non e da 
avere il minimodubbio d'ammetter il miracolarne 
da temerfi , anzi da fprezzare l' ignorante ceniura 
degl’increduli. Quindi nel cafopreienee fe li vogl.a 
'Poftenere , ehe l’immediata caeion naturale e ìltru- 
imentale dell’ accecamento di Tobia non lu P er se 
Wlevole all'effetto , io non ne farà gran fatto toi- 
iecito , perchè il facro. fello ^fievolmente nel ta 
Pentire , che fu foprannatural difpolrzione d’iddio . 
Mane autem tentationem ideo permiftt Dommus eveni- 
re itti , ut pofleris dar e tur exempium patientiif eiue , 
ìcut iy fantti Job- : nè alcuno fuori- de' Deifii dirà > 
che le afflizioni dei fanto Giobbe fodero effetti del 
Polo concorfo di naturali cagioni. Contutcocio 1 pe- 
riti avvifano , Io fterco delle rondini effe re fom ma- 
mente cauflico , acre e bruciante , che la fua acn- : 
monia unita a un determinato grado di calore potè 
bruciare la cornea, e indurre la cecità ; che il luo 
umore acre s’infinuòper gli angoli degli occhi, che 
Tobia torto accorrendo» come ne'cafi iubiti naturai- 


f I ) PPn. I. > 1 . «. J7» 

t a > Senr. hie . , _ .(e- 

< t J Cl. A!. Scorci. 1 5. c. ). Hition ApoiOg. ««nt 
( ^ 1 fluì, Stmpol. 1 . *. qu 7. 
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mente fi fa , colle mani agli offefi occhi , v* iih* 
prette più altamente quell’ umore > L’ acrimonia t 
il fiale cauftico cagionarono di prefiente una violen- 
ta e moietta infiammakione ^ irritata vieppiù dallo 
sfregamenti) delle ‘mani , e venne a formarli una 
macchia bianca 'limile al bianco dell’ uovo j come ap- 
pretto fi ìsfiprlfne dal tétto ( i ) i Céepit albugo ex •tu- 
tti t)us , quafi membrana evi, egre di . Vi futirato co* 
me un panno damanti , ficcome ha la lezion greca J 
vi foprannacqnero le cateratte j che impedivano I’ 
ufo della Vida , e glie la impedirono "per quattro in- 
teri anni, non che fpenta affatto fotte la facoltà del 
vedere , poiché intatti ne riraafero il nervo ottico 
’é la pupilla . Si ha dal tetto greco , che Tobia fece 
ricorlò ai medici, ma inutilmente ; il che dimoftra 

0 l’imperizia de’ medici a quella età -, o piuttofto 1’ 
oppofi2ione, che la divina volontà facea all’attività 
de’ medicamenti . Le caule morali daDio intefe del* 
la cecità di Tobia , e da noi toccate nell’ Introdu- 
zione vegganfi più lietamente nel Seràrió { 2 ) » Il 
principale intendimento d’iddio efpreffo nel tetto fu 
il rinnovare al mondo in Tobia l’efempio del fanto 
Giobbe . E veramente grande fu tra loro la fomi- 
glianza . Ambedue avanti le lor credute difgrazìè 
tutti intenti furono a follevare le altrui, e parvero 
meno u sé vivere che agii kltri : ambedue furono 
afflitti ne' corpi loro: ambedue invece di confoiazio- 
ni ebbero dagli amici e parenti rimproveri ed in*, 
fiditi t ambedue fi fentirono trafiggere dalle lìngue 
delle lor mogli . Gli amici di Giobbfc fon chiamati 
Re nel tetto , cioè fignori principali , e che forfè 
aveano anche il dominio d’ una città . Regoli alla 
maniera delle più ahtiche età, de’ quali gran nume- 
ro abbiamo incontrati nella fpofizione del Gencfi; fc 
quali fi trovano ancora pretto i profani , come Uiifi- 
ie , che il Re è appellato dalla piccloliflìma Itaca , 
da Tullio i. j ) acconciamente paragonata ad un nido 
attaccato fopra gli fcogli . La moglie di Tobia oc- 
cupav&fi nel teffete, lavoro affai tifato nell’ Affina , 

on- 

t i ) là. »- k 

% j ) S:iar i \r* 

1 j > Cic. U Scne.l* 
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Dissertazione II t. 6 * 
onde celebri negli fcrittori fono le veftiAflìre: col- 
la quale opera ella foftentavk la famiglia; donde in- 
tendefi , che Tobia di nuovo era venuto in pover- 
tà per ragioni e circoftanze , che dal^ tetto non fono 
riferite ; ond’egli allora pensò a ritirare da Gabeio 
il confiderabil Creilo , che già fatto gli avea , per 
cosi laTciàYe alla fua morte qualche provvedimento 
al figliuolo . Si è da alcuno voluto quafi acculare 
Tobia dì giudizio temerario verfo la moglie, quafi- 
chè egli creduto averte , che il capretto fa (fé flato da 
lei rubbato . Ma fomigliante accula non ha fopra 
il tefìo alcun fondamento i dove non appare altro 
'che una delicata cautela d’ un Uom timorato ^ il 
quii Tapendo ch’egli non polfedeva in'Niuive alcu- 
na greggia , 'avvisò' che forfè quel capretto fmarrito 
era entra’to in cafa, e che fubito fi ritornane al pa- 
drone; o al più potè fofpettare , che non la iftoglie, 
ma qualche dortieltico Ve 1’ averte portato : i quali 
iòfpetti talora in un padre di famiglia fono necerta- 
rie ed obbligate vigilanze • Bene è oflervabile dopi 
piamente la rifpofla data dal fant' uomo ai Tuoi in- 
sultatori • Forfè avanti di quello luogo nel vecchio 
Teflamento non è sì apertamente efpreflo il dogma 
della vita futura P delle eterne ricompenfe : 
illitm expeSamus , quarti De tu daturus efl bis, qui fidein 
Juam nun'quam muftì tic ab eo . E degne fono d’ oflerva- 
zione altresì quelle parole : Fìlii fanBorum fumus : 
volendo dire, che quei degeneranti Ifdraeliti fi ver- 
gognarti ro a penfare e a parlare in quel modo, quan- 
do tuff altro era (lato loro infegnato da^ que’ gran 
padri della nazione , Àbramo , Ifacco , [Giacobbe > 
Closì Umilmente Enea in Virgilio dice al fuo figliuo- 
lo Afcanio ( i ): 

Difce , puer , vìrtutim ex me , ventmque labium , 

Sir memor , & te attimo repettnrem exempla tuorum 

Et pater Ainear , & avuncuJus etccitet HeBor. 


M0- 


( i ) A'tid u. ». »ji. leq. 
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MORALE. 

F llii ftnSsrum fumus , con quanto maggior diritta 
poflìam noi dire ! Figliuoli d’ una Chiefa , che 
inoltra per fondatore , per maeftro , per capo il San- 
to per effenza , il Figliuolo d'iddio venuto in fem- 
hianze fenfibili a formarla, e a comunicarle la fan- 
tità . Grande fopra ogni credere è la noftra ventu- 
ra , grande. Macella Umilmente ventura della fan- 
tirtìuia Chiefa l’aver noi per membri Tuoi» Ah far- 
le le cofe non van del pari : chi fa eh’ ella di noi 
non fi vergogni meritamente ? IlGrifoftomo ne' tem- 
pi fuoi citava 1 nimici della Chiefa .a riguardar l* 
opere di coloro f ond'era comporta ( i): Si non ere - 
dis verbo , rebus ipjis iy operibus crede : e Tertullia- 
no afferma ( 2 ) , che i Pagani al folo eflerno abita 
e portamento riconofceano i Criftiani . Or potrebb* 
ella la Chiefa a quella ftagione inoltrare a’ fuoi ni- 
mici i figliuoli, ch’ella ha nel fieno , moflrar noi » 
e dire : Quelli fono il mio onore e la mia difèfa ? 
O non potrebbe anzi dolerli, che i fuoi.figliuoli con- 
tra lei combattono ( 3 ) ? che co' fuoi mimici fi fon 
collegati (4) ? che fono il fuo difonore ? Poffon gli 
eretici e gl* infedeli tutti, veggendo i noftri modi 
ravvifar noi per cattolici? So bene, che di qui me- 
defimo fi trae anzi nuovo argomento a provare la 
verità della Cattolica Chiefa : ma fa ancora , che 
noi fiam bene ingrati e mal degni di tanto bene , 
quanto n* è ftato conceduto fenz’ alcun merito no- 
ftro. Gran padri noftri dopo il fbndator Gefucrifto % 
vedete in noi figliuoli di Santi , o non piuttofto 
niente , che all’ educazione e a tutti gli atti vo- 
ftri acn fia contrario, in noi vedete ? Deh ricono- 
ficiamo noi ftelfi , avventurati Cattolici : Memento , 
ne dice S. Leone (i), cuìus capiti* iy cu fui corporii 
fis membrum : e componiamo tutti i noftri fembian- 
ti, e coftumi, e fatti e detti alla forma „ che ci dà 
la noftra fanta madre vifibile Cattolica Chiefa. 
D 1 S- 

( 1 > Chiyf. Hom anciguam iict io exilium. 

( a > Teii. Apulo;;. 

< J ) Cani. 1. j. 

C 4 ) Thien. ». a. 

v t j ~.u u. m ». ac Nacirir. Domini. 
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DISSERTAZIONE IV. 

C?Ante leggi di maritale oneftà , voi ne fcorgete 
a mirare con innocenti l'guardi e con pura men- 
te illuflre ipola , la cui pudicizia forfè cader po- 
trebbe in fofpetto degl’ indifcreti . Beilo è in iol- 
tlato il valore ; e i convenevoli fregi di lui fono 
le lucide armi e fine . Bella in ricco e gentil Si- 
gnore la magnificenza ; e graiidiffìma gloria gii è 
la folta corona di molti attorno, che autore il chia- 
mano della loro fortuna . Bella oltre ogni bellezza 
è 1* oneftà in donna ; e i vanti a lei più dicevoli 
effer deono , non i curiofi abbigliamenti della per- 
fona , non I’ affettata infipida vivezza nel converfa- 
re , non la ftudiofamente intrattenuta moltitudine 
di fernpre circoftanti rivali , ma Io fchivo pudore , 
ma la guardinga modeflia , ma il faggio rigore , 
che freni in altrui la libertà eziandio del penl'are . 
Il perche vuol Gorgia preffo Plutarco ( i ) , che 
la donua non per veduto fembiante , ma per udita 
fama di pudicizia da molti (ìa conofciuta : Mulierìt 
non forum n , feti {amarri vttlt multi* effe notam . Mo- 
firifi pure , perchè riceva il debito premio di lode 
la virtù dell’uomo ; .perchè la donnefea virtù il ri- 
ceva , fi nafeouda . Come varj fono giufia la varie- 
tà delle colè i colori , dice lo Pceffo Plutarco ( 3 ), 
cosi diverfi fono in diverfo feffo i modi della vir- 
tù • L' uomo non temerà pericoli nella turba ; la- 
donna gli tema nelja folitudine ancora . I! giardino 
benché dall' innocenza guardato , non fu per la pri- 
ma donna ben chiufo.; e in ben chiufo giardinotro- 
vò Sufanna le infidie . Sante leggi di maritale one- 
lià , potrete voi affai guardare donna, che all’aper- 
to e al pubblico più. licenzio!'© cupidamente s’ ef- 
ponga ? A Dio piaccia che voi ’1 poffute : e piac- 
cia , che nelle noftre contrade non abbia luogo il 
lamento del Lirico , fatto peraltro in tempi , ne’ 
quali non coftume, ma colpa era la libertà del coli- 
se rfa re : 

To mo XII. E Far- 

t 1 ) ilut. 1. De MbUc.. vntut ( > ) 
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** Del Libro di Tobia 

Fcccunda culpttc ficaia tiuptias 

Trimum inqttinavere , <!> gettus , dome* , 

Hoc fonte derivata clades 
In patriam poputumque fiwxit . 

Ma checché pur fia -, all* inusitato e certo non for- 
tuito avvenimento della fette volte fpofa Sara qui 
foio attender dobbiamo: e’1 faremo 3 come per noi 
recitata fi farà la pietofa orazione dell’ addolorato 
Tobia , alla quale la pietofa altresì della nòli meno 
addolorata Sara fuccederà; 

Dichiarazione Letteraie del Testo ; 

Cap. III. Tutte Tobias ingemuìt fare. 

* T^NAgl’ ìrreligioiì rimproveri de' congiunti e della 
moglie trafitto intimamente il buon Tobia , 
fece ai fuò Dio quello tenero priego con molte Ja- 
- grime: Tufe’giufto, Signore; e tntri i giudizi tuoi 
pieni lon d’equità, e tutti ituoi voleri fon verità, 
? faplenza , hiifieticordia i Or tu a rtie benignamente 
riguarda ; e piti la tua pietà ti muova, che i miei 
falli j e quegli de’ padri miei , fe quegli del mio po- 
polo infedele. Che farebbe di noi miferii fe tu pa- 
reggiar Voleffi la tua vendetta colla noftra indegni- 

4 f à > Troppo e fuor d’ ogni mòdo t’ abbiamo offe- 
foj e in difptegio avute le tue fante leggi: e inerì 
che il merito noftro è fiata la tua giuflizia nel dar 
1’ ingrato Ifdraele in preda , in Cattività , in mor- 
te 3 e in ludibrio e fcherno ai popoli ftranieri , fra’ 

5 quali fiatilo fiati difperfi . Grande al popol già tuo 
pare effere^una sì fatta punizione ; ma oltretìiifura 
maggiote è .fiata Ja fua ribellione ; onde abbando- 
nate le vie di verità e di fede ha fcolfo da sè il 

«i foavé giogo della tua alleanza ; Quella alleanza io 
Tempre in me ho ferhita Come firgolanftìma gra- 
zia •' mi tii j Signore 3 quello di ine difpohi , Che 
più t’ é in grado . Che fe pure non mi è difdètto 
di farti una preghiera , piacciati di richiamare a te 
( il fervo tud j e di ricevere il fuo fpirlto in pace j 

La 
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Li morte io avrò in 1 11020 di beneficio , dappoic 
le facrileghe ripren.fioni (i)al!e orecchie mi fon ve- 
nute da bocche d’.Ifdraeliti , dalle quali men fi con- 
veniva d’ udirle'. E d’ altra parte tuo piacere è (la- 
to , (nè io già a te me ne dolgo ) che inutile a’ 
tuoi fervirj divenga quella mia vita oggimai. 

Quella Tua orazione facea Tobia in Nini ve , e 1 
nel giorno -, anzi forfè nel tempo meJefimo la fua 
Iacea In Rages città della Media Sara figliuola di 
Raguele giovane Ifdraelita , alla quale d’ inedima- 
bil dolóre era fiata cagione la villania dettale da 
una fua fante . Sara avuti avéa fette Ipofi 1’ un do- 
poi’ altro , ciafcun de’ quali nell’ eflete a lei intro- 
dotto la prima fera, era (lato di prefente uccifo dal . 
demonio Afmodeo . Di che tanto era maggior I’ af- 
flizione della virtuofa donzella , quantechè non po- 
tendo quelle morti elfer celate , ella fentivafi dive- 
nuta il tertore di tutti gli uòmini -, e la favola di 
tutte le donne . Or egli avvenne un dì , che Sara 
di non fo qual difetto tiprefa avendo una delle lue 
ferve , n’ ebbe dall’ infoiente quell* ardita rifpolla : 
Che mai di te non veggiamo nèfigliuol, nè figliuo- 
la, ucciditrice che tu fe’ de’ tuoi mariti. Non avr e- io 
Ili già tu. nel penderò di porte anche a me le ma- 
ni alla gola , come foffogati hai que’ fette Infelici ? 
Qutfle parole fede dalle orecchie nd cuor di Sara la 
trafilerò sì fieramente » che fenz’ altro dire ricolta- 
fi nella più alta parte della cada , fi rimafe tutta 
fola e ferrata in una danza tre giorni e tre notti , 
rifiutando eziandio il necéffarió rifloto del cibo . 
Quivi Jprodefa umilmente bagnò il fuoìo colle fue ì ( 
lagrime , nè mai di mandate al Dio d’ Ifdraele pro- 
fondi gemiti fi rimafe , e di follecitàtlo cort fetvidi 
prieghi a liberarla dall’ Incomportabile confufione , 
onde innocente nel cofpetto di lui età tlcoperta da- 
vanti agli uomini . Sul compiere del terzo giorno 
lentendofi Vieppiù confortata nella fua fiducia , 
diede fine ài fuo lamento con queda bella orazio- 
ne : Signore Iddio de’ padri nodri , fia il tuo nome 
fempremai benedetto * 1 nodri peccati muovono la jj 

E 1 tua 


( I ) Ciati* 
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6* Del Libro ci Tobia 

Vacuiti* cu.'frx ficaia nuptias 

Trimum inquinavere , & genus , & doinos . 

Hoc fonte derivata claies 
In patriam populumque ficxit . 

Kk checché pur lia * all' inufitato e certo non for- 
tuito avvenimento della fette volte fpofa Sara qui 
folo attender dobbiamo : ei farcino y tome per noi 
recitata fi farà la pietofa orazione dell' addolorato 
Tobia , alla quale la pietofa altresì della nòtì meno 
addolorata Sara fuccederà . 

Dichiarazione Letterale dei. Testo ì 

Cap. III. Tane Tobias ingemuìt ÌSrc. 

ì T^\AgI’ ìrreligiofi rimproveri de’ congiunti e della 
•L' moglie trafitto intimamente il buon Tobia , 
fece al fuó Dio quello tenero priego con molte la- 
2 grime: Tu fe' giuflo, Signore; e tutti i ciudizj tuoi 
pieni fon d’equità, c tutti ituoi voleri fon verità, 
? fapienza , tnHéticordia . Or tu a me benignamente 
riguarda ; e pili la tua pietà ti muova, che i miei 
fallij 6 quegli de’ padri miei , è quegli del mio po- 
polo infedele. Che farebbe di noi ìniferi; fe tu pa- 
reggiar Voleflì Ja tua vendetta colla noftra ìndegni- 
4 tà > Troppo e fuor d' ogni inodo t’ abbiamo offe- 
fo j è in difptegio avute le tue fante leggi : e men 
che il merito noftro è fiata la tua glullizia nel dar 
I' ingrato Ifdraele in preda , in Cattività , in mor- 
te j e in ludibrio e ficherno ai popoli fìranieri , fra’ 

$ quali fiamo flati difperfi . Grande al popol già tuo 
pare elfere una sì fatta punizione ; ma okremifura 
maggiore è fiata la fua ribellione ; onde abbando- 
nate le Vie di verità e di fede ha feoffo da sé il 
(> foavè giogo della tua alleanza ; Quella alleanza io 
Tempre in me ho ferbita Come firgolaniTìma gra- 
zia : mà tu j Signore i quello di me difpohi , Che 
più t’ è in grado . Che fe pure non mi è difdetto 
di farti una preghiera ; piacciati di richiamare a te 
t il fervo tud * e di ricevere il fuo fpirito iti pace ì 

La 
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Là morte io avrò in luozo di beneficiò , dappoiché 
le facrilephe riprenfioni ( i ) alle orecchie mi fon ve- 
nute da bocche d\ Ildraeliti , dalle quali men fi con- 
veniva d’ udirle'. E d’ altra parte tuo piacere è fla- 
to , (nè io già a te rne ne dolgo ) che inutile a’ 
tuoi fervigj divenga quella mia vita oggimai. 

Quefìa fua orazione facea Tobia in Nini ve , e f 
nel giorno , anzi forfè nel tempo medefinio la fua 
facea In Rages città della Media Sara figliuola di 
Raguele giovane Ifdraeiita , alla quale d’ ineflima- 
bil dolóre era fiata cagione la villania dettale da 
una fua fante . Sara avuti avPa fette Ipofi 1‘ un do- £ 
po 1’ altro , ciafcuh de’ quali nell* efieèe a lei intro- 
dotto la prima fera era (lato di prefente uccifo dal 
demonio Afmodeo . Di che tanto era maggior I’ af- 
flizione della virtuofa donzella , quantcéhè "non po- 
tendo quellè trioni efifer celate , ella fentivafi dive- 
nuta il terrore di tutti gli uòmini -, e la favola di 
tutte le donne . Or egli avvenne un dì , che Sara j) 
di non fo qual difetto tiprefa avendo uria delle fue 
ferve , n’ ebbe dall’ infoiente quell* ardita rifpofla : 
Che mai di te non veggfamo né figliaci, nè figliuo- 
la, uccidittice che tu fe’de’tuoi mariti k Non avre- io 
fli già tu. nel penfiero di porre anche a me le mai 
ni alla gola , come fòffogati hai que* fette infelici ? 
Qutfle parole fcele dalle orecchienei cuor diSara la 
trafilerò sì fieramente , che fenz’ altro dire ricolta- 
fi nella più alta parte della Cafa , fi rimafe tutta 
fola e ferrata in una fìanza tre giorni e tre notti , 
rifiutando eziandio il necéffario tifloto del cibo ; 
Quivi Jproflefa umilmente bagnò il fuolo colle fue il 
lagrime , riè mai di mandate al Dio d’ Ifdraele pro- 
fondi gemiti fi rimafe , e di foìlecitàrlo con fervidi 
prieghi a liberarla dall’ incomportabile confufiòne , 
onde innocente nel cofpetto di lui era ricoperta da- 
vanti agli uomini . Sul compiere del terzo giorno ij 
(entendofi vieppiù confortata nella fua fiducia , 
diede fine ài fuo lamento con quefìa bella orazioa 
rie : Signore Iddio de’ padri nofìri , fia il tuo nome 
fempremai benédetto » 1 nofìri peccati muovono la ij 

£ 2 tua 


( i ) Cuti* 
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tua indignazione meritamenne r ina prefio è iJ tuo 
ritorno ai più teneri- ienrimenri di milericordin , e 
nel tempo dell’ awerfità dai largo perdono a cclo- 
io , che con buona fidanza a te hsn ricorfò . A te 
adunque , fola fperanza mia , io rivolgo al prelèn- 
t; i miei fguardi , e tutti i voti dell’ animo mir - 
ic Tu vedi 1’ obbrobrio, che in cala e lucri e da Or 1 
'\arte mi circonda . Ti piaccia , o Signore , che ':.b- 
fcia il Aio termine ornai o la mia afflizione , o la 
u* mia vita . lo ( e tu ’i fai ) non ho mai dato luogo 
• nero di me ad alcun affetto men che convenevo- 
le ed onefio inverfo uomo qualunque folle , nò mai 
i corrotti defiderj , che dalla tua fanta legge fono 
J7 difdetti , han rocca 1’ anima mia . Nè altri , tua 
mercè , m’ ha veduta feguirc la leggerezza de’ folli 
..V riovani , nè trovarmi ai lor pericolo!! lollazzi . Uro 
fpofo io prefi dalie mani del padre mio , il quale 
appreflò fino a lètte me ne ha ptefentati fuccef- 
fivamente ; ed io con puro animo , nè da cupidità 
guidato gli ho accertati . Una fuhita morte tut- 
ti me gli ha tolti I’ un dopo 1’ altro , certo , cre- 
do , non lènza ruo volere , al quale io tutta me 
}«? jòttometto . Era io forfè di loro indegna, o elfi for- 
fè non cren degni di me ; e tu a migliore m’ hai 
rilerbata , le in vira pure tener mi t noi : percicc- 
20 che ad uomo non appartiene il comprendere i tuoi 
fovrani configli . Ma ben certi fiama , e quella è 
:i la fede di chiunque ti adora , che ru a’ fervi tuoi 
pofti nella tribolazione porgi falucifero conforto ; 
che dopo la battaglia dai lor la corona ; e che do- 
po paterna correzione gli ricevi rei feno della tua 
ti mifericcrdia . Penèda lurgi, ei e tu fii i.r Dio cru- 
dele j il qual prenda diletto nt’ ncflrl mali , e nel 
vederci perire : anzi di tutto grado dopo la brieve 
ttmpefta re rendi la calma ; e dopo le utili Iagri- 
; r me ne ricolmi di verace allegrezza . Sempre e in 
perpetuo , Signore Dio d’ifdraele, il tuo fanto No- 
14 me fia benedetto . Non erano mai peravventura , 
eh’ io mi creda , al trono d’ Iddio pervenuti eicorfi 
nè più umili , nè più degni d’ c.flere efauditi , che 
quelli fatti in diverfi luoghi, ma nc.n in diverfi gior- 
25 ri dal buon To^ia c dall’ innoc-s.ve Sara • Nè 
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fi vuol riputare che a cafri fodero le divoce preghie- 
re da lor mandate a Dio ad un tempo : perciocché 
era divinamente ordinato, che l’Angiolo Raffaele ve- 
nilfe, ficcome venne, a trarre ambedue dalle lor pe- 
ne, e ad unire con Tanto e felice maritaggio le lor 
famiglie. 

O V E S T I 0 n 1. 

N EIle orazioni di Tobia « di Sara non cade al- 
tra difficoltà , che nella domanda da lor fatta 
di preda morte ; dorè può dubitarli, fe lecita folle 
e fenza colpa sì fatta domanda . A! che non io , 
ma il Savio ecclefiaftico rifponderà: Me/ior eli mors , 
quam 'Vitti amara ; ir requies <f terna , quam languor 
pcrfevgrans ( 1): e di nuovo (*)•' Me/ior efi cairn ma- 
ri , quam indigere . LJn eccello di dolori c di avver- 
ata può addurre a non colpevole defiderio della mor- 
te , purché regolato lia dalla condizione fubordinata 
al divino volere. Così defideraronla Mose , Giobbe, 
Elia, Paolo apoftolo, e Agoftino (3), il quale nell’ 
alfedio porto dagli eretici alla fua città vescovile di- 
cea : noveriti s , me bo c tempore nojirje calamitatis >d 
Dittm rogare , ut aut batic civitatem ab ho/iibut cir- 
cumdatam liberare di onerar , aut fi aliud ei videtur , 
fuor fervos ad perfereniam fattoi vo/untater » fortei 
facìat , aut certe ut me de hoc feculo ad fe accipiat . 
Ma non è in alcun modo da accettare la lezion 
greca, e quella del codice ebraico del Fagio, dove 
li dice, che il petìfier di Sara dopo udite le contu- 
» melie della ferva fu di rtrangolarfi da sé ftelfa . 
Troppo una fomigliante difperazione ripugna alta 
virtù della favi a vergine , e ai religiofiilimi concet- 
ti da lei efpreffi nella fua orazione. Seppur col Se- 
rario (4) non voglia intenderli quel penliero per una 
tentazione venuta all’ animo di Sara nel primo u- 
dirfi così Infolentemente rampognata; alfa qual ten- 
tazione ella torto relìftendo opponete la divina leg- 
ge contraria a quel difperato partito, al qupl le el- 
E 3 la 

fi) Eccìdi;!!. io. 17. ( 1 ) IbiJ- 40. ij. 

f j ) FxoJ. jj. li. Job. j;. HI. R.C|- 1?. 4. II. Cor. 1 8. Poi* 
£Joo. c . *y. f < ) Sci. U'c. 
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li consentito avelie, non d’ elfere dal Tuo Dio efiu*. 
(|ita, liccome fu per miracolofie maniere, ma d'elfe-,. 
re rigidamente nunita avrebbe meritato . Di Ra- 
ges città della Media farà da nuj in altra DifTerta- 
zione. parlato : il rimanente di, quella tutto fi vuol 
dare a due Angipli, l’un cattivo, l'altro buono. 

11 primo Angiolo cattivo, che col nome. di demo- 
nio s' incontri nella Scrittura, è I* Aimodeo di que- 
'ìo luogo, come pflerva il eh. Calme: (i) nella fua ( 
Diflqrtazione iopra Afmodeo , della quale io qui fa- 
rò quafi un compendio , che comprenderà tutta la 
preiente materia . Anzi pup dubitarli , fe la voce 
.Ajmodeeus Ca un particolar nome di demonio, o un. 
ncxmq appellativo 5 perciocché ella follie ne ancora 
d‘ qffcr, tradotta deemonimn. exter mir.ans . Ma bifogna 
ronfèflàre > che il più proprio fenlò dqlla Volpara : 
b&mcn.um nomine Jdfmedceus ecciderat eoi , è , che 
quello (la il nome d' un individuo demonio . Molti- 
plice può eflerp 1 ' etimologia della voce ^ifmcdaeus , 
ficcome moftra il Serario (:$);. e lignificare abbonda».' 
za di peccato. , cioè neqt , come lo nominò S. 
Profpero ( 5 ) : e lignificare muratore di fuoco, cioè, 
della libidine : e lignificare fuoco della Media , per- 
chè' nella Media impiegava le fue impure fuggeitio- 
ni, pome le impiegò co' fette fpofi di Sara: e ligni- 
ficar finalmente devajìatore , fterminatore , dalla voce 
ebraica febamad, che è flqrmipare, didr.uggere , de- 
vallare . Quella lignificazione fembra la più proba- 
bile e la più acconcia ^ perciocché nel vero il de- 
monio alerò pen iftudia, che nuocere a tutto ij ge- 
nere umano, e fare tutto il male polfìbile allenoflr’ 
anime. S. Giovanni (4) nomina Re getti ^Angelum abyf- 
//, cui nome» bebraice aboddon , greece aptem appotijon , 
latine bxbtm vomen Exterminaot . Quello credei! el- 
itre flato l’efecutore delle dieci piaghe dell' Egitto ; 
del gaftigo dato agl’ Isd raglici mormoranti nel de- 
ferto. (5)? interminati junt ab exterminatore , Ò" a 
Jerpentibus perierunt ; e della firape dell’ elercito di % 
benoaccherib . Ma pure efiendo il nome di Germi- 

nato- 

( I ) C a ir. pifftrt. in Detm. Amod. ( a ) Sei. hit. qu. g, 

I 1 ; Prtlp. dt J>iO(nìl. pai. a. C. JS- < V ) Ap c. y. il. 

\ \ ludi ih. «. i,. 
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natore comune a tutti i demolì; , reità tuttavia if 
cercare , quale individualmente forte 1* ai'modeo o 
fierminatore de’ l'ette Ipofi di Sara , il quale avertè 
come proprio il nome di Afmodeo. Nell’ ebraica e- 
dizione del Munftero gli fi dà il. ticolo di Re de’de- 
tnonj : di nuovo, nella Scrittura la qualità di Re è> 
comune a molti demonj. I Giudei diceano, cheCrir 
fio cacciava i demonj ( i ) in Beehebub prìncipe d<e- 
moniorum . Girolamo chiama (2) ReJ'cbeph il capo de’- 
demon; : più, generalmente tal preminenza è data al 
diavolo, a Satana;, a Lucifero, tre nomi d’uno fief- 
foRe de’ demonj: di cheveggafi il gran Petavio (3). 

La più probabile opinione è, che Afmodeo forte uno 
di que’demonj, i quali hanno per proprio uficio l’i- 
ffigare gli uomini alla libidine: e fe fi vuole atten- 
dere al tefio ebraico, egli era il capo, il Re dlque’ 
demon; . Quella opinione è- principalmente^ fondata 
fu 1 1 a fentenz.a d’ Origene (4) , abbracciata poi affai 
comunemente , come vieu moftrando il- lodato Pe- 
tavio (?X che ai particolari vizj degli uomini fieno 
artegitatt per. foIleci.tatorL particolari demonj; e che 
vi fieno per atto d’ efempiò i demonj della fornica- 
zione, quegli dell’ ira, quegli della fuperbia, quegli- 
dell’ avarizia; onde fiegue, dice Origene , che ogni 
uomo abbia molti e diverii demonj tentatori ; quia 
non. fogniti (ìnguli homi net ha ben: viti a , ve' peccata 
committunt , fed plttra ab uno quoque vidintur ad ini t- 
ti. Che Afmodeo foffe uno de’ demon; litigatoti al- 
la luffaria , pare, eflèrfi fpfpettato da Sara medefi- 
ma, che nella fua orazione dice : ./iut ego indigna fui 
iliis ; atte i/li forjitan me non fuerust digni : ed è più 
chiaramente indicato, da Raffaele al giovane Tobia: . > 

( 6 ) Oftcndam tibi qui Junx , qui bus prevalere po’- eli 
d<enoniur» . Hi namque , qui -conjugium ita fu/cipiunt , 
ut. Deum a Je & a tua mente exdudant , & luce li- 
b’dini ita vacane , dvt en'tus iy> mulus , quibus non 
eli inte/ieSus : b.ibet poteiiate n dtemanium fupsr eos 
e gl’ induce primi alle loro impure voglie conefter- 
minarne ogni uene dall’anima ; c poi n’ è ftennina- 

E 4 to- 

C 1 ) 11. 4, ( » ) Hi «..in 

( i i f'uv >1- Aiutiti I. | c. j. ; « i o ig io fatue kaai- ij. 
ni r-w- i. t. i. 4. 1. i « ) Jot. s. i» h). 
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tore coll’ efecuzione del galtigo da lor meritato . 

La prave difficoltà è 1’ intendere, come Afmodeo 
dal fumo alzatoli dal bruciato fegato e cuore d’ mi 
pefce loffie cacciato dalla cala di Sara . Che propor- 
zione aver può con una fpiritual natura la material 
Suffumicazione » Dove io tolto replicando domande- 
rò: Che proporzione ha il corporeo fuoco nell’ infer- 
no colia fpiritual natura de’ demonj e delle anime 
feparate da’ corpi > eppure credetti , eh' elfo agifea 
tormcntofamente fopra di loro • lo non entrerò in 
quella diffidi quertione , che può vederfi dal Peta- 
vio ( i) trattata colla dottrina de' Padri: ma giove- 
rà per fimilitudine anche al noftro prefente propo- 
sto il ricordare quel celebre detto d' Agottino (2): 
Qitamvis miris , tamen veris inedìs etiam fpìrìttts in- 
co r porecs poffe pana corporalis ignis uff ci-,., Miris (s* 
intffabUibus medìs ctdbcerer.do , accipentes ex ignibtis 
pccnam . Contuttcciò affai ragionevole parnii la di- 
chiarazione arrecata dal Calmet dicendo , che come 
i corpi fon tocchi e rnoffi ail’occalìone di cetre cor- 
poree impreffioni ; così Iddio può volere , che alla 
fteffia cccafìone miracolofamente fìntili moti lì fac- 
ciano negli fpiriti . Quindi fi può concepire , che 
come Io Spirito unito al corpo rifente Ja dolorofa 
impreffiore fatta dal fuoco fopra i corporali lènfi , 
così per divina potenza i demonj e le anime fer- 
rare da’ corpi feltrano all’ occafione del fuoco quel 
medefimo intinto dolore, che fentirebbero, fe avef- 
fero foftanziale unione con corpi arfi dal fuoco . 
Ciafcuno già potrà intendere , quanto la prefente 
difficoltà intorno al cacciamenro d’Almodeo da que- 
lla dottrina retti fnervata • Ma tuttavia facciafelle 
più accurato efame . Agli etnici làcil cofa farebbe 
il torli d’impaccio ; poiché etti riputavano i demonj 
comporti di tenue e fotti! corpo , quali d’ aere più 
puro , e fi faceano a credere , eh’ etti fi pafeeffiero 
del fumo delle vittime loro offerte ; e de’ profumi 
e de’ liquori fparlì lugli altari , coni’ é riportato da 
Porfirio ( 3 ), e da noj altrove fi è detto ( 4 ) . La 

qua- 

( 1 ) r«a». J. e. I, f. e- ( 2 ) Aug. Cir. 1 . >1, c. a 3 
( | ) Poiphyr. de Abfiin. I ». 

( 4 I Genc/i Tom* IV. Lee. LII. 
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tjuale opinione troppa fede trovò ancora preffo i pi 't 
antichi fcrittori pcclefiaftici , che limilmenteattribui- 
vafto agli Angioli fottilifiìmi corpi. Da Minnzio Feli- 
ce (i) i demonj fon detti nidore a/tarìum , vel boftìir 
pectidum faginati : da Eufebio (2) eorum , qui ex terra 
iranant , Juffìtuim vaporumque ba/itu gaudentes : da! 
Grifolhomo è fcritto (5)» deemsnes , quum nidore ac 
fumoir fujo cruore coluntur , accurrere tanquam carte r 
fattgitinem vorantes ir gulofos ad lambendum : quando 
aurem verno efl , qui hoc illis Prabeat , ve /ut fame qua. 
dam enecari . D’altri veggafi nel Petavio (4) . Nè 
può ancora dirli del tutto abolita la fentenza degli 
Angioli corporei, mentre il Grozio (5) fagrave que- 
rela ai feguaci d’Ariftotile da lui creduto il primo 
ad immaginare creature affatto prive di corpo . Il 
Calmet crede, che nella fìeflà opinione foflè Tobia, 
come tutti gli altri Ifdraeliti , e i Caldei vicini agli 
A flit), tra’quali egli feri ffe ili uo libro: e perciòcre- 
de qui principalmente valere quel canone di Girola- 
mo (6): Multa in Scripturit fanflis dicmtur , juxta opi- 
nionem illiut tempori s , quo gefia referuntrtr 4 {30 non jux* 
ta quod rei vernar continebat . Nc io gran fatto m’af- 
faticherò adifenderTobia daquella volpar credenza .* 
ma bensì negherò, che Raffaele adeffa fìadattaffeco! 
preferivere al giovane il mezzo da cacciare Afmodeo 
(7): Cordis e}us ( pifeis ) particu/am fi fuper carbones 
poaas , fumus eius extricat omne genus deemoniorumfive 
a viro , ftve a muhere , ita ut ultra non accedat ad eoi . 
E’ l’Angiolo, che qui parla, ed è orribil cofailpen- 
fare, che l’Àngiolo colia fua autorità confermar vo- 
leffe una fallita ed un errore. Veraciflime insèfleffe 
furono le fue parole, e Ja verità li dee trovare nell' 
ordinazione da lui fatta, cioè che il fumo prodotto 
dal cuore e dal fegato di quel pefee folle opportuno 
rimedio contra ogni fpecie di demonj . Ma ficcome 
difficiljfltmo è il darne un’ acconcia ragione , e il 
mofìrare la proporzione della caufa coll’ operato ef- 
fetto; 


t * ) Mio. F«I. itr Oftjv r , ) Eiiftb. Prarp. l»arg. I, j. 
C 3 ) ' htyf. Orar- *. de S Eabyla . 

C 4 i Petav. I. e. I. ». c. 1. ( 5 > C?ror. io Piai. ic». 

( 6 ) >,iri. in /etera- a». ( 7; Tob. «. 8. 
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fetco y così il Grozio ( i ) riguarda tutto quello rac- 
conto per una parabola e per una rectorira allego- 
ria. Quindi egli per ACmodeo uccifore de' lette frofi 
altro non intende , che una cerra nocevole qualità, 
elìdente nel corpo di Sara, la quii mortalmente in- 
fluiva in coloro, che le fi accollavano per elle ri e ma- 
riti. Ed egli oflerva, che tifato era predo gli Ebrei: 
di fare autore ildemor.io diqne'mali, de’quali igno- 
ravano le cagioni, come della fordità , della, muto-, 
Jezza , e d’altri morbi . Sara adunque fecondo lui 
avea una certa ignota malattia, alla cui liberazione, 
molto giovò e la continenza di Tobia , e quel fu- 
mo , che fervi di purgazione alla flanza di Sara, e 
al letto nuziale . Ed ecco con. pochi tratti di penna 
dal Grozio cancellata una floria ricevuta e approva- 
ta dal confenfo di tutta la Chitfa crifliana. 

Noi, che da piùfani principi fumo regolati, pro- 
feguiamo la noftra ricerca . Vi ha avuto chi fenza 
attribuire corporei fenfi a! demonj ha penfato, che 
il fumo del cuore e del fegato di quel pefce per fua 
naturai virt$ cacciaffe il demonio. Quella fentenza, 
per quante fpeculazioni. fi mettano in opera , non 
può alfolutament.e . foflenerfi ; perchè niuna ragion 
comune hanno tra loro lo (pirico e il corpo; e do-, 
ve non fono corporali fpr.fi , non può farfi. alcuna, 
impreffione dalla materia. Ma fi dirà; ij fuono del- 
la cetcra di Davide (a) operava pure fopra il mal- 
vagio (pirico, che era in Saule: e daGiufeppe fi ha 
(j), che l'odore d’ alcune radici applicato ai demo- 
niaci calmava le loro agitazioni , ed anche ne caccia- 
va i demonj. Somiglianti effetti fi vogliono riferire;, 
d'aicune erbe, d’ a/cune piante, d’ alcune pietre (4). 
Rifpondo troppo facile effere al volgo imperito il 
cadere in er.rorc.in sì. fatte cofe ; e ad effe ben con- 
viene quello , che della fuppofta virtù nei fumo di 
cacciare i demonj dice.Aaoftino (5). T>{on quìa (das- 
mones) nidore ac fum.o , ficut nonnul/i vani opìnantur , 
fed borni aum pofcuntur erronbus . Sono effe per la più 

par- 

" L J “ -? 

< I ì Gjrot. hit. fi^sd d)l> Rng. i«, 

(I) Jof. Aniiq. i. b c. 1 . & de Belio 1. 7 . t. ij, 

) Aj. in r oh. t. qn. g. 
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parte favole , o pure fuperflizioni: ma veriumva cil; 
^ppra accennato effetto del Davidico iuono di Salile^ 

0 di quello convien dare ragione. Diflinguafi demo- 
nio dimorante in un corpo, q operante in un corpo, 
per mezzo delle naturali difpofizioni di quefto , a 
demonio feparjto affatto da pgni^ corpo . Sopra j l - 
quello niente può nè lamufica, ne. il Iuono, eflendo 
Caute del tutto ad elfo improporzionate: ma poiché 
io fpirito maligno fi ferviva d’ un tetro umore di. 
malinconia a travagliare l’interno di Saule , potó «I 
piacevole l'entimento dei fuono temperare i motidt. 
quell' umore, e così torre al. demonio gli uromenti 
di nuocere , onde dirli, veramente , che la loavita. 
della cetera di Davide raffrenava, o cacciava il de- 
monio. La feconda opinione è diqugglj., autori , che, 
alla fpla divina virtù afcrjvono il caqciamento d'Al- 
rr.odeo . Tra quelle due fentenze il Serario (0 ne ha. 
propella una di mezzo, iaqual nei prelente avveni- 
mento piccnofee in parte, una vitti* naturale n«l fu- 
mo di quel pefee, e in parte una^foprannaturale nell • 
operazione di Raffaele : ma ricade in quel Pentimento, 
trpppo malagevole ad ammetterli , che quel fumo 
aveffe una certa naturale attività a cacciare il de- 
monio , e crede lenza gran fondamento , che iddio 
fino dalla, creazione imprimeffe ad alcune cofe piate-, 
rjali la virtù d! reprimere le forze de’demonj. Al 
contrario gliautpri, che alla fola di vina potenza han 

ricorfo, cadonó a helL’ filtro ecceffo dicendo, che il tu- , 

mo fu un merp. fimhplo delle orazjoni diSara e del 
giovane Tobia , come folofimholo della guarigione del 
cieco operata dalla divina virtù di Grillo fu il loto 
pollo fopra i chiufi occhi , e la lavanda fatta nella pe- 
fchiera di Silos (*)> 9 che il. fumo fu fplatn e nte un 
legno dei tempo, in cui Afmodeo cacciato fuggi: 0. 
che.il fumo fervi foltanto a coprire il miracolo ope- 
rato da Raffaele, perchè egli, fino al ritorno del gio- 
vane Tobia in Ninive volea effete tenuto per uomo. 
Ma inquefta fenteuza non trovafi la verità delle pa- 
role dell’Angiolo: Fumai ejui (jecoris) extricat orane 

gfnus 

.... — y. . .. ■*“, 

< , ) Sem. in Tob, I. q». i. ftqq. 

C « J Johin t . 
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+emis dtemoniorum : il che d’ un Solo Simbolo, o Segno, 
o velo non può di'fi in alcuna maniera. Non poflfono 
adunque m quella controvertìa foltenerfi i due eccelli 
di effetto puramente naturale, e di effetto puramente 
'Soprannaturale • Prendali la via dimezzo tra Pana e 
l’altra, ma quella delCalmct, che io reputo la piò 
giufta . Il fumo del fegato del pefce niente operò, nò 
operar potca Sopra il demonio direttamente e tìfica- 
mente e per iua propria virtù: ma bensì naturalmen- 
te influì forra i'fenfi del giovane Tobiaedi Sara mor- 
tificandone e contenendone ogni voiuttuofa titillazio- 
ne, (il che non traficende la naturale attività di qual- 
che Specifico material farmaco ) onde più intatta fi 
confervò la lor pudicizia. 11 primo effetto non ène- 
gato dagli Scrittori della ftoria naturale a certe er- 
be, a certi odori, a certe compofizioni : onde colui 
fcriffe ( i ): 

T^n/At recantatas àeponer.t peBora cura r , 

Hec fugiet vivo Ju/pbure viBus amor. 

/ 

Così repreffe in Tobia le naturali cagioni , mancò 
ad Afmodeo il modo di trarre Ja volontà di lui in 
quel peccato , in cui tratti avea i primi fette fpo- 
fi, e conieguentemente di punirlo altresì con Subi- 
ta morte: onde vinto edelufo prcfe la fuga ritiran- 
doli nell'alto Egitto . A più chiara intelligenza ri- 
chiamili qui la Sopra polla dichiarazion dell' effetto 
cagionato ne’fenfi di Saule dal Suono della Davidi- 
ca cetera. Pari è il cafo *. e può aggiugnerfi la So- 
miglianza delle tentazioni, alle quali fi fa, che l’a- 
ftinenza o la copia e la qualità del cibo tìficamen- 
te diminuisce o crefce la forza col rendere più o 
meno attivi i Sentì. Ma molto più che l’operazione 
del fumo concorfe a cacciare Afmodeo la iopruma- 
na potenza di Raffaele e il divino prodigio. L‘ An- 
giolo e rivelò il modo di vincere il demonio coll’ ufo 
del fumo e dell’orazione, e avvintolo con invifibili 
catene Io rilegò nell’Egitto Superiore. Come quello 
efìlio e legamento fi debba intendere , farà nel Suo 

pro- 
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proprio luogo da noi dichiarato . Cesi riman fu pe- 
retta, la difficoltà di quello luogo col ritenere il len- 
fio letterale, com’èafTolutamente necefifario: percioc- 
ché il volere ad arldtrio applicare lenii figurati ad 
intere narrazioni efpofte ne’ termini più politivi , 
pi ù fie triplici , e meno metaforici , è un rovefeiare 
tutti- i principi e fondamenti della fede fiorirà. Egli 
è vero ( io conchiuderò queft’ articolo coi lencimèn- 
ti dallo Starkheufe benché eretico ( i ) contro gP 
increduli ) che noi viviamo in un Eccolo , nel qua- 
le la credenza de’ demolì; e del loro potere non è 
j iu alla moda. Molti li perfuadono , che è da bella 
ipirito il riporre lenza dame e lenza didinzione 
reil’ordine delle favole puerili tutto quello, che li 
attribuilce alPoperaaicne degli fpiriti maligni . Po- 
co manca, che non le ne neghi fino l’efiftenza . In 
altri tempi la prevenzione in quefl’ articolo facea 
molti iupeiftiziofi ; ora la franchezza fa molti in- 
creduli .. Tale è il carattere dello fpirito umano : 
egli ama gli eccelli , e palla da un diremo all' ai- 
ri o con una incofianza e rapidità prodigiofit . Vi c 
fiato tempo, in cui nel feno Hello de! Crilìianefimo 
1 demonj erano rapprefienteti come i perpetui mi- 
rillri della divina vendetta, fiparfi dapertutto , ope- 
ranti ogni giorno qualche maraviglia, e inrefi a far 
tremare j popoli , de’ quali 1* ignoranza nudriva la 
credulità . A quella llagione tutto ha cambiato afi- 
j etto . Mentrecchè i libertini fi beffano arditamen- 
te di rutto quello , che de’demon; è riportato , e 
mettono in ificherno la fioria fiacra medefima ; altri 

h. n roffare di fare ad elfi contrailo i. altri prevenuti 
da non fio quali principi credono, che rifiorga la fu- 
perfiizione , e tutto fia perduto, fiubitochè fi prende 
a iofterere l'efillenza de’ demon; contro le oppolìzio- 
i i degl’increduli j come fie l’unico mezzo di fare 
irore alla fiacra Scrittura in quello propofito fia 1' 
abbandonarne il fienfo letterale . La verace r.ofra» 
dottrina non fa nè fuperlliziofi , nè increduli . !d- 

i. io maffimamente nel vangelo fi faconoficerc peT af- 
1. fiuto Signore di tutti gli Angioli o buoni o catti. 
\ i ; Crillo vi è celebrato come trionfatore delle ri. 

bel— 


l i t S »ck. Dillo . lue !» Demo -iìcj .c a la.U . . 
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belli intelligenze j e ogni Criftiano rare nel ran ge- 
lo riverito d’una fotza divina per elòfciazare i ma- 
ligni giriti colla fede', ‘col digiunò, e coll’orazione . 
Qualunque fìa il numero de’demonj , qualunque la 
•lór portanza ’, qualunque la moltitudine de’ loro 'arti- 
fizj, erti non portono vincerci, fe noi non cortfentla- 
mo a ceder loro la Vittoria: Ré fallite diabolo , ($" fu- 
\giet a vobis ( i); è infallibil divina promerta. 

Dall’Angiolo cattivo facciamo al buon paflàggio 
Gli Angioli generalmente parlando ricevono i loro 
nomi dal minjrtero , per cui fogliono ertere da Dio 
'inandati , ccm’è noto . Michele cosi fu nomato per 
la gran voce da lui pronunziata, Quii ut Deus* Ga- 
briele è nel fuo nome' Dei fortituio , perchè venne 
( 2 ) a dife'hdere : il popolo ebreo. Alla rteffa manie- 
ra l’Angiolo mandato a fallare la cecità di Tobia , 
e a paìefare il rimedio per render vane le fòrze d’ 
Afmodeo, ebbe il Home di Raphael, che Tuona quel 
luedefimo che medicina Dei , o Deus /ariani . Quan- 
do Iddio vuole ad alcuno concedere tfiiracolofamen- 
te fanita , dice Girolamo (3) , manda Raffaele , il 
cui nome indica, che Iddio è l’unica noftra medici- 
na: Vbrcumque medicina iy< ctttatio neceffaria ejl , Ra- 
phael mitt'r.ur , qui intérpretatur curatio vel medicina 
Dei , hoc vide/icer norninis interrretntient fg’n'-jicante j 
qitod in Deo Jit medicina vera. E in un Sermone (4) 
tra quegli di S. Agoflina s’introduce Raffaele fterto 
a dire : Eoo Jurrl midiflér curntionis : Deus ejl auflor 
Janitatìs , Vi ha chi Crede , che l'Angiolo difeefo a 
muovere le medicinali acque della probatica plfcì- 
ha ( 5 ) j forte Raffaele. Delia dignità di Raffaele •, 
e del luogo, che egli tenga nell’ordine gerarchico, 
il tefto medefimo apprerto ci obbligherà a dover ra- 
gionare . Qui folo pongali mente alla divina bontà £ 
che di mandare un nobilirtìmo fpirito fi degnò a cu- 
rare le infermità degli uomini tanto inferiori ali* 

ah- 

: : — a __ 

V 1 ) tlcob. ep c. 4. 7 « 

; 1 ) 'li»». '*>• i|. 

C j ) Hitr'. in Dm. » 

• 4 ) Seno 41 in Ap;ctld> 

( i ) /chi'. I- 4 » 
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Disserta t ione IV. 79 
■angelica natura : Miffus e fi ^Angelus Domini fan òhi t 
Raphael , ut curaret eoi . Ma affai maglio lo il dirò 
‘colle beliifiìme confideraaioni di S. Eernardo ( 1 ) : 
^Angeli s '[uh mandavit de te , ut cuftodiam te in omni- 
bus viti tuis ( 2 ) . Confiteantur Domino mijericordite 
’eies (y mirabilia e)us filli bominum ( j ) . Confiteantur 
iydicant inter gentes quoniam magni fcavit Dominiti fa- 
cete eum eh '. Domine , quid ejl homo quid innotuifii ei , 
aut quid apponis erga eum cor tuam ? ( 4 ) gipponi s 
cor erga eum , gerii prò eo (olicìtudinem , curam illiu't 
babes . Denique ei mittii Vnigenilnm tu ut» , immiti ir 
Spirìtum tuum , premittis etiàm vultum titum . Et ne 
quid in coelefiibus vacet nb opere Jolicitudinii nell rie , 
'bentos i/los Jpintus propter nos miteni in mini/leriui» , 
cuflo dì a nofirte deputa* , noti tot )ubes fieri pedagogo* . 
Tantm efl enìm qtod f acini ^Angelo s tuoi Ipiritai , fa - 
‘cis ly ^Angelo 1 partu/orum . Denique Jlngeli forum 
femper vident fac’tem pàtYts ( *i ) . ll/os utique tam fe- 
lice! , ìy caos ad noi , iy ttofiroi ad te .Angeloi facii . 
lAngeltt fait mandavit de re . Mira drgnatio , iy vere 
magna diletto cbaritatii! Quii enini , qteibui , de quo , 
quid mand aviti Studìoje eonftderemui , fratte t, dìligen- 
’ter cornmendemtii memorile boc tam grande mandarum . 
Quii enìm mandatàri Cujut funt -Angeli , cujus man- 
dati! obtemptrant , cìtju < obediunt vsluntati : Tfiempe 
. Angeli! juit mandavit de te , ut cuftodiant te in om- 
nibus viti tuis: nec eunSantùf , quinetìani in omnibus 
tol/ant te. Stimma ergo majeflas mandavit M igeiti , iy 
_■ ingelii futi mandavit . lllis utique fttblhnibut , tam 
beatts , tam prcximis fibi cohttrentibus , tam familiari- 
ter adh.eretibus , iy vere demefiicii Dei mandavit de 
ira. Tu quii e si Domine , quid efi homo , quod mtmor 
et e}ui , aut fi/ius bominis, quoniam reputai eumi quafi 
vero non fit homo putredo , (y filmi ho mini i vermii 
'( <5 ) . Sed quid parai mandavit de te > Tfunquid (cri- 
pfit centra te amaritudine! ? Ifunquid ut cantra folium , 
quod vento rapìtttr , ojlendant potentiam fuem , iy fiì- 

tot* 

t i j Beni, in pfal, 90. Serial, la. 

C a ; Pia!. 90. li. 
t ! j Pf»I* io*. É. 
t 4 1 Job. 7. 17. 
f S ) $larr. 1*. i>; 

< O Job. ij. 6 . 
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puiam ficcar» perjequantur ì Hunquid ut tollant ii»piur» % 
ni videat gloriai» Dei ! Mandandum iflud eli , non 
mandatum . T^on receda! ab adjutorio ^A/tiJJimi , in pro- 
tezione Dei cadi commorare , ne de te ììlud quandcque 
inandeiur. Quei n enim protexerit Deus cedi , non de eo 

illud mandabitur , fed prò eo Grattai ei, ira. 

tres , gratias ei & prò nobis pariter , Ì3" prò vobis . 

MORALE. 

Or grazie incertabili e perpetue a tanta benigni - 
O tà divina, che que’preftantilfimi fpiriti di man- 
dar non ii'degna in noftro foccorfo . Che farebbe , 
le da noi Jieve conto ne tòrte fatto , e fe non fa- 
pefiimo valerci di così efficace prefidio r Obfecrandi 
Jur.t -Angeli , ne avvifa S. Ambrogio' ( i ), qui nobis 
ad prcejìdium dati funt . E non fi lafciano erti molto 
pregare ; fon tutti prefti alla noltra difefa . Or co- 
me avvien pure, che Afmodeo , o altro fimile An- 
simi cattivo e nimico noftro tante vittorie riporti 
l’opra di noi ? Io ’1 dirò • Amali da molti il lor ni- 
mico, e piace lor d'erter vinti; nè cercano, nè vo- 
gliono difenfore. Un qualche demonio ne aliale coll’ 
armi del piacere, dell’onor, del guadagno ; e fpon- 
taneamente fi moftra il fieno a riceverne le ferite , 
o co’ taciti defiderj : o certamente co’ fatti . Ah che 
non venga, fi dice , 1’ Angiol d’iddio, e s’interpon- 
ga a ripararne le care offefe . Anime vili , anime 
nate al fervi) giogo, nè mai fcaldate da nobil fuo- 
co di vera gloria • H giovane Tobia con allato il 
luo celelle guerriere fi tornerà in Ninive altero 
e adorno di trofei acquiftati fopra il vinto Afmo- 
deo . Quella è gloria , quello è valore , che d* 
altronde non può venir che dal cielo . Ma non te- 
mano no le sì fatte anime tutte nel terren loto in- 
trife : non verranno a loro fcampo i non chiama- 
ti Angioli valorofi . Ma verranno elfi poi , quando 
i'aran chiamati , e quando l’amato nimico polli giù 
,i fallì fembianti avventerà alle fpaventate anime 1’ 
ultimo mortai colpo? Occurrìte -Angeli Domini , alto 

le- 


i 4 ) Anbi. d; Viiiìii. 
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Dissertatone IV. 3 r 
leveranno le voci i facerdoti , fi tjcipientes animai».... 
efferente ; in confpeflu ^ i/tìjfimi : e pili Angioli dall* 
alto fpettatori dell’ inegual conflitto , Pera fenza 
di noi , diranno , chi ha voluto anzi etter vinto 
lenza di noi , che con noi vincere . Gli Angioli 
fanti ci faccian conofcere i noftri vantaggi , e va- 
lercene in tempo. 

DISSERTAZIONE V. 

L A natura delle mondane cofe producitrice non 
è meno all* attiva facoltà noftra certo efem- 
plare , che alla contemplativa piacevole obbiet- 
to . Miratela nelle piante ; e tolto maraviglian- 
do dite con Plinio ( i ) : mtraculo , e tam 

parvo i gni arborei nafei indomita ponderibui 

immenfis pr<e!a , arborei ve’is , turribus murtfque im. 
pel/endìs ariete s . H<ec e fi na:ur<e vis , bete potentia . 
Ella in un minutiflimo granellin di Temenza produ- 
ce in prima rozzi lineamenti , che dallo fpertiflìmo 
Malpighi ( 2 ) feminal pianterella fon nominati , 
od anche , fe ben videro altri moderni fottiliflìmi 
cflervatori , nel piccioletto Teme inchiude 1* intiera 
pianta , qual eh* ella fi fra , o d’ umil gineltra , o 
d* altiflìmo abete , piegata sì , e , come dicono , 
inviluppata , ma di tutte le parti nondimeno forni- 
ta . Il che ove piaccia pur credere , non è poi me- 
ftiere con forfè foverchia licenza , com’ altri fece , 
più oltre pattando dire , che i\pn pur l’ intera pian- 
ta in un piccolo granellino fia chiufa , ma ancora 
che fui principio delle cofe nel primo minuto Te- 
me di ciafcuna maniera d’ alberi fotter riporti in- 
tieramente e piegati tutti gli alberi di quella ma- 
niera , nel primo feme di gineftra tutte le gine- 
rtre , in quel d’ abete tutti gli abeti , che appref- 
fo fviluppandofi ufeirono all’ aperto , o efeono tut- 
Tomo XII. , F " ta- 


( i ) Plin I. 17, e. io. 

li) M/ìpigh. de Scmin. vtgit. 
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«vja , o in avvenire udiranno . Ma checché fia dì 
. ’i, 2 Lf tU j 3 p0 ' cbe ba Prodotto il novel germe , 

n-,' i abban d° na ella già a fui ventura , ma con 
Piu che materno ufficio gli apprerta ben diserto ali* 
erto , e nutre con ben purgato e per varie fi- 
br^ e per moltipljej otricelli feltrato umore , fic- 
e egh o acquifti Ja fua perfezione , o le già per- 
fette » ma r involte parti fuor metta rigogliofamen* 
te , e li profondi in barbe , e fi raflbdi in tronco , 
6 n U,n J C - 1 5°’ ^ ron(Jo f l rami iagombri 1* aria , e fi 
velia di fior novelli , e ricco fi mortri e carico 
. frut . te ? 3t Pre • Si rinnovano le ftagioni , partano 

»n«2r n, -V S U * C v , icpp5ù robllfto p arbor diviene, 
annoio infine e vecchio ; nè pertuttociò quella ma- 
re j che piccolino il produrti», e l’allevò gioVanet- 
1 ° ° £ ™ entJ 5? v * tchì0 » cbc perchè vecchio non 
■ j ii * Grandc ainmaeftramento agli uomini 
gemton della contmova cura , che aver dcono de‘ 
lor figliuoli in ogni tempo , e nell’ordine naturale, 
che il più fi fa, e nel morale , che hon fi fa le pili 
volte . Semmts modo /prenda funi , i precetti non 
oi di vivere , ina di ben vivere , dice Seneca (i); 
quod quamvis fit exiguum , quum occupar, t idoneum 
locum •virts fuas txpìicat . & «y mimmo in maxi, 
rnos auHui dtffunditu t . £ a formarne i coftumi i io 
Jeguitero con Quintiliano ( 2 ) , fi vuole avere il 
pnmo attendi mento ) Et morum qui de m in bis prior 
ratto eji . L’ uomo è un animale ugualmente da te- 
meri 1 per le fue paflìoni , e per la fua ragione : le 
pailiom mai di fofpingerlo al malfare non fi riman- 
gono ; la ragione gli fornifee i modi di mandarlo 
ad effetto • £e civili e reiigiofe ordinazioni hanno 
pe 5,.J? ne , a vuto il render pianfueto quell’ animale , 

1 11 r 0 C °1 tj, ^ Dre ■> 1* animarlo al bene 

colla 1 pera* za , il comporlo alla virtuofa ed utile 
lccieta : ma è rtato fempremai aVvifo de’ faggi . 
che una buona educazione è il più acconcio mezzo 
per ottenerne 1’ intendimento . Se gli atti degli 
uomini fono effetti de’ lor principi , feguita , che 
quelli alla prima rtagione gittati nello Ipirito farad 
l'e- 


( 1 } Sente. Epift. ,J. 

C a ! Quint. lntìir. 1 j, e. 
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Dissertazione V. 83 
snicnze , che a' debiti tempi promoffe produrrai!* 
«o alla matura età i lor frutti, più o men pregiati 
fecondo la qualità de' principi e la più o meno at- 
tenta e continovata cultura Ma quelle gravi le- 
zioni meglio faranno in atto inoltrate dal buon par- 
tire Tobia , ‘che mai di coltivar non riflette con 
moraliffime e fante dottrine 1’ animo del figliuolo , 
le giovanetto , e uom fatto , ed eziandio già vec- 
chio , còme la fine di quello libro ne farà aperto . 

Dichiarazione Letterale del Testo, 


Cap. IV. Igitur cum Tobias putaret oraùonem fuam 
exaudiri iyc, 


T 


Obia levatofi dalla fua orazione entrò in certa t 
fperanza , che la morte da sè domandata ne 
farebbe i’ effetto, ; nè potea antivedere , che a Dio 
piacer dovelTe d’ efaudirlo per tutt’ altro modo . 
Laonde chiamato a fe davanti il figliuolo , che all’ 
età di preflòchè quarant’ anni pervenuto era , gli 
diede , come fe ultimi efler doveffero , quelli av- 
vertimenti Figliuol mio -, porgi attento orecchio 1 
alle parole forfè eftrème d’ un padre , che t’ ama j 
e fermaleti bene nella memoria ficcome quelle > 
che tu aver dei in tutti i tempi della rimanente 
vita per ficura regola e guida degli atti tuoi . 
Quando a grado fia del noltro Dio di por fine a 3 
quelli miei dolenti giorni , darai con pio ufficio de- 
bita fepoltura al mio corpo » Serba alla tua madre , 4 
mentre di vivere Je farà dato , riverenza e onore, 
e ti fovvenga con quanti dolori e pericoli ella ti 
mife al mondo : e poiché al termine del fuo nior- 5 
tal corfo farà venuta , tu abbi cura di renderle 
1' ultimo atto di pietà , e di locarla appreffo di me 
in uno beffo fepolcro » Figliuolo , abbi tempre il 6 
tuo Uio prefehte allo fpirito; nè per cola del mon- 
do ti vengano rrapaffati i fuoi comandamenti , nè 
mai conièntito in te a peccato di qualunque ma- 
niera . Fa lietamente ìimofina ai poveri ; ne il tuo 7 
volto fia giammai duro fopra 1' altrui miferie , ac- 
ciocché duro non divenga quello del Signore fop r » 

Fi di 
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$ di te . La tua facoltà fi a la mifura della tua mife- 
Trcordia : fe molte foftarze avrai ,• e molto ancora 
9 darai ai bifognofi : fe poche , farai tuttavia limo- 
fina fecondo il poco . il così dare è un riporre per 
io sè uh ricco teforo , che ne fornifca larghi foccorfi 
nel tempo della ncceifità : perciocché la limofina 
*1 libera dal peccato , ritoglie dalla morte , e prefer- 
va l’anima dal cader nell’ orrore delle tenebre fem- 
piterne . La limofina é gran ficurrà da poter fienza 
tema prefentarci al fommo Giudice della noftra vi- 
ti ta . Veglia , figlinolo, fopra i tuoi fenfi, e guarda- 
ti da ogni fornicazione : prenderai quella donna , 
che ti farà da Dio afTegnata; ma da lei in fuori te- 
merai fino il nafcere d’ una inclinazione per qna» 
t-4 lunque altra , Dalla prefunzione e dall' orgoglio eb- 
be origine il primo perdimento dell’" uomo, e tutti 
i mali in noi ne fon proceduti - Non fofterrai , che 
tanto funefti vizj fi facciati luogo a corrompere il 
tao fpirito, nè che o nelle tue azioni, o nelle tue pa- 
rote fe ne paja alcun veftigio . La mercè di coloro, 
che per te impiegati avranno i lor fervigj » non 
dimori celle tue mani , e rendila di prefente a chi 
16 s' appartiene d’ averla . Prendi guardia , che da te 
non fi faccia ad altrui quel male , che a niun pat- 
•i;> to vorrefti tu da altrui ricevere . Dà volentier del 
tuo pane a chi n' è in difagk) , e de’ tuoi panni a 
chi ne ha difetto , e ti reca a piacere di chiamare 
S alcuna volta i poveri alla tua parca menià. Ben fa- 
rai ancora ad apprettare ne’ fnnerali de’ fedeli i pa- 
tti di carità , dove i giufti e i poveri della noftra 
nazione fieno invitati ; ma agl’ infedeli fpregfatori 
delle ncftre religiole ufanze non darai luogo inque- 
19 fti conviti , che la fola pietà dee preparare , Figli- 
nolo, tu fe’ ancor giovane, e di buoni configli ti fa 
meftlere : fcegli fra tutti gl’ Ifraeliti il più faggio 
e il più virtuofo , e in ogni cola feguita i fuoi av- 
ao vi fi . Ma e tutti i configli degli uomini faranno fal- 
limento ed errore , fe dalla divina originai verità 
non fien procedenti , alla qual tu avrai principal- 
mente gli fguardi . Al Dio de’ padri tuoi abbi fo- 
vente ricorfo, c lui in tutti i giorni della tua vita 
prega con cuor divoto, che i tuoi configli fien da lui 

be- 
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Dls iUT AZIONI V. S5 
"benedetti, che le tue vie fieri d i ritte davanti al fuo 
cofpetto , e che le tue azioni tutrequante (leu con- 
formi ai fuoi infallibili e fanti voleri . Serbati , fi- 
gliuol mio , nella mente quelli ricordi , che la tua 
mora! condotta riguardano . Ma e d' un affare del JT 
tuo temporale intereffe debboti io rendere avvifa- 
to. lo già, mentre tu eri ancor bambinello , diedi 
in preflanza a Gabelo dieci talenti d’argento , e ne 
fio appo di me la fua obbligazione. Egli fa fuo fog- 
•giorno in Rages città della Media ; nè' dubito, che 
dopo averne per aè ritratto il profitto , non fia per 
efferne leal tenditore. Or tu, avantichè io muoja , 23 
' penfa a tener modo per far quel viaggio, e rimefia 
la fua fcritta a Gabelo riportarne la fontina, la qual 
ri verrà in acconcio delle domeniche indigenze. Ma 
■quelle, quali che effe fieno , non ti deono sbigotti- 
te . Noi fiata poveri , ma fe in noi ferberemo il la- t j 
lutifero timor d* Iddio e la ferma fperanza in lui ; 
fe da tattoclò , che fenta di peccato , ci guardere- 
mo ; fe dalle buone opere mai non ritrarremo la 
mano , fopra la noftra eafa verranno larghifllmi be- 
ni d’ogni maniera, e d’ordine più eccellente , che 
le te rreate ricchezze non fono. 

Sturici. 

t‘/ ' ' . * - * r ,* 

C Ome i moribondi Giacobbe * Mosè , e Davide 
(t) diedero gli ultimi ricorrila coloro, chepin 
cd efli appartenevano; così fece Tobia; poiché gli 
avvifi de’ genitori in morte reftano più facilmente 
nella memoria de’ figliuoli. Il Sanzio (a) in tre ge- 
^ iterali capi comprende gli avvertimenti dati da, Tc- 
bia, nella pietà vferfo i sgenitori , nella ca/ità verlo 
j poveri, nella 'religione verbo Dio. E npl vero in 
elfi tutta le perfezione confitte , che Crifto medefi- 
mo in due più ancor generali ha racchiufi , nell’ 
amor d’iddio, e nell* amore dpi profilino ( j ) ; In 
bis duobus maitdttit univerjit l ex pendei , la* propin- 
ile . Agoftino meritamente ammira la lapienza del 
F } eie» 

( 1 > Ger. <p. Star. j*. 8c |J. Jof. <4. Ili* Reg. *. 

£ a ) Sinft, lue. * 

( J ) Jiatt. **. 40, f 
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ri eco Eobia elclamandp ( i ) : 0 lux, quam vìdebat. 
Tobias , quum clatijìs ocufis tfiii filium docebat viam. 
vildt , (5* ei prctibùt pedo charitaiis nunquatn erravi . 
j 7 . in limili modi ne parla S. Cipriano ( 2 ) • Il Se- 
rario, in dodici, avvertimenti divide tutto il difcorfo 
di Tobia ( 3 ) , e quella divificne a me piace di re- 
sultare • 

IL primo avvertimento è della pietà debita verfo. 
i genitori vivi e morti. Superfluo parer potea, che 
Tobia raccomandafie al figliuole), il dare ai corpo, 
ido Sepoltura dopo la morte ; poiché aliai hnftante 
cr-a l' ql'empio continuo da sè datogli nel fjeppellire 
gl’M'draelitit, che morivano in Ninivq . Ma egli pe- 
ravvehbura, ad altro mirava ; cioè' a lignificare il 
Tuo orrore alle fuperftisiofe cerimonie degl’ idolatri , 
tra’ quali, dimorava , ne’ lor funerali-, e ad aflicu-’ 
rari! , che nella fua fepoltura. non aveffero alcuna 
parte Per la ftefla ragione Giacobbe non volle eflfer 
l'epolco in Egitto (4) , e Giufeppe avanti, la morte 
ordinò ( 5-) , che le fue offa dall' Egitto trafportare 
tollero nel fepolqro de' padri, fuoi . Del rimanente no- 
tiflìme fono le, fuperftiaioni praticate dagl’idolatri 
nelle loro efequie'j e ballar ne poflòno le accennate_ 
Virgilio nel funerale di Mifeno (d): 

*' / *> ' •' '••• : 

Ouattuor hje prìmum nigrantes terga juvencos 
Conftituìt , frontique, invergit - vina facerdti: 

Et jummas carpe ni media in ter tornita fetai , ■ 

Igni bus imponi t («tris libam'tna. prima , 

Voci vocans ficcate* , cooioque , : ereboque potente t» . 
Supponimi a/'ìi ■ culliti, tepidumque cruorem 
Sujcfpiunt pateris : ipfi afri vtuerii agnati* 
vdtneas matti Eumeni cium , maptideque furori 
Enfe ferii , fierÙemque tibi , Vrijerpina , vacca m . 
T urti fiygio, Regi notturna! uteboat arai, ire. 

■■ : '• ; i 'o ?ca . ( , 

Jtgccomandò quindi Tobia al figliuolo, la dovuta re- 
verenza alla madre, finché ella foffe per vivere, ri^ 

* cor- 

- ¥• vy 1 1 : " 11 — - 

< «, > Aug. Corftf. li io- c.* 

< » ) Cypc Teftiraop. a< Qiiixir., t. t ».& 1. d.copeu 4c cletmos » 

( J hx. ’ ' 

I 4 j U<»> af. ( $ ) Con. $o, 

(, 0 ) é'cid. 6. v. i^j , 
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Dissertazione V. S7 
cordandogli quanti doloii ella per lui fofferci aver- 
le (1): 

Matti longa decer n tulerunt fa/iidia menfes . 

E Umilmente gli prefcrirtè di dar fepoltura alla rtef- 
ia madre , quando veniflè a morire , e nell - ifteflò 
luogo » in cui riporto averte il corpo di lui medefi- 
®o. Il defiderio de’ mariti , che le 1 or mogli collo- 
. cate forteto nel lor fepolcro, fu comune aglì antichi 
patriarchi . Nella fpelonca porta nel campo d’ EfrOn 
luron fepolti Abramo a Sara ( 2 ) . Giacobbe mori- 
bondo dicea ( ? ) > congregar ad papulum meum ; 
Jepelite me cum patrìbui meis in fpehnca duplici . 

quam ernie Abraham ., ibi fepelierunt cum, (9» 

S ararti uxorem ejus ; ibi Jepultus efi lfaac cum ’ Re- 
becca conjuge faa : ibi & Lia candita jacet . Imper- 
ciocché 1/ unione ancor nel fepolcro lignifica quan- 
to cortame e fedele ertfir debba I' amore tra i con- 
iugati. Generalmence dell’ onorare i genitori è detto 
dal favio Ecclefiartico (4): Qui timet Dominar» , bo- 
narat parentes,, quafi domìni s ferviet bis . qui fe gena e- 
runt ........ Quam maU fama efi qui derelin. 

qun patrem! ir ed malcdrtiut a Dea qui exajperat ma- 
iter» . Euripide medefimo dicea ; 

Qui} qui t parentes bic pie viirens colit , 

Hunc viventènìqUe martuumque amai Deus • 

'Hon liberi s efi pulcrius mtnus aliud , 

Quam liùeros dici patenti! apiimi , 

Varentibufque dìgnuni honorem reddere . 

Il fecondo avvertimento riguarda ia religione ver- 
ro Dio , e particolarmente una Martìma raceofnaii- 
dara non pur da’ Criftlani maeftri della vita fplri- 
tuale, ma ancora da’ pagani fìlofofi . Quefta è , che 
penfiamo eflére Iddio prefente a tutti i noftri atti 
e penfieri , e niuna cofa potere a lui nafeonderfi : 
di che non vi è mezzo più efficace a guardarci dal 
5 4. pec - 

C » ) Viig, Etleg. 4. 

(<) Gcn. » . io. 

C J ) Gcn. 2 ». ftqq. ( « } Eccle/iiftic. | I. jS. 
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SS Del Libro di Tobia 

peccare . Nè per altro è da credere dagli Epicurei 
eflerfi negata la provvidenza , che per non avere 
una affidua rigida cenl'ura delle loro azioni . Quin- 
di Lucrezio ( i ) : 

Omuh enìm per fe Divunt natura neceffe efl 
Immortali avo fummo cum pace fruitur. 

Semola ab nofiris rebus , Je)un8aque longe. 

E gl’increduli in Giobbe (»): A» non cogitai , quei 
Deus excelfior calo fi, f, (y Juper fiellarum vertice m fil- 
ili me tur ? Et dicis : Quid enìm novit Deus i quafi per 
caliginem judicat . T^ubes tatibulum eius , nec nofira 
confiderai , (y circa cardines cali perambulat . E in 
Ezechiele ($): Certe vides , fili btmini , qua finterei 
domus IJrael faciunt in tenebrie , tiuulqnifque in abbon- 
dilo cubiculi fui : dicunt enim ; r N.on v.'det Dominus 
nos dereliquit Dominus terrai. n . E nell’ Ecclefiafiico 
( 4 ): Qitis me videt i Tenebra circumdantme , {y pa. 
rietes cooperi unt me , {y iremo circumfpicit me ; que» 
vereor ? de'iilorum meerum non memorabitur ^Altijft ■ 
mus . Contro il qual graviflimo errore rollo fi iog- 
giugne ( 5 ): Tfy» inte/ligit, quoniam omnia videe, ocu- 
lus illiur . ... Et non cognovit , quoniam oculi Domini 
multo plus lucidiores funi fuper Solem , circumfpicien. 
tes oinnes vias hominum ; {y profundum abyjfi , iy Ijo- 
minum corda intuentes in abfconditas partes : E Ifaia 
contro il medefimo errore ( 6 ): Fa qui profundi efiìs 
corde y ut a Domino abfcondatis confilium: quorum funi 
in tenebri scoperà , (y dicunt : Quis videt nos, Ì3* quis 
novit nos ? Terver/a efì bac vedrà cogitatio . Laon- 
de d’ ogni tempo è fiato documento de' Santi per 
tenerli lontani dai peccato , e indebolire la forza 
delle occafioni, il proporfi Tempre come prefente Id- 
dio fleflo, coirdè infarti , e tetti monjo in ogni luo- 
go e giudice Iddio , nè crederli mai folo . Sic vive 
cum bominibus , tanquam Deus videat ; 1‘ avvisò an- 
cora Seneca ( 7 ): il quale altrove configlia a tenerli 

. fem- 

C > ) Luci. L i- v. jt» ftqq. 

fi) Job. ai. la. ftqq. 

< I ) E'.«ch. t. la. 

( 4 ) Ecclcfiaftlr. a<. fcq. f { ) Ibid* ». %q. I«q. 

( e ) If.i. *9. 15. ( q. ( 7 ) Scuce, rp. )•. 
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Dissertazione V. S5 
Sempre davanti agli cechi un qualche uom virtuo- 
so, e ad operare, come fe quegli continuamente ci 
vedefle ( 1 ): jlliquìs vir bonus nobis eligendus eff , a c 
jemper ante oculos babsndus , ttt fic tanquam ilio / De- 
ttante vivamus , iy omnia tanquam ilio vidente facia- 
mus.... Magna pars pecca torum tol/itur , fi peccaturit 
teffis adfiftat . Jtliquem hdbeat animus , quem verea - 
tur , cujut aulì or itati edam fecretum juum Janilius fa- 
ciat . 0 fg/icem illum , qui non ad/pecìus , Jed etiam 
cogitatut emendati O felicem , qui fic aliquem vereri 
potè lì , ut ad memoriam quoque ejus fe componat atqus 
r Ai net ! Oui fic aliquem vereri piteli , cito grit veren - 
us. Elige itaque Catonem : fi bìc videtur tibi nimis 
igidur , elige remiffioris animi virum Laljum : elige 
um , cujus tibi placuit iy vita iy oratio , iy ipfiur 
animum ante te ferens iy vultum , illum femper tibi 
offende , rei cuftodem , vel exemplum . Opus eff , inquam , 
aliquo , ad quem mores nojlri Je ipfi exigant . Che fe 
la prefenza d‘ un faggio tanto vaie a ritener dal 
malfare, quanto quella d‘un Dio dovrà valere? 

Il terzo infegnamento, nel quale Tobia più lun- 
gamente fi trattiene , liccome in quello , che con- 
tiene la fua prediletta virtù , è la carità e miferi- 
cordia verfo ipoveri. Può vederli l’ampio commen- 
to fatto dal Sanzio ( 2 ) Sopra tutti gli attributi, che 
il buon Tobia alfegna alla limofina . Anzi può ve- 
ramente dirfi , non eflervi forie virtù tanto nella 
Scrittura raccomandata , e tanto da tutti i Padri 
celebrata, quanto trovali elfere l’efercizio della li- 
mofina. A me badi quello , che ne dice S. Ambro- 
gio ( 3 ): Foenerate Domino pecuniam vefiram in manti 
pauperis . 11/e adfiringitur iy tenetur ; file fcrìbit quid- 
quid egenus acceperit . Evangelium ejus cautìo eff . Ule 
promittit prò omnibus indigentibus , ille dicit fidem : 
quid dubitatis darei Egli è bensì richiedo al dogma 
cattolico l’intendere Sanamente quella Sentenza del 
noftro Tobia : Ottonìam eteemofynq ab omni peccato 
iy a morte liberai , iy non patietur anìmam ire iute - 

nebras 


C 1 ) Id Ep. 11. 

( m ; Sanft. hic. 
f j ) Anbf. dr Tcb. e. if« 
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90 Del Libro ni Tobia 

»ebras, Come può alla limòiìua attribuirli la virtSS 
di rimettere i peccati, la quale alla fola carità di- 
vina appartiene? Facile e vera è la rifpofta: l’efer- 
cizio della limofina' difpone al perdono de’ peccati e 
alla grazia, e impetra la grazia aufiliatrice ad otte- 
nere lacrazia ramificante . Odali l’ Angelico 0 ): Ter 

Optra pittati s -, ■qui lubricvtn cairtit patitur , hbtratur a 
perdit ione aterna, in quantum per bufuJmodJ opera di- 
Jponitur ad hoc quod gratiam cor.fequatur , per quam 
panitene-, (30 in quantum per bujujmtdi opera fatisfa- 
cit de lubrico carni s commino - T^on auttm ita , quod fi- 
in lubrico carnis perfeveret , impanitene ufque ad >nor- 
tem per. pietatis opera liberttur. Nell’ addotto tetto vi 
c di nuovo efprefla il dogma dell altra vira, ma del- 
la vita infelice, cioè dell’ inferno >. che è chiamato 
col nome di tenebre. Così éancor nominato nel van- 
gelo (2) ì Ligatiì manibui & pedibus e pus miti ire eum 
in tenebrai esteriore s : ibi erit fietus i$* fir.idor dert- 
tium. : e da S. Pietro è detto (3) , che ai fal.fi’ profeti 
caligo tenebrjtrum rtfervatur • e da $• Giuda (4), che 
Iddio vinculìs eternit fub caligine refervavit gli An- 
gioli peccatori. Era quella generai perfaafione ancor 
de’ Pagani, che gli empi in pena de'lor misfattiera- 
no gittati dopo la morte in ofcure e tenebrofe pri- 
gioni. Così gli delcrive Omero (5): Elfi fono nel Tar- 
taro; quello luogo è fotterra , e inacceflibile alla lu- 
ce .Le fue mura fono di ferro e di bronzo: ed è tanto 
lotto le ter refi ri abitazioni, quanto il cielo n’ è l'opra . 

E Plutarco (6) : I malvagi fono precipitati e innaffia- 
ti In unofcurilfimo luogo, che non può eflfere nè ve- 
duto, nèdefcritto. Ora HTartaro è fecondo i Paga- 
ni Un luogo si freddo, che i Greci dal fuonomehaa 
formata la voce lignificante l'eflfer gelato e tremare 
di. freddo. Pi che la vera ragione è da Plutarco ar- 
recata (7): cioè che nella natura tutto quello, che 
è fommamente tenebrofo , è eftremamente freddo . 

‘ Da 

— — ..ti ...» 

< t ) S. Tfa. 1. a qu. IH. a. ad it 
C. a } Mate. a». II. ( J ) !!• reti. a. 17. 
t ♦ ) Jud. ». 6 . 

C I ; Homei, Iliaci, 8. V. li. feqq. x 

C e > riut. 1 . De Icia Numiauin v indie?» ». 
t 7 a tu- 1 De punì» lt.^ldo . # 


Digitized by Googl 


D I 1 S E R T A. Z [ d H {( Vi pt- 
5 >a tutte quelle ofiervazioni il critico Martin (t)troe 
il fénfo dell'epiteto exterieres dato da Gefucriftoalle 
tenebre infernali. Che non è il comunetpente ricevu- 
to dagl' Interpreti , cioè che fia detto per altufione 
alla parabola del convito, dal quale coloro , che n’ 
erano elei ufi, fiftavano fuori nella (ala in mezzo alle 
tenebre piangendo , e battendo i denti per dil'petto 
e per rabbia. Qjuefta interpretazione pecca nel fuo, 
principio: perciocché è fallo , che tutti i banchetti 
fi facelfero la notte , e conseguentemente non vi avea- 
no luogo le tenebre. E quefto fpeciScamente , di cui 
c la parabola, fifnppone fatto di giorno; poiché cac- 
ciatene i non aventi la velie nuzziale, fon mandati; 
i; fervi ai capi, di ftrade e ne' luoghi pubblici ad in- 
vitarne altri (»).'> il che nelle tenebre della nottenon 
fi potea eseguire. Le tenebre efleriori adunque nei 
linguaggio diGefucrifto fono il Tartaro, l'ipferno , 
dove ie più denle tenebre e il più violento freddo 
regnano, e regnar, deono eternamente* La quale in- 
telligenza confermafi da. più altri, luoghi del vange- 
lo (3), dove il Redentore deferivendo il finale giu- 
dizio fuori d' ogni, parabola di convito chiama 1’ in- 
ferno col- nome di: tenebre efleriori. Ma a dir vero 
il critico ha bene impugnato il fentimento degl’in- 
terpreti, fenza per altro, dichiarare perchè Gefucri- 
ilo chiami tflerior.i le tenebre infernali . Io adunque 
aggiungo dicendo , che probabilmente efleriori fon 
dette, per edere fuori di quefto, coltro abitato ter- 
reftre. foggio tao f , • v » * ,* . ■ , >, • 

Siegue il quarto- avverti meato, che vietaqualuH* 
que incontinenza e fornicazione . Quefto veniva ac- 
concio all'età, del giovane Tobia , e al. fuo flato di 
(capoto e libero. Ma ergoltracciò opportuno per ri, 
guardo alla, città,, dov' egli facea il fuo foggiorno : 
perciocché dal - profeta Nahum Ninive è-, deferitta 
Come uu peftifero ridotto d’ impudicizia (4) : Proptec 
mu/titudiner» fornkatiomttn meretrici* fptnfie iy*, grò» 
ta, (s> babentis, maleficio , qua vendit gemei in for- 

ttìCM- 


(. 1 ). Mar. Eiplicat, il. dei feq. Tcxr, diflifil, du N. T. 5 
( a >, Mitt, ' 1 . t. Lue. 14. ai, fio, 

( J > Mm, I. ii. 6c aj. jo, 

c t >. Mahiim J. 4. 
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nicationìbus futi , {y familias in ma/eficiis fuis . I] te- 
tto greco, e l'antica verdone latina aggiungono l’or- 
dine dato dal padre al figliuolo di fpofare non una 
ftraniera, ma una donna della lua tribù fecondo la 
legge dell' Efodo (i) . Cosi legge ancora S. Cipria- 
no ( 2 ) : Vxcrem accipe ex femine patrum tuorum , iy 
noli Jumere alienai n multerei» , qua non tft ex tribn 
patrum tuomm. II quinto documento è contro la fu- 
perbia, dalla quale ebbero la prima origine i mali 
del genere umano, come è troppo noto. Vegga!! il 
tomento fattone dal Sanzio (;)• A noi badi il Ten- 
ti re il Grifoltomo (4): Vriucipium peccati fuperbia : 
hoc efi radix , font , mater . Sic per «am prìmus homo 
« beato ìlio jlatu iejeflttf efi : fic àìabolus qui illum 
dectpìt , ab illa dignitatis fubli mirate excidit ..... 
Hac nos occupante , tota vita noftra impura efficitur , 
etiamji cafiitatem , virginitatem , jejunium , precatio- 
nem , eleemofjnem , ceterafque virtutes exerctamus . 
Il fello raccomanda la prontezza nel dare la giuda 
mercede agli opera) : i anzi pare, che Tobia quìavef- 
fe dinanzi agli occhi la legge del Levitico (5): Hot 
mtrabitur opus mercenarii tui apud te ujque mane ; 
poiché adopera una firn ile efpreffìone : Merce t mer- 
cenarii tui apud te 0 mirino non remaneat : e la legge 
ancora del Deuteronomio (é) : T^on negabìs merce- 
dem indigenti s (30 pauperit fratrit tui , fi ve advena , 
qui tecum moratur in terra , <y intra portai tuas ed : 
jed eadem die reddes ei pretium labori t fui ante Solir 
cccafum , quia pauptr efi, <y ex eo fiuftentat animato 
fuam, ne clamet contra te ad Dtminum , iy reputetur 
tibi in peccatum. Per le quali parole da' teologi que- 
llo peccato è tra quegli annoverato , de' quali di- 
cefi , che gridano vendetta davanti a Dio . Dalla 
particolar gìuftizìa verio i mercenari palla Tobia 
alla generale inverfo il prolfimo, e pronunzia quel- 
la celebre Malfima di natura : Quod ab alio oderìt 
fieri tibi, vide, ne tualìquando alteri facies. Lampri- 

- dio 

— 

* r 1 ) Etod. -f4* 1*. 

C » > Cypr. Tettila. I. j. t. 1. & de Opere & E'demof. 

( I I Steft. hic. C ♦ ) Cttrju. in Johann, boni, y, 

{ { ) Lee. 1». 1 1. 

( t ) Deur. iv r t^. 
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dio riferifce ( i ) quefta ientenza de' Criftian» efler 
tanto piaciuta all’Imperatore Alefland ro Severo , che 
la fece fcolpire rei i'uo palagio e ne’ pubblici edifi- 
zj; Clamabat Jcepìus .... ìd.fue per praconem , quum 
aliquem emendaret , dici jubebat : Quod tibi fieri non 
vis , alteri ne feceris . Quam fententiam ufque «dea di- 
l exit , ut iy in palatio, iy in publicis operìbus preferi- 
vi tuberet . Quello è quel di Crifto (2): Omnia erga 
qiuecumque vultis ut faciant vobis brinimi , iy vai id- 
eile illist e quello ($): Trout vultis ut faciant vobis 
ìiornincs , iy voi facile illis fimiliter , Che in altra ma- 
niera dallo fteffò Signore è detto (4) ; Beati miferi- 
cordet ; quoniam ipfi iniferìcordiam conjequentur ; e ai 
contrario (5)1 Omnes, qui acceperint gladium, gladi» 
perìbunt : e dall’ Apolìolo (6): Quafeminaverit Pomo, 
b<ec iy metet . Conchiudafi colla bella dichiarazione 
di quefta Maflima fatta dalGrifoftomo (7): Gefucri- 
fto ha detto : Qua vultis ut faciant vobis homines , 
bete iy voi jacite ipfis . Tfon opus efi multa fermoni - 
bus , inquit , neque prolixis legibus , me varia dottrina : 
voluntas tua fit /ex . Vis beneficia capere ? confer bene- 
ficium alteri . Vis mifericordiam confequif' mi ferire pro- 
ximi . Vis laudarti Lauda a/ium . Vis amarti ama. Vis 
primas baierei concede illas prius alteri. Tu fis judsx , 
ut fis vitie tua; legis/ator . Et rurfum: Quod odifti , ahi 
ne jacias. Ter hoc qttidem a malo fugar» induci t, per 
illud autem virtutis optrationtm , Quod odi/li , ahi ne 
facias . Odifti ctnturr.eliam pati ì ne alium affidai con- 
tumelia. Odifti invidiam patii neque tu alteri invideas . 
Odio babes falli ; neque tu fallai alium . Et vero in 
omnibus generatim , fi bac duo verba retineamus , alia 
dijcrplina non indigebimus . 

II fettimo avvertimento ritorna alla carità , virtù 
favorita di Tobia ; e oltre al tenere i poveri alla 
ina menfa , e al veftire gl' ignudi , vuole che il fi- 
gliuolo ponga fopra le fepolrure de’ giudi del pane 
e del 

( 1 ) Limprld. in Alex, Se*. 

( > ) Min. 7, iì. 

'( J ) Lue. 6. ji. 

( 4 > Min, s. 7. 

( 1 > Matt. il. 

iti Galac. «. 8. 

( T J Cij.yl, ad pop. Anticeb. beta. ij. 
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’* del vino : Vanem tuum iy vinum tuum fuper fepul - 
turac» ju/ii confi it ut . Egli è noto l’errore de' Pagani, 
i quali credevano neceilàrio il cibo ai morti, ed ef- 
fere atto di pietà il portare delle vivande fopra i 
fepolcri . 'Così Ovidio (i ) : 

Trutte anima tenue < Ì3* corpora funBa fepul cric 
Errant , nunc pofito pafeilur umbra cibo. 

A quefto rito da’ profani erano dati pii nomi . Fe- 
rali*: Varroné (2) : Fera/ia ab inferiti & ferendo , 
quod ferunt tunc epulai ad fepulcrum , qui bus jus ibi 
parentare . Ferculum : Di Caligola diceSuetonio ( j ): 
Matns fratrifqn» cinerei per fplendidiffimum quemqut 
equefiris ordmis medio ac frequenti die duobus gercu- 
lìs maufoleo ìntulit . Silicernium : cioè fecondo Donatò 
( 4 ) ; Cigna qua irifertur Diis manibus : della quale 
dice Luciano (5): Equidem ignoro , quid hac ad eos j 
qui ad infero t agtint , penine «nt . Verum illis perfuafum 
e/i umbras ab infera reduce s ccenart quidem , uteunque 
liceat , circuì n nidorem volitando ; bibere autem e fo- 
veis mulfum . lnferia , che propriamente erano offer- 
te di liquori fopra 1 fepolcri (6): 

Inferirmi! tepido fpumantia cjmbia /alfe. 

Sanguini s (30 facri paterni • 

Sopra il qual luogo Servio : Ideo laBìs 1 * fauguinu 
meni io fa 9 a e/i , quia ajfirmantur anima /alle iì* fan- 
guine de lell ari . Circumpotationes , cioè i conviti, che 
li faceano tra i parenti e gli amici doro aver fep- 
peLlito il morto • Al qual coll urne ficrome f conve- 
nevole e aifurdo fi oppoferoSoIone in Arene, e i De- 
cemviri in Roma . Così è nella fettirru legge delle 
XII. tavole preflb Tullio ( 7 ) ; Uti fervili 1 unflura , 
omnifque circumpotatit tollatur . Finalmente vifeeratìo, 
'che era un convito fatto delle vifeere e delle carni 
immolate. ^Adjecìt epu/um (y vifcerationem\ abbia- 
mo 

; ' 1 ■■■ - ■ 1 - .i . u à 

t 1 ) 0*id Faft. ». 

< » ) V»it. de Ling. Lar. 1 . j. c. j. 

< i I Soci, in Calìg c. li. 

t 4 ) nonne, in TeiSnt. AdclpH, nft. 4. fc, 11 

< s ) Luciln. Conttmplant. 
t « ) ^Enei*. ». ». 66. Itqqi 

t "} ; Ine. de Legib I. a. c. <4, 
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D I SS E R I A Z t O N E V. ÒS . 
ino in Suetonio ( i ): e in Livio ( 2 ) : Topulo vi* 
fe erutto data a M. Flavio in funere matrii . Ma non 
può negarti , che l’ufanza di por fopra le fepolcu- 
re delle vivande e del vino non foffe ancora appref- 
fo gl i Ebrei -* e non è ve rifimi le , eh’ effì nella lor cat- 
tività la prendeffero da’ Rabilonefì , de'quali è detto da 
Baruch (3) : Sicut tnortuu matterà eorum illius appo, 
remar . Hoftiai iUorttm venduti: facerdotet ipjorum 
Ì30 abutuntur . E degli Ebrei dice il Savio Eccle- 
fiaftico ( 4 )': Bona ahf condita in ore claufo , quafi 
appalti ione s epularum circumpofitx (epulcro . E che da- 
gli Ebrei quefto rito paflafle nel Crifìianefìmo , ma- 
nnelli documenti ce ne rendono certi . Ma fé limi- 
le era il fatto degli Ebrei e de’ Griflìani a quello 
degl’idolatri , diflìmile n’ era il fine : perciocché > 
dove coftoro avvifavano , che le anime de* morti 
ufeiffero da’ Sepolcri , e fi pafeeflèro degli appretta- 
ti cibi e liquori , o almeno del loro odore ; que- 
lli intendevano di pafeere i viventi , acciocché que- 
Ili faceifero le lor preghiere per le anime de’ de- 
funti . Quindi Tertulliano meritamente ai Gentili 
rimproverale loro ftolte fuperfiizioni in sì. fatti ap- 
parecchi (5)7 Mi eg» magi s ridebo valga t , tunc quo. 
que quum ipfos defunBoi ttlrocìjfime exurit , quoi pofi. 
modum guloftjfime nutrii -, iifdem ignibus & protmrens 
Ì 3 * offendetti : e Agoftino ( 6 } Mirar , cur apud quofdam 
infidelei hodie pernicibfm errar increverit , ut juper tu- 
mulo} defunBarum cibai viti a conferant , qua fi egref . 
Jee de ccrporibus anima carnale 1 cibai requirant . Epa- 
lai enitn (?r refeBiones caro tantum requirit : fpirit'Ut 
àutèm is> anima iti non indigeni . Ma J’ ufanza con 
buon fine introdotta degenerò ancor tra’ Crifiiani 
in fuperftiziofo abufo > che non potè sì facilmente 
abolirli . Narra Agoflino ( 7 ) , che la Tanta fu* 
madre Monica era ufata portare alle fepolture de* 
martiri pane -, vino , e altri cibi : ma che avvifa- 
ta , fomiglianti offerte effere fiate da S. Ambro- 
gio vietate > ne alla occafio fi ingurgitandi daretur 

ebrio- 

( » ) Sutt. in lui. e. j». 

(»)T. Li». ]. 8. €. Ji. 

( 1 ) B»r. 4. 3g. feq. C 4 J EccMiilìir. )b. 18. 

< f ) Tert. dt Ktfuttad. tur. ». i, 

t f ) Aug. tic jmftit Jjjin. ij. ( 7 ) Auj Csnf.tT 1. «. ». ), 
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ebnofit , fe ne attenne del tutto . E tuttavia abbia- 
mo autentiche memorie ( i ), che da altri religiolì 
uomini quel rito era praticato : e Adottino medefi- 
mo non lo riprovò affoiutamente ( 2 ), colla ragio- 
ne , che le limoline fatte per le anime de’ defonti 
( e certamente limofinaèil portare alimenti in luo- 
go , dove i poveri vadano a pafcerfene ) fono gio- 
vevoli : Oblationes pio fprrìlibus dormiemibus , quas 
vere aliquid adjttvare credendum e fi , fuper ipfas me- 
moriti! non fiat fwnptuofee , atque omnibus petentibut 
fine typho & cum a/acritate prabeantur , ne que ven- 
ti antur . Ma non volea , che il volgo imperito cre- 
dette , che da que’ cibi direttamente forièro onora- 
te , e ne fentiflero follievo j ed etti riputati folfero 
non iolum bonores martjrum a carnali & imperita ple- 
be , fed etiam folatia mortuorun . Senor.chè finalmen- 
te lo ftetto Agottiiio, e generalmente tutti iVefcovi 
(Limarono etter meglio il togliere affatto quelle oc- 
calìoni di errori , e il proibirne trai fedeli il coftu- 
me . Retta ora il determinare il fatto e l’intenzio- 
ne di Tobia nell’ avvertimento dato al figliuolo • 
Lafciate le men verilìmili opinioni del Munttero, e 
de! Grozio (j), i quali riducono tutto alla fola di- 
ttribuzione di pane e di. vivande ai poveri , egli è 
da dire , che il fanto padre prefcriveffe a! figliuolo 
di porre pane, e vino, ed altri cibi fopra le fepol- 
ture de’ buoni e veri Ifdraeliti : e che il fine ne fof- 
fe , acciocchii poveri, ai quali fervir doveano quel- 
le imbandigioni, faccflero le loro orazioni per le ani- 
me di que’ defonti. Senonchè piacemi di dar col Se- 
rario più ampia fpofizione a quello luogo , cioè e 
che li poneffero cibi fopra le fepolture a favore de’ 
poveri ; e che fi facefle oltracciò un quali religio- 
fo convito in onore de’ defonti. Ciò è più conforme 
al tetto, nel quale l’uno e l’altro fembra effere ef- 
prettò Tanem tuum is' vinum tuum fuper fepultu- 
ram lufii conftitue : ecco la prima parte . Et noli ex 

eo 


( 1 ) Oiigen. in Job. c. ;. Hicior, iJ Timmifb* CbryC, in Mttt. 
boro. J7- 

( 1 ) Atiguft. tp. *». & z), 
v 4 j Man»; k* «Ut, U.u • 
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eo manducare & bibere cum peccatoribus : ecco la fe- 
conda . 

L' ottavo infejip.amento è in quelle ultime paro- 
le , le quali contengono quell* importante Marti ma , 
che la compagnia de’ malvagi fa divenir malvagio 
fecondo quel notiflìmo detto di Davide ( 1 ) : Cum 
e ledo eleBu* eri 5 , {$" cum perverfo perverteris : e 

quello dell’ Ecdeliaflico ( 2 ) : Qui tetigeric pìcem in- 
quinabitur ab e.a; & qu< commur.icaverit Juperbo , in- 
duet fuperbiam . Seguita nel nono quell' altro non 
men celebre avvilo : Confilium femptr a fap: cute te- 
quile : com’ è Umilmente quello de’ Proverbi ( 3 ): 
Audi confilium , & fufcipe difciplinam , ut fis fapiens 
in noviffimis tuis . Di che odali una egregia dichia- 
razione di S. Ambrogio ( 4 ) : Advertimus igitur y 
quod in aCquirend't confila s plurìmum adjungat vita 
probità s , vita prerogativa , b^nevolentia njus , fruga- 
litatis gratin . Quii enim in cario fontem requirat ? 
quii e turbida aqua potum petat ? Itaque ubi luxuri 0 
ejt , ubi intemperantia ■ , ubi vitiorum confufio , aids 
inde fibi a !i quid hauriendum exifiimet ? Quis non def- 
piciat morum co/ìuvionem ? quis utilem caufa aliena 
judicet , quem videt inutìlem fua ? quis iterum impro- 
ba m , malevolunt , contumehojum non fugiat , ìs> ad 
nocendum paratum > quii non ewn omni ftudio declì- 
net > Quis vero , quamvis ìnfiruBum ad confidi opem y 
diffidi km tamen acce fu ambiar , in quo fit illud , tan- 
quatn fiquis aqua fontem precluda' d Quid enim prò - 
de fi babere fapientiam , fi confilium neges ? Si confu - 
le, ~dì intere ludat copiano , claufifii fontem , ut nec aids 
infiuat , nec tibi profit . Vulchre autem is> de ili» con- 
venir , qui babtns prude ntiam commaculat eam vitio- 
rum fordibus , eo quod aqua exitum cor.taminet . De- 
generes animai vita arguii . Quomodo enim eum potes 
judìcare confido fuperiorem , quem vìdeas inferiorem 
moribus ? Supra me debet effe , cui me commìttere pa- 
Tomo XII. G ro. 


(OH- Rtg. aa. a7. 

Cai Eccitfufiie. ij, i, 

( ji r.ov. 1*. 10 . 
t tiA II. OlHc. 1. a. c. la. 


Digìtized by Googie 



y & Del Liiko di Tobia 

r» . An vero ideneum eum putabo , qui mibi det Cott- 
filium quod non dat fibi ? & mibi eum vacare cre- 
dam , qui fibi non vacete cujus animum voluptates oc- 
cupivi , libido devinciat , avariti* fubiuget , cupidità s 
pertnrbet , quatiat metus * Quomodo hic confila locus , 
ubi nullus quietiti Ma il principale e infallibile con- 
figliatore dee effere Iddio , dice il decimo avverti- 
mento : Et omnia confili a tua in ipfo permaneant . 
Quello fentimento più chiaramente è efpreflò nel 
tefto greco di quello luogo : Benedic Dominum Deum 
omni tempore , iy ab eo pete , ut vut tute rtcl<s fiat , 
ÌS< omnes fornita l? confili a tua profperentur : eo quod 
o mais gens non babet confi/ium , fed ipje Domìnus dat 
omnia bona , ir queccunque voluerit , bumiliat ficut 
vult . L’ undecimo è intorno al ripetere~il credito 
da Gabclo : nella qual cofa Tobia eflimando , che 
vicina gli fofle la morte , foddiifece alla cura di 
provido padre col lafciare ben regolati gl’ interefil 
del figliuolo . E tuttavia il Tanto genitore coll' ul- 
timo documento intende di lafciare a! figliuolo una 
affai più ficura e più preziofa ricchezza nel racco- 
mandargli il timore d’ Iddio , e la fperanza in lui , 
donde tutti i beni nel prefente , e molto più nel 
futuro fecolo fi deono afpettare : Tauperem quidem 
vitam gertmus , fed multa bona babebimus , fi titnu » » 
rimus Deum . 

MORALE. 

T AIi furono le morallflìme iltruzioni del padre , 
che il riverente figliuolo raccolfe attentamen- 
te ficcome inviolabili- leggi di tutto ’l fuo vivere • 
Così udir fi deono coloro , che o per molta dottri- 
na i o per provata prudenza maggiori tra noi ne 
fon dati per guide o al bene intendere , o al d i rit- 
tamente operare. Eppure la prefunzione umana fchi- 
fa le più volte così giovevole dipendenza . Ciafcu- 
no da più fi tiene , che d’altrui configlio e ammae- 
ftramento abbia mefliere, né vede alcuno di sé mag- 
giore . Ciafcuno , e talor anche d’ affai giovane e 
non ferma età, fe l’udite, baflevol fi crede di gran 
vantaggio non pure a sé reggere , ma interi popo- 
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li , e quafi un mondo . Se io foffì fé a me 

teccaffe . » * . . Sì , voi liete Crìftiano , e a voi 
'tocca di faper quello , che nella dottrina di Grido 
è comprefo , quello che la crìftiana religione a voi 
prefcrive , quello che a coftume d’ uom ctiftiano è 
richi erto . E Voi ad ogni altra cofa rivolti aviete i 
Voftri ftudj ; vi date vanto di fpirito nel rivocare 
in dubbio i più (labili fondamenti della religion ri- 
velata ; e anziché fpirito , moftrate debolezza di 
mente , e vera ignoranza » Le voftre azioni affai e- 
quivoche fono , ire vi fi pare alcnna o continenza , 
o equità evangelica . Se così da voi fteffò vi reg- 
gete, non vi è a chi più bi fogni che a voi un mae- 
llro di buona dottrina e d’intero coftunse. Gonofce- 
te , che le voftre vie fon torte > e che per rimet- 
tervi *in buon fentiero altra fcorta fcguir dovete , 
che voi a voi non fiete . Studiatevi di trovarla ta- 
le , quale a voi fi convien meglio j che v’ illumini 
V ofcura mente , e vi faccia palefe la verità e I* 
errore j che con acconci modi vi raddirizzi il mal 
piegato volere , e con foave efficacia ii ritragga da' 
vlziofi appetiti, il fofpinga a virtù . Tal fi prende 
il carico di direttore , che ha il folo merito d* -ef- 
fe r diretto . L’ eletto da voi fia come il defcrive 1* 
illuininatiffìmo Ambrogio ( 1 ) : Vt feipfum formar » 
aliis prrfbeat ad exemplum honorum operum , in do. 
Urina , in integritatt , in gravitata ; ut fit ejut /armo 
(aiutarti atque ìrreprebtnftbtlis , einftliam utile * vita 
bone li a , /aritmia decora. 
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DISSERTAZIONE VI. 

L A prefenza adunque di Raffaele , mentr’ è cre- 
duto un giovane uomo , doha ficurtà e leti - | 
zia : e fa prelenza poi dei medeflmo , quando per 
nobiliflìmo Angiolo fi farà palefe , farà di fmarri- 
mento e di timore cagione ( i ) > Quanto è mai de- 
bole e riftretto 1’ uman penfare ! Coll’ idea d’ un 
minor bene conforta l* animo ; coll’ idea d’un mag- 
gior lofpaventa: non altrimenti che la material ve- 
duta d’ un obbietto temperatamente illuminato reca 
piacere , quella d’un che rifletta foverchia copia di 
luce , vince gir occhi e confonde . Ma ciò per mio 
credere avviene appunto » perchè il noftro immagi- 
nare e conofcere troppo e neceflfàriamente da’ ma- 
teriali fcnfi dipende : e i fenfi quanto è lor dato di 
poter fare > fon bene ufati per lungo efercizio di 
presentare all’intendimento l’ immagine dell’ uomo; 
dello fpirito non mai . Laonde 1’ improvvifo paflag- 
gio dall’ idea chiara dell’ uno all’ ofcuriflìma dell’ 
altro forza è , che porti alla mente alterazione e 
turbamento ; così come fa al vifivo fenfo T ecceflì- 
va luce del Sole aperto, dice Lucrezio ^ 2 ): 

Sol etiam caecat , contri ft tendere perlai ; 
Tropterea quia vis magna efi ipfius fere. 

Traterea fplendcr , quicunque efi acer , a'durit 
S*pe oculos , ideo quod [emina pcjfidet ignis 
Multa, dolor em cculis qusc gignunt inftnuando . 

V Angiolo finché fi fa tenere per Azaria, è al pen- 
iar dell’ uno e dell’ altro Tobia oggetto proporzio- 
nato ; e perciocché rende ad ambedue gran fervigj, 
può ad effi arrecare fìcurezza e contento ; ma non 
sì tofìo , quali mutato fembiante, per Angiolo fi pa- 
lefa , di gran lunga tral'cende ogni lor concepi- 
v ~ - r e, 

t t ) Tob, 1». 1 s. 

\ ) i-uc. y. j,«. 6- j». f C q, 
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*e» -e, perchè io ’l dica col Tolcano poeta (i); 


■u Come fubito lampo, che difcetti 
„ Li fpiritì vili vi sì che priva 
„ Dell’atto l’occhio di più forti obbietti, 

•attoniti gli fa divenire e sbigottiti . Senonchè oltre 
1 ’ addotta Elìca ragione , altra e a tutti gli Ebrei 
■comune ebbevi di sì fatto timore . Una forte ap- 
prcnfione, io dico, che niun uomo veder potelfe al- 
cuna celefiial forma o d'iddio, o d* Angiolo f^iza pe- 
rieoi certo di morte ( a ) . Gli Ebrei tratta aveano 
peravventura quella peraltro vana credenza e fal- 
lace dalle parole da Dio dette a Mosè ( $ >: vi. 

dtbit me homo , & vivet : dove non qualunque vi- 
none , ma l’intuitiva foltanto , e quella, che dall’ 
Apoltolo ( 4 ) chiamata fac/t ad faciem è all' uom 
viator dinegata , la qual dalle ottufe umane facol- 
ta ioftenere noli fi potrebbe : che 1’ ofeura ed enig 
? at n a 2 f>a fi § urativa hon è al tutto difdetta /e 
tu ad® ite do Mosè promefTa con quelle parole ( 5 ): 
Pi debis pofleriora me a : faciem ai/ rem meamvidert non 
ì- Ebrei affai groffamente giudicavano 

delle divine cofe. Somigliante credere era ancor ne’ 
profani , lecondochè fede ne fa appreffo il Grozio 
il colto Callimaco, il qual d’ un fimulacro di Giove 
volto colie (palle a’ riguardanti dice ; Saturai /egee 
jtc jeruttt : Qui alìqutm immortalium , nifi Deut ipfe 
™‘ lt * vijerit , graves audaci « fu* psenas dabit , E 
che gl’ Iddei non fi moftraffero agli uomini giam- 
mai di faccia; ne prende Servio argomento da quel 
del poeta (6); 1 

* 1 — — 1 ' Cimodccea 

Tote fequens dextra puppim tenet. 

Ma checché fia di ciò 1 , cotal falfa perfuafione fece 
all uno e all’ altro Tobia eftimare , che davanti 
avendo r Angiolo, quali prefente aveller la morte. 

G 3 Or 
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Or quar'o conforto egli creduto uomo ad elfi recar- 
lo , fi vuol vedere. 

Dicklarazioni Letterale del Testo. 

Cap. V. Tutte rtfpondit Tobias patri fuo iyc. 

1 fi giovane Tobia afcoltato avea con reverente at- 
ti tenzione il ragionare del padre , a cui , poiché 
ricalo fi fu, egli rilpofe: A Dio non piaccia , che 
io mai in alcun atto m’ allontani da così falutari 
infeenameiKi : il tuo efempio aliai mi gioverà , ca- 
ro padre , ad avergli Tempre preferiti, e a recargli 

2 ad effetto. Ma del modo di rifeuotere la fomma da 
te indicatami io fono tuttora in forte dubbio . Nè 

10 eonofeo Gabeio , nè egli me: e qual fieurtà po- 
rre’ io dargli per rimuovere ogni fofpetto d‘ ingan- 
no t. E falciato ancor quello, io mai nella Media 
con foro fiato , nè veder faprei , qual via tener 

| «li doveffì da pervenire a Rages. Ed io , replicò il 
padre, già detto ti ho* che ferbo appreffo di me la 
pollai di credito : tu la ti prenderai ; e certo fo- 
no , die non sì tofto mcftrata 1’ avrai a Gabeio , 
egli, fucom’è d’intera fede , ti renderà i dieci ta- 

4 lenti . Dei rimanente altro che ben fatto non farà , 
che tu per re fieffb ti procacci d’ una fede! guida e 
l'aggia e temente Dio tra’ nollri Ifdraeliti , la qual 
no», lenza la convenevol mercede ti rooftri il cam- 
mina * finché ti avvenga di litrovare per me Ga- 

5 bdo, rrentrecbè io tuttora in vita dimoro. Cosi il 
padre e il figliuolo fiaccano loro avvili per compie- 
re fenza faperlo i configli d'iddio, che apparecchia- 
va mirabili avvenimenti a prò dell' uno e dell’ al- 
tro . Non ha appena il figliuolo pollo fuor di cafa 

11 piede, che gli fi para innaBai un giovane di no- 
bil fetnbiante, d*atti cortefi, d’abito fpedito e rac- 
colto , qual chi è tutto predo a metterli in via * 

6 Era quefti 1* Angiolo Raffaele da Dio mandato a Ta- 
rare la cecità di Tobia , e a liberar Sara dalla ti- 
rannia dei demonio, allorché i fervidi prieghi d' am- 
bedue a lui n‘ andarono ad un tempo . 11 giovane 
Tobia non cotrofcendol per Àngiol , dopo falutatolo 

il 
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il domanda dimefiicamente chi egli fia : e fentìcolo 7 
Ifdraelita , feguita pur domandandogli , s’ egli del 
cammino, che nella Media conduce , e di que’ luo- 
ghi abbia conofcenza alcuna . A cui Raffaele cosi ° 
rifponde: Ninno meglio faper potrebbe le ftrade del- 
la Media , ficcome quelle , che io fono ufato di fa- 
re affai volte , ed ho albergato in cafa d‘ uno de’ 
nofiri fratelli nomato Gabelo ,, il quale ha la fua 
ftanza in Rages città de’ Medi polla nelle monta- 
gne d’ Ecbatana . Tobia fopra oani ftimazione iie- 9 
to d' una rifpofla sì acconcia al fuo defìderio : Deh 
qui per un poco m’ attendi , dice al giovane , fin- 
ché di quello , che da te ho udito, io renda avvi- 
fato il padre mio . Il padre affai maravigliato di 10 
cosi favorevole e pretto incontro impone al figliuo- 
lo , che di prefente introduca a sé davanti il gio- 
vane Ifdraelita. Quefli nell' entrare fiutandolo cor- ie 
telemente gli dice.* li cielo ti doni , o padre , ogni 
forta di profperità e d’allegrezza. E quale allegrez- 
za, egli tolto ripiglia , può mai avere un uomo, che 
fi vive nelle tenebre, nè vede la luce pura del gior- 
no > Ma 1* Angiolo gli replica altresì , che di buon H 
animo ftia , ed abbia ferma fperanza , che tra non 
guari di tempo Iddio potrà fine ad ogni fuo male . 
Dopo quelle parole , che da Tobia furon prefe per 14 
una delle ufitate maniere di confortare , ed erano 
certiflìma profezia , egli a Raffaele venne dicendo , 
che per grandiffima grazia avrebbe , fenza lafciare 
di retribuirgli fecondo fuo potere il debito premio, 
le d’ accompagnar gli piacelfe il fuo inel'perto figli- 
uolo a Rages nella Media, e di prefentarlo a Gabe- 
lo . E avuto in rifpofca , che di tutto grado fareb- 1 5 
be fatto coni* egli defiderava , e condotto il giova- 
ne a Gabelo , e ricondotto al padre , Tobia molfo 1* 
da vaghezza di meglio conofcere il cortefe e eoftu- 
rnato Ifdraelita , gli fece ultimamente domanda del- 
la fua tribù, e della fua famiglia. Di che l’Angiolo W 
quafi moftrandofi infaftidito : Che monta ora il fa- 
pere, dilfe, o la tribù, o la famiglia ? Non cerchi 
tu un uom prezzolato , che vada col tuo figliuolo ; 
altro adunque fi vuoi- vedere,. e por mente , fe egli 
fia da tal fetvigio . E tuttavia per renderti 1’ ani- i3 

G ni» 
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nio quieto ancora in quello, cosi ti dico, che Aza- 
ria è il mio nome , e eh’ io fon figliuolo del gran- 
ii? de Anania . Tu le’ ben d' alto Jegnaggio , rjfpcie 
Tobia: e a me perdona , nè t’ abbi a male , fé le 
tue profferte e i tuoi graziofi modi m’ hanno fofpin- 
20 to a fapere di te più fpezialmerte . Quivi Raffaele 
dando fine al ragionare oiffe : Bene (la : ma non è 
da mettere più indugio al ncftro partire . Tu lafcia 
a me la cura del tuo figliuolo : faranno compiuti 
i tuoi defiderj intorno a lui: ed io lo ritornerò qui 
li faro e lalvo traile tue braccia . Allora Tobia altro 
non dilTe , fe non : Fate , figliuoli miei, buon viag- 
gio ; Iddio regga e profferì i voftri palli, e il fan. 
22 to Angiolo fuo fìa fempre con voi. E in poca d’ora 
pollo in affetto tutto il bifognevole alia partenza , 
il figliuolo teneramente s’ accomiatò dal padre e 
dalla madre , e fenza più fi tnife in cammino col 
2$ non conofciuto Angiolo del Signore . Ma non era 
appena partito , che il materno amore fuperata la 
ragione empie di lagrime e di lamenti tutta la ca- 
la ; né la dolente Anna fi tenne dal farne ingiufti 
rimproveri al buon Tobia, dicendo : E t’ ha foffe r- 
to il cuore di dipartire da noi, e dimandare in co- 
si lontane contrade l’unico e tanto amato figliuolo , 
eh’ effer dovea tutto il conforto e il foltegno della 

24 nofira vecchiaia ? Ah non foffe mai nelle tue mani 
venuto quel danaro, che or ci fpoglia d’ogni bene! 

25 Nella noflra povertà , la qual tuttavia non ci la- 
nciava perire , era un gran teforo 1’ aver qui con 

26 noi il noffro caro figliuolo . Tobia dopo uditala con 
tranquillo animo , e dato alquanto luogo al dolore 
di lei , con dolcezza cosi le rìfpcfe : Sia difereto il 
tuo duolo , nè faccia ingiuria alle miferieordie del 
noftro Dio, delle quali abbiam tante fperienze. Tu 
piangi il figliuolo , come fe andato foffe a morte , 
ne vedi, che il tuo pianto è tutto fuor di ragione . 
Anzi fperar dei meco, ch’egli e in Rages arriverà 
felicemente, e qua farà non men felice ritorno , e 

27 gli occhi tuoi fano e falvo il rivedranno. Abbi per 
fermo, ficcome io ho, che I’ Angio’o del Signore 1* 
accompagna , e guarda da tutti i finifiri e perico- 
li , e ne regola gli atti, e nedifpone gl’intendimen- 
ti 
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D 1 S S E R T A 2 I O N E Vi* T0.<! 

ti al buon fuccelfo, e chp il ricondurrà preflò di noi 
a farne lieti e contenti . Da quelli religiofi e veri - 
Pentimenti racconfolata fi levò la donna ’da’ fuoi la- 
menti, e di piangere fi rimafe. 

Q V E S T I 0 HI. 

U N Tanto Angiolo e godente lavìfion beatifica, e 
per conseguente impeccabile deefi qui da noi 
difendere da peccato di moltiplice menzogna • Non 
Sembra quella propofizione in sè ftelfa contradditto- 
ria > Se era impeccabile , come può in fofpetto di 
peccato cadere 5 Tanto è vero quello difcorfo, che 
quando anche da noi non fi fapefle farne la difefa , 
dovrebbe ciò attribuirli all’ofcurità e ignoranza del- 
la noflra mente, non mai all’ inefcufabile colpa dell’ 
Angiolo , della quale egli nel Suo prefente fiato è 
incapace. Contuttociò buone ragioni abbiamo da ri- 
battere l'impudenza del Vittakero (r), che haavuto 
1’ ardire di Icrivere , che Raffaele replicatamente 
menti dicendo, se efferelfdraelira, chiamarfi Azaria , 
avere avuto per padre Ananja , ed edere fiato in cala 
di Gabelo inRages. Quelli detti dell’ Angiolocbbcro 
tutti un fenfo vero- Gli Angioli , che nel vecchio 
Teftamento portavano gli ordini d’iddio, prendeano 
il nome del medefimo Iddio , nè per quello menti- 
vano . Il rapprefentante la perfon^ d’ Aleflandro in 
una tragedia chiamali Aleflandro : l’ immagine diCe- 
fare dipinta in una tela ha il nome di Celare fteflò. 
Si dice d' avere in un fogno veduto alcuno quando 
la fantafia ne ha all’animo prefentata una fola vana 
immagine. Or 1’ Angiolo Raffaele avea prefo il vi- 
fibil Sembiante dell’Ifdraelita Azaria, e Sotto quella 
forma era da Dio mandato ad efeguire i fuoi vole- 
ri. Che fe poi s’attenda la lignificazione del nome 
^Azariirs , cioè aijutorium Bei , fi comprenderà aver 
l’Angiolo veriflimamente detto sèeflere Azaria, per- 
ciocché venuto era ad arrecare ajuto ai due giufli 
Ifdraeliti padre e figliuolo, finalmente le azioni eie 
parole degli Angioli in umani Sembianti non deono 

efle- 
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io* Del Limo ni Tobia 
eflére riguardate e confidente fecondo le regole , 
che per dar giudirio delle umane fioffervano. Sono 
effe d'un ordine fuperiore, comandate da Dio , che 
è la fteffa effenziai verità e dirittura , figurative e 
mifteriofe , nè da prenderfi col rigor letterale , 
aventi per fine il bene e la felicità degli uomini , 
e lontiniffime Tempre da malizia , da fraude , da 
menzogna. Così il Serario e ilCalmet baftevolmen- 
te difendono Raffaele (i). 

Egli è da notare , che tragli Ebrei non fi udì il 
nome proprio d' alcun Angiolo avanti la cattività del- 
le dieci tribù nell’ Afliria. Gli Angioli, cheapparilco- 
ko o nel Genefi o ne* Giudici ( 2 ) fon chiamati con 
nomi generici. Molti nomiproprj d’ Angioli fi trova- 
no nel libro d* Enoch; ma effìapocrifi fono, come il 
libro, onde fon tratti , lecondochè noi altrove ab- 
biarn dimoftrato (3). Il primo Angiolo appellato con 
proprio nome è Raffaele nel libro di Tobia , e poi 
Gabriele e Michele in Daniele 14). Quindi i Talmu- 
dici affermano (}), che i particolari nomi degli An- 
gioli furono portati nellaGiudea dagli Ebrei ritorna- 
ti da Babilonia. Del culto e della gran reverenza , 
che aveano gli Ebrei agli Angioli, piena è la divina 
Scrittura. Gli Effeni (6) obbligavano i profeliti del- 
la lor Setta a giurare, che conferverebbero religio- 
fameate i nomi degl’ Angioli ■ Ma i Sadducei non li 
riconofcevano iff alcun modo (7): i moderni Ebrei 
profeffano di non preftar loro alcuna venerazione ; e 
il rabbinoKimchi dice effer fuperftizione l’invocar- 
li. Contuttociò ilBartolocci (8) produce certe come 
litanie, e Riccardo Si mone (?) una preghiera, dove 
apparifee ii culto preftato agli Angioli dagli Ebrei ne* 
baffi tempi. Tobia nell’ accomiatare il figliuolo diffe, 
àngelus VMS comitelur vobifeum , e poi , Credo quod, 
àngelus Dei bonus etmitetur et: e Raguele dando agli 

fpofi 


fi) Sciar. Cairn, hit* ( * ) Grn. fi. a*. Judit. ij. Jadic, 
SJ*. «8. t J ) Gcn. T. I- Dittcìt Vroem, MI. 

< 4 ) &aa. 10. C ? > Tirana. Jrrofol. L de 7iin«ifio anni . 

{ ( > I#f. de Bello 1 . a. «. 1*. ( 7 ) Ad, IJ. (, 

( « ) Barrai. Bibl. Rabbia, 1. 1. 

( y , Sun. r ut. a Leon, ac MOdeac . 
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Dissertazione VI. 107. 
ipofi congedo dirà (i), àngelus Domini fanftus ftt ite 
ititi tre ve/ìri . Parlarono elfi così, perchè fapeffero e£- 
fiere la guida di Tobia un Angiolo? No certamente,, 
benché il Sanzio (2) inoltri di fofpettare, che Tobia 
il vecchio per congettura il credeffe. No, dico: per- 
ciocché Raffaele fidamente al dodicefimo capitolo fr 
manifefta, e tutto ilcontefio della ftoria apertamen- 
te ildirnoftra. Parlarono eglino per ceremonia e per- 
ufo? Per ufo, rifpondo, ma legittimo e pio; macho 
veniva dal loro diritto penfare in quella materia 
Non ignoravano nèTobia, nèRaguele, nc altribeno 
inftrutti nella legge i fegnalatiflìmi benefizi , che i 
l'oro gran padri ne’lor viaggi aveano ricevuti dagli. 
Angioli: ricordavano e Mosè, e Abramo , e Lot , e 
Giofiuè indirizzati da que’ celeftiali perforatisi: non 
era eziandio della volgar turba chi nonfapefìfe la di- 
vina promeffia(j): Ecco. ego mitto jLngtlum mettiti, qui 
prrtcedat te , Ì 3 n cuftodiat in via , (7 introducat in lo~ 
cnm , qvem paravi. Quindi nelle menti degli Ebrei 
era nata giuftiflìma credenza , che a ciaficun viag- 
giante andaffe come compagno un Angiolo per guar- 
darlo da ogni pericolo. Quindi la lodevol confuetu- 
dine di pregare a chi fi metteva in via la buonaaf- 
fiftenza ecompagnia dell'Angiolo, giufta ancoraquel 
del falmo (4) : Jlngelit futi mandavit de te, ut tuflom 
diant te in omnibus viis utis . Ma è or da cercare a 
ouali Angioli penfiafifero si fatta cura appartenere .. 
Pico, gli Ebrei avere avuto per fermo, cheaciaficu» 
uomo era afte guato un particolare Angiolo cuftode , 
ciocché edagli addotti tefti medefimi deducono i Pa- 
dri eiDoctori, e dal parlare di Giacobbe (5):- ànge- 
lus , qui eruit me de cuntlìs malit , e da’ fai mi in più 
luoghi (é), e fipezialmente dalle parole di Giuditta 
(7): Cuftodivit me àngelus dui . Quanto a noi egli è 
foverchio loftenderfi in lungo ragionamento; poiché 
é dogma, fie non definito dalla Chiefa, certo dall’ uni- 
verfial confentimento. de’ fedeli , e dagl’ intendimenti, 

eh» 


< I ) Tob. io. ru fa) SmAv 
C J ) E**i. a). •«. < 4 > rial. ti« 

( s > Gca. 41. i«. it) Piai. w . 

< 7 J ij. ae. 
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toS Del Libro ni Tobia 
che danno i Padri alla Scrittura, e dal comune fentir 
de’ Padri medefimi dal dottiamo Pctavio riferiti (i) 
così confermato e {labile, che lenza nota di gran te- 
merità non fi può recare in dubbio , né quali fenza 
errore negare, come ha fattoCalvino (2) . Balli il 
teltimonio diGefucrifio (j): Angeli etrum Jtmper ni. 
dtnt faciem Tetris mei , e la fpolìzione di S. Girola- 
mo (4): Vnaqutcqtg (anima) ab erta nativitatis bakt 
in cuiiodiam fui Augtlum de/ei>ntum: e la piò Specifi- 
cata d' Origene/ 5): Adc(l unicuique nofìrum , etiam 
minimi s . qui funt in cecie fa Dii , Àngelus bonus , An- 
gelus Domini , qui regat , qui moveat , qui gubernet , qui 
prò aBìbus nc/iris corrigendis , & mìferatienibus tsepo- 
feendis quotidie vìdeat faciem Tetri/ , qui in cae/is ejl . 
Se poi quella deputazione facciali nel primo conce- 
pimento, o nel venire alla luce , o nel fcattefimo , 
non è di follanza del dogma . Certo fe non fi am- 
metta, come più veramente non fi ammette (<), 1’ 
opinione d’Origene e d'altri antichi Padri (7) , la 
quale agl'infedeli non concedeva gli Angioli cuftodi, 
non rimane fondamento da dire, che non prima del 
battefimo lìen deputati. Del rimanente quella verità 
è Hata d’ogni tempo così comune e quafi innata, che 
affai etnici ne hanno chiaramente parlato ; non già 
che conofceflèro gli Angioli come noi ; ma Genj gli 
appellavano , ai quali attribuivano quegli uficj me- 
defimi , che da noi ai cnflodi nollri fi attribuì feono. 
De’ Geni coll’ufata fua critica ed erudizione tratta 
il eh. Banier (8), recando Ja dottrina de’ Platonici , 
e fegnatamente di Porfirio e di Jamblico ; fecondo 
la quale a ciafcun uomo era affegnato un Genia , 
che gli ^alfiìleva regolandolo nelle Aie azioni, e^rap- 
prefentava agl'Iddei eelefli le fue preghiere e lefue 
indigenze. Eiìodo fcriffe(<>), che Giove in terra man- 
dò alcuni Geni buoni , acciocché la loro aflìftenza 

pre- 



( 1 > Fetiv. Theo!. Dosai, de Augelli I, a. *. j. 

< 1 ) C»l*. io Pl>l- »*. t | > Mite. it. io. 

( 4 ) Hier. io cura locata. ti) Qr'g. io Noni. hom. 

< 6 ) Peti». I. c. ( 7 > O rigeli, i* Lac. !ioai. "jUI 
tf. St bara, in Piai. «I. Chryf in ep. id r 

CI) Din Myr. t >. I. «. c. 0 

lo) Hrt. Op-r. Se dici. 
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DlSSfJTAZIONE VI. ÌC9 
r re Pia fiero agli uomini . Cenforino cosi apertifliraa- 
-5i mente dice ( i): Genius eft Deus , cujus in tutela, ut 

s* quìfque nat us eft , vìvit . Hic five quod una g snitur no~ 

itf bijcum , five etiam quod nos genitts fufcipìt ac tuetur , 

:s certe a gemendo Genius appellatur , Eundem effe Ge- 

: .| nium {y Larem multi veteres memoria prodiderunt : in 

i« queis etiam Granius Flaccus in libro , qugm ad Cafa. 

a il rem de indigitamentìs fcriptum reliquit . Rune in nos 

ile maximum , quia immo omnem balere pcteflatcnt credi- 

i-:: rum ed . Jfonnul/i binos Genios in ih duntaxat domi - 

iin bus, qua effent merita, colendos putaverunt . Euclidei 

* autem Socratica s duplicem omnibus omnino nobis Ge- 

nium dicit appofitum : quam rem apud Lucìhum in li- 
sa bro Satyrarum nona licei cognofcere . E poco apprefTo : 
C11 Genius autem ita nobis affiduus obfervator appofitus efi , 
-, ut ne punito quidem temporis longius abfcedat , fod ab 
( 2 utero matrit exceptos ad extremum vita diem comite - 
l'. a tur. E Orazio (2): 
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Scit Genius , natale Comes qui temperai afirum , 
TSfatura Deus bumana , mortalis in unum 
Quodque caput , vultu mutabi/is , albus iy alter . 

E Menandro (3 ): 

JJnicuique Genius viro adfiat 
Statim nato, myfi agogni vita 
Bonus . 

Era quello altresì un articolo della Stoica dottrina , 
come abbiamo da Seneca (4) : Unicuique no/irum pa- 
d gogum dati Deuin , non quidem ordinarium , fed bunc 
inferiori! nota, ex eorum numero, quos Ovidius ait de 
plebe Deos . Ita tamen boc Jeponas volo , ut memineris 
majores nofiros , qui crediderunt boc , Stoicos fuiffie . Sin - 
gulis enim (y Genium iy Junonem dederunt . Quindi 
quelle sì comuni i feri z ioni , Genio loci. Genio riugu- 
Jiì , Junonibus iyc. le quali Giunoni erano iGenj del- 
le donne. Celebre tra tutti è ftato il Genio di Socra- 
te, 
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io8 Del Libro di Tobia 
che danno i Padri alla Scrittura , e da! comune Tenti r 
de’ Padri medefimi dal dottiflìmo Petavio riferiti (i) 
così confermato e (labile, che fenza nota di gran te- 
merità non fi può recare in dubbio , nè quafi fenza 
errore negare, come ha fatto Calvino (2) . Badi il 
teftimonio diGefucrifto ($): Angeli etrum Jtmper mi- 
dtnt faciem Tetris mei, e la fpofizione di S. Girola- 
mo (4): Un a quoque (anima) ab crtu nativitatis babet 
in culìodiam fui jlngtlum delegatum: e la più fpeci fi- 
rata d’ Origene ,( 5 ) : ^de[l unicuique noflrum , etiam 
minimi 1 , qui funt in ecclejta Dii , Jlngilus bonus , àn- 
gelus Domini , qui regat , qui moveat , qui gubernet , qui 
prò a elibus no/lris corrigendis , Ì 3 » miferationibus txpo- 
feendis quotidie videat faciem Tetris , qui in coeliseft. 
Se poi quefta deputazione facciafi nel primo conce- 
pimento, o nel venire alla luce , o nel fcattefimo , 
non è di foftanza de! dogma . Certo fe non fi am- 
metta, come più veramente non fi ammette (<)» 1* 
opinione d'Origene e d’altri antichi Padri (7) , la 
quale agl’infedeli non concedeva gli Angioli cuftodi , 
non rimane fondamento da dire, che non prima del 
battefimo fien deputati . Del rimanente quefta verità 
è ftata d’ogni tempo così comune e quafi innata, che 
affai etnici ne hannq chiaramente parlato ; non già 
che conofceftero gli Angioli come noi ; ma Genj gli 
appellavano , ai quali attribuivano quegli uficj me- 
defimi , che da noi ai cuftodi noftri fi attribuifeono . 
De’ Genj coll’ufata fiua critica ed erudizione tratta 
il eh. Banier (8), recando la dottrina de’ Platonici , 
e fegnatamente di Porfirio e di Jamblico ; fecondo 
Ja quale a ciafcun uomo era affegnato un Genia , 
che glf'qflìfteva regolandolo nelle lue azioni, ejrap- 
prefentava agl’Iddei celefti le fue preghiere e Iefue 
indigenze. Efiodo fcrifieGO, che Giove in terra man- 
dò alcuni Genj buoni , acciocché la loro alfiftenza 

pre- 


< 1 ) Feiav. Theol- Dogai, de Angeli* I, t. ». f. 

< J > Cai», io Rial. { j ) Matr. it. io. 

(4) Hier. in eum locano. ( | ) Qiig. io Nom. hom. io 
( 6 ) Beta». I. c. (7) Origen. in Lue. bora- u. Badi, ia erti. 
jj. & hom. in Pini. 4». Chryf in ep. ad Coi. htai. |. 

C 8 > Ban Myi. t ». |. «. e. e. 

( ? ) H<f. Op-r. & dici. !. 1. v. ili, 
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Disséktazionb VI." re? 
rrefiaffero agli uomini . Calibrino così apertifiìma- 
mcnte dice ( i ) : Genius eft Deus , cujus in tutela , ut 
quifque status eft, vivit . Hicfeve quod una genitur no. 

J etti» , fere elianto quod nos genitos fufeipit ac tuetur , 
certe a garrendo Genius appellatur . Eundem effe Ge- 
nìunt {y Larem multi veteres memorile prodiderunt : in 
queir etiam Gratuiti Flaccus in libro , quem ad Ctefa. 
rem de indigitamentis [criptum reliquit . Iittnc in nos 
tnaximam , quia immo omnem babere pote/iatem credi- 
rum ed • Tfonnu/li binot Genios in iis duntaxat domi- 
bus , qui efeènt merita , colendos putaverunt . Euclidee 
antera Socratìcus duplicai» omnibus omnino nobis Ge- 
nia m diete appofitum : quarto rem apud Lucìlium in li- 
bro Satyrarum nano licat cognofcere . E poco appreìlo : 
Genius autem ita nobis affeduus obfeervater appofetus eft, 
ut ne punito quidern temporis longius abfcedat , fed ab 
utero matris exceptos ad extremtim vitti diano comite- 
tur. E Orazio (2) : 3 

Scit Genius , natale Comes qui temperai aftrum , 
Iftaturre Deus humana , mortalis in unum 
Quodque caput , vultu mutabilis , albus £y alter „ 

E Menandro ( 3 ) : 

Vnicuìque Genius viro adftat 
Statim nato , myftagpgus vitti 
Bonus . 

Era quefto altresì un articolo della Storca dottrina , 
come abbiamo da Seneca (4) : Vnicuìque noli rum pte- 
d-.gogum dari Deurn , non quidern ordinarium , fed bunc 
inferioris notti, ex eorurn numero, quos Ovidius ait de 
plebe Deos . Ita tamen hoc Jeponas volo , ut memineri t 
rnajores nojlros , qui crediierunt hoc , Stoicos fuijfe . Sin- 
gulis enirn i# Genium is* Junonem dederunt . Quindi 
quelle sì comuni ifcrizioni , Genio loci. Genio ^iugu- 
li t , Junonibus Ì9"c. le quali Giunoni erano iGenj del- 
le donne. Celebre tra tutti è fiato il Genio di Socra- 
te, 


( « ) Ccnfor. De die unii. c. j. 

( * ) Hor. J, 9 » ef. 4. 

(. i ) Ap Eafcb. Pr, ct. L ij. leu/. U IcfcrJfcr. t 4 p. |$o* 
% 4 > S.-n. cp. no. 
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*Y© Dii. Libro bi Toìia 
te, che ha data la materia a due particolari tratta- 
ti, P uno di Plutarco, l’altro d’Apulejo: Genio, che 
fenfibilmente , come fi prende > ritraeva il filofofe 
dall’operare quello, che era men diritto, e ravvi- 
sava, quando alcuno de’fuòi amici era per commet- 
tere qualche fallo , o per incontrare qualche peri- 
tolo. Ma per quanto fiali ragionato di quello Genio, 
lo adotto co! Banier ( i ) il fentimento dell'erudito 
Fraguier ( a ), che in una fua particolare Differta- 
«ione ha riferito il dettohe alla prudenaa e alla fa* 
pienza di Socrate , onde fapea preveder molte co- 
le , che altri meno illuminati non vedeano in alcu- 
na guifa . La credenza di Somiglianti Gen; benefici 
trovali tuttora per teftimonianza del P. Laffireau 
( i ) in varie nazioni Americane , de’ quali credo- 
no ripieno l’univeifo , ed eflere dipendenti dal So- 
vrano lìgnore degli altri Dei , che è il Manitou de* 
popoli Aigonchi ni, \oScemien de’Caraibi, e l’Okki , 
o 1 '^ArtsKovi degli Uroni . Anzi i Pagani afferma* 
Vano , non un Solo Genio , ma due , P uno buono , 
cattivo l’altro ; l’uno confortante al bene , l'altro 
alligante ai male e (fere a dafcun uomo a (legnati . 
Quello dogma è da Servio nel comentarequeldi|Yir* 
gilio (4) : 

Quijque Juts pattiur manti 

tosi chiaramente efpreffo : Volunt unicuìque Gtnium 
appcfttum , dxmonem bonuin iy malum : Ine t/l , ratio* 
Ittmqvfi ad meliora femper bortatur , iy libidine m , quéi 
ad pij or ai bic efi Larva ir Genius malus ; tilt bonus 
Genius iy Lar . Il che aver creduto gii Ebrei altresì, 
alcuni Dottori da varj luoghi della Scrittura il rac- 
colgono , e ce ne fan certi il Buflorfio e il Bafnage 
(5). Predo di noi non vi èquellacertezza, che de- 
gli Angioli buoni abbiamo, anzi da molti fi è nega- 
to, comecché negato non abbiano, ( e negar non fi 

può 

X I > Ban, 1. e. 

( a } Fratu. Aetdrm. Jo Bell. lett. 

Il) L«ff Morurs dea Saavag. t. a. f. 149 . 

< 4 ) iEneid. «. ». 741- 

< i ) Buxtoaf. S/oag. e, io. Bafmg. Htft des /nifi. 1. f, c» 9 . 
*11. 14 
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Dissertazione VI. iti 
può ) che i demoni fieno tempre vegliami al mali» 
degli uomini . Nondimeno è affai probabil fentenza , 
che non fedamente da Dio l’Angiol buono , ma an- 
cora con divina permiflìone fia ad ogni uomodal prin- 
cipe de’ demoni affegnato ileattivo. Ciò maflìmamen- 
te fi prova con quel del falmo ( i ): Diabolus fltt a 
dextrh ejus : e dalla confezione dell’ Apoftolo ( 2 ) : 
Datiti eft mìbì ^Angelus Satana , qui me ce/aphitet * 
Origene ( j ) trae quella opinione dall’antichiflìmo 
libro d’Erma , o fia Taftore : Cunllis beminibus dues 
adeffe ^Angelos ; malum , qui adperver/a exbortatur; isb 
bonum , qui ad optìma quaque perfuddet . Qiiefta feh- 
tenza parimente è di Tertulliano , del Niffeno , e 
dell’autore dell'Opera imperfetta (4). Ora gli Ebrei 
aveano sì ferma perfuafione della cullodia degli An- 
gioli, che i cabalici , non contenti di credere, che 
a ciafcuno fia dato il cullode, paffarono di più a di- 
re , che oltre i cuftodi a ciafcun patriarca foffe ag- 
giunto un Angiolo per maeftro: ad Adamo l'Angio- 
lo Raziele, a Sem Giofiele, Zedechiele ad Abramo, 
Raffaele ad Ifacco , Peliele a Giacobbe , a Giufeppe 
Gabriele , a Mosè Metratone , ad Elia Malufìelem- 
me , a Davide Cerbiele . Inoltre i rabbini ( 5 ) non 
pure agli uomini , non pure ai regni , alle provin. 
eie, alle lor chiefe, ( il che ancor da noi fi ammet- 
te per la manifefta autorità della Scrittura e de’ Pa- 
dri, comerìel Petavio (é) fi puòvedere) ma ezian- 
dio a tutte le particolari cofe il particolare Angiolo 
han deputato, al Sole, che nafee e tramonta, l'An- 
giolo Cafardia, alle acque Arartele, al pane Nekidj 
così il fuo ai pianeti, ai mefi dell’anno, ai giorni , 
anzi a ciafcuna ora del giorno . Contuttociò effi or 
neganoogni culto agli Angioli, e fcomunicano chiun- 
que ardito foffe di far loro alcuna preghiera ( 7 ) . 
Eppure faper dovrebbero , che Giacobbe a grand* 

iftan- 
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iftanza domandò all’Angiolo la benedizione ; e che 
Abramo, e Mosè , e Giofuè, e Daniele fi proftraro- 
no ginochioni davanti agli Angioli: anzi ne’ libri de* 
rabbini medefimi fi trovano invocazioni e preci di- 
rette agli Angioli particolarmente cuftodi ( i ) . 

MORALE. 

G Rand* onore per ciafcuno di noi l’avere un An- 
giolo per affiduocuftode e compagno! Ma gran 
lii'petto da ciafcun di noi gli fi dee fenz’ alcun dub- 
bio. Non lafciamo Tobia il figliuolo, che già in com- 
pagnia di Raffaele fi è meffo in cammino. Io a voi, 
anzi pur S. Ambrogio vi domanda ( 2 ): Se Tobia al- 
la prefenza dbRaffaele da sé tenuto per un giovane 
uomo , in tutto ’l viaggio parlato aveffe men che 
onefto, ed operato meno che rettamente , che ram- 
marico , che roffore provato avrebbe, allorché quel 
ledei compagno per Angiol , qual era, fi palesò? Un 
Angiolo adunque, avrebbe detto tutto fmarrito, un 
Angiol mi vide, m’udì ? O rammarico , o roffore ! 
Si ehi Ma tu, ne ftrigne il fanto Dottore , che sì 11- 
cenziofamente tratti , sì fconciamente parli in al- 
trui prefenza , malfime o di giovane uomo , o di 
giovane donna, qui fcis , ttn in eo .Angelus (iti Se'tu 
ben certo , che un Angiol non fia allato di quella 
perfona? anzi non fe’tu certo, che al fianco tuo, al 
fianco di color, che ti veggono, che t’afcoltano , è 
il tuo, fono i loro Angioli cuftodi? Nè ti confondi, 
né arrofiiici ? A'ir, r<e, ne ù fentireGefucrifto mede- 
lìmo ( 3 ), vée illi , qui fcandalizaverit unum de pufil- . 
lìs ìfiis. Così ne avvifa l’ illuminatiffimo Ambrogio. 
Io così aggiungo : Hanno l’Ecclef attiche Memorie , 
che l’ Angiol cuftode a Francefca nobil donna Roma- 
na, e poi fanta , per non fo qual difetto diede una 
guanciata. Oh fimilmentefacelfero gli Angioli aggior- 
ni noftri ! Una forte guanciata , che ne lafciaffe fe- 
gnati fulle gote i lividori, a quello fcandalofo e in- 

j ve- 
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Dissertazione VII. 113 
verecondo; una guanciata a quell’ immodefto parla- 
tore; anzi altrettante guanciate, quanti tutto ’1 gior- 
no fi commettono fcandali o nel converfare , o nel 
favellare . 

DISSERTAZIONE VII. 

C Ome tutte le cofe o della natura o dell’ arte 
da rozzi principi fon procedenti , così a giuda 
ragione il eh. Boerhaave 1 * origine della medicina 
ha affegnata a un certo natio iftinto , a fortuiti ca- 
li , ad eventi non preveduti ( i ) . Quindi oltre il 
naturai metodo a coflumar fi venne l’empirico, che 
colla memoria delle fatte efpcrienze , co’ ragguagli 
delle curate malattie, colle nuove ofiervazioni dalla 
naturale fioria fomminiflrate fucceflivamente acqui- 
lo viamaggior perfezione . Imperciocché fcritto ha 
Plinio veramente (2), non effervi luogo così fana- 
tico, nè rupe sìalpeftra, dove non producafi o fem- 
plice , o pietra, o minerale giovevole in alcuna gui- 
ia alla cura de’ corpi umani: 'N.e fylva quidem , bor- 
rì diorque naturò facies medicìnis caret ; / aera ili» pa- 
rente rerum omnium nufquam non remedia difponente 
bomini , ut medicina fieret etiam folitudo ipfa . E che 
quefla , nè altra , foflfe la medicina ufata per lunghi- 
tempi dagli Aflìrj, da’ Caldei , dagli Egiziani , certi 
ce ne rendono le teftimonianze de’ più antichi ferit- 
ori (3). Nè altra da q.ue’ popoli pafsò dapprima nel- 
la Libia Cirenaica, in Crotone, e quindi nella Gre- 
cia , e fpeziaimente in Gnìdo, in Rodi, in Coo, e 
in Epidauro (4). Appreffo Poflervar le vifeere del- 
le vittime , l’ufanza d’imbalfamare i cadaveri , Io 
fpeflfo por di mano alle piaghe , maflìmamente dopo 
le battaglie , ond’ altri ha avvifato poterli una com- 
Tomo XII. H piu- 

C 1 J Boei. Iaftir. medie. Prolcg. edit. Haller. TauziDi 174». 

( > ) I1ÌR* 1. if. e. 

< j > llomer. Odyff. 1. Heiod. i. j. e. no. fcqq. D'od. Sic. 

1- •. €. JJ. 

C 4 J Hcrod. I i. «. j,. Hippoerat. efifl. ai Cut*»* a. Strab. 

'• J 4, Galea. Mcihod. Mca, 1. 1. 
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ìpiuta notomia ( i ) compilare dall' Iliade d’ Ornerò 
il qual certo la ferita, che riportò Enea da Diome- 
de , così efattamente defcrive (2), come un moder- 
no tìfico far potrebbe , e l’ uccifione TfcefTa degli ani- 
mali , e il partimento delle Jor carni per ufo di ci- 
bo aliai giovarono a farne conofcere la fabbrica del 
corpo umanò , e le proflìme e occulte cagioni della 
fanità e delle malattie, e della morte medefima. L’ 
incifione de’ virenti animali oltracciò per le filofofi- 
che ricerche , l’ intenta oflervazìone de' cadaveri aper- 
ti dòpo i men conofciuti malori ; la ftorìa de* vari 
morbi, e delle loro caufe, e de' loro ptogréffì , cam- 
biamenti , termini , effetti ; il difcernimento , la 
Jcelta, l’applicazion de’rimed;; la loro attività , do- 
ve molta , dove niuna , parvero avere l’arte della 
medicina quafi interamente formata (3) . Finalmen- 
te l’ immortale Ippocrate dall’empirifmo all’analogia 
procedendo, a quefla feguir fece le leggi del più Se- 
vero ragionamento , e della più fana filofofia ; ond’ 
egli il primo infra tutti fi meritò il nome di vero 
medico , e quello di fondatore della dogmatica me- 
dicina: la qual gloria effergli mal contraddetta dall’ 
Haller ( 4 ) , è fatto chiaro dal Dottore de la Met- 
t rie nel fuo comento al Boerhaave ( 5 ) • Senonchc 
dopo i non mai intermeflì ftudj di tanti fecoli , on- 
de potere più avvifatamente (6). 

Se ire potefléites berbarum , ufumque medendi , 

fi vuol confeffare l s che l’arte medefima altro che à 
prudente, e tuttavia fallace conghiettura non è per- 
venuta. Or qui a noi davanti fi para un celeftial me- 
dico , che non foggetto a dubbj ed abbagli faprà è 
far palefe , e preferivere , ed applicare certiflìma 
medicina ai mali , che il corpo e lo ipirito affliggo- 
no di due perfone a Dio care e fedeli. - , 

Di- 
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Dichiarazione Letterale del Testo. 

Cap. VI. TrofeSui e fi antem T oòiat iyc. 

I Due giovani, Tobia, e’1 creduto Azaria feguitati \ 
dal domeflico cagnuolo entrarono in cammino, e 
traendo verfo fettentrione la fera pervennero alle 
rive del Tigri, dove fi pofero in quella notte ad al- 
bergo . Tobia quivi al fiume difcefe per lavarli i à 
piedi : ed ecco dall’ acijua fubitamente uno fmifura- 
to pefce , che s'avventò contro di lui per divorar- 
lo. Di che egli tutto fpaventato , Ah Signore , dif- i 
fe adaltavoce, m’inghiotte. E l'Àngiolo raflicuran- -.i 
dolo placidamente gl’ iFppofe.che forte ghermitolo 
per una branca , a sé il traeffis in full’ afci urto. To- 
bia fatto cuore, diede all’opera compimento, e po- 
co ftante vide a’ Tuoi piedi quel rrtollFo- dopo alquan- 
to dibatterli palpitare* Allora Raffaele gli dilfe,'che % 
fventra'flfe il pefce , e mettelfene a parte il cuore , 
il fiele, eil fegato, che fervirebbero un giorno util- 
mente a gran rimedj . Il che fatto , ne arroftirono 6 
fu de’ carboni una porzion della carne -, e pottaron- 
lafi per via : quindi fatarono il rimanente , accioc- 
ché ballar poterti; al loro nutrimento infino a Ra- 
ges. Rimelfi in viaggio , Tobia per una cotal vazher- f 
za pregò domandando la fua guida, quàl mai virtù c 
quale ufo in medicina averterò le parti del pefce , 
eh’ egli ordinato gli av'ea di tiferbare con tanta cu- 
ra . L'Angiolo non gli fece difdetta > e rifpofe : SÌ 8 
mette ’l cuore fopra accefi carboni * e n’ efee un fu- 
mo, che via ne caccia ogni forta di detnonj non men 
dall’ uomo che dalla donna , e con sì fatta attività 
e si durevole, che i maligni fpiriti mai più nottofa- 
no di farli loro dapprelfo •» Il fiele poi applicato agli l j 
occhi è un efficace medicamento a chi vi abbia pan- 
ni o cateratte : donde comprender puoi -, che per te 
al tuo ritorno farà recata all’ accecato padre la gua- 
rigione. Tobia pieno di quella fperanza e lieto oltre io 
ogni ellimazione precedeva nel fuo viaggio. : e poi- 
ché prelfo a Rages furon venuti , domandò al fuo com- 
pagno , dove gli piacerti; di Fipofare la botte . Qui 1 1 

H i 1* An- 
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l-Angiolò prefe a dirgli : Tu forfè non fai ,, che ito 
Cftiefia citta dimora un tuo ftretto parente e dell» 
tua tribù medefima > Egli è nomato Raguele , che 
altro frutto deb fuo maritaggio non ba avuto fe non 
12 una figliuola per nome Sara. Laonde a te l'opra qua- 
lunque aitpo fi appartiene di fpofare quefta donzel- 
it la, e d’acquiftare con lei tutta l’eredità del padre, 
a cui tu far ne dei la domanda; la qual da lui affai' 
di grado fari» ricevuta» e col. fuo confenfo approva- 
ta m. Al nome di Raguele » e più aquello diSara tutto 
fi» rifccfle per- fubiro fpavento Tobia r E, che mi di 
tu di fpofar Sara ? rifpofe . I lugubri cali di quefta 
fanciulla pervenuti fono fino inNinive alle mie orec- 
chie, ed ho fentito » eh* ella di fett’ altri giovani è 
fiata già fpofa, iquali tutti l’uno appreflfo l’altro lori 
morti nella ftar.za nuzziale , e , com' è fama,, da un- 
demonio ftrangolati. E nondavre'io temere una pa- 
ri difgrazia, fe lei per moglie prendeffi! E fequefto. 
di me figliuol unico avvenilfe , che farebbe de’ miei» 
poveri genitori» certo eglino ne morrebbono di- do- 
tò iore. Allora l’Angiolo ripigliò: Io ben lodol’anaor tuo 
per coIofo, che ti diero la vita : ma a me attendi.* 
e il tuo timore non avrà più luogo. Egli è iivero* 
che» come udito hai , un demonio ba dati a morte 
i primi fette fpofi diSara: ed elfi l’hanno ben meri- 
tato : perciocché io ti farò intendere , quali color 
17 fieno, che nelle forze cadono del demonio,. Coloro, 
dico, che nel fare lor matrimonj, pofte iu dimenti- 
canza le fantiffiroe iftituzioni e leggi d’ Iddio, altro- 
* intendimento non hannoaguifa d’animali bruti, che 
i-1 contentare i loro fenfi e appetiti : Quelli uomini 
di carne al potere dello fpirita maligno, fono abban- 
donati meritamente. Ma tu ad altro e più convene- 
vole a vero Iidraelita avrai la mente. Come tu avrai 
fpefata la vergine Sara , per rre giorni guarderai 
continenza , e grave non ti fia di vacare concilo lei 

1 9 per quel tempo a iòle orazioni . La prima notte am- 
bedue uniti porrete fui fuoco il fegato del pefee , e 

20 Jiprefente l’ impuro demonio farà voltolo fuga . Nel- 
la feconda degni vi renderete d’tlfere ricevuti nella 

21 fi.cietà de’ fanti patriarchi, da’ quali avete l’origine.. 

22 Nella terza dal noftroDio otterrete abbondevole be- 

re- 
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dedizione, onde da voi naicano figliuoli fan! e ben 
formati . Dopo il qual tempo vi unirete in maritai 
■compagnia con innocenti e pure intenzioni, e meno 
■per incitamento di cupidità, che per catto defidexio 
di dare figliuoli al Dio d’Udraele » e di perpetuare 
la latita -progenie d’ Àbramo. 

V E S t 1 0 7* 1. 

D EI cane feguttatore del padrone , e della virtù 
del fiele di quel pefce a guarire dal male de- 
gli occhi ragioneremo ai Capitolo undecimo. Il viag- 
gio di Tobia dall’ Affina nella Media fembra elferfi 
fatto di fiate lungo il fiume Tigri , perchè nel tetto 
abbiamo, ch’egli al fiume fcefe per iavarfi i piedi » 
il che fatto non avrebbe in tempo d’inverno. Quin- 
di anche può inferirli, ch’egli pafsò la notte a cielo 
fcoperto, come molto coftutnavafi nelle calde regio- 
ni , o fotto una renda, e non in alcuna cafa : per- 
ciocché, come altrove da noi fi è porto in nota ( r ) 
era uficio di civile ofpitalità il dar fubito ai foretti e- 
ri da lavarli i predi; il quale è manifetto, che man- 
cò a Tobia, ond’ ebbe ricorfo al fiume . Frequentif- 
fìmi nondimeno eran in tutto 1’ oriente i pubblici 
alberghi difpofti per la via; e di molti e magnifici 
in rutto l’Imperio Perlìano fa menzione Erodoto (ì\ 
il quale da Sardi a Sufa pel tratto di 13500, ftadj 
afferma', che ne erano difpofti III. fabbricati a fpefe 
regie. La fteffa provvidenza è oggidì in tutto il do- 
minio Turchefco, e chiamanfi quegli alberghi cart- 
vanfere , delle quali trovanfi ne’ viaggiatori le deten- 
zioni » Potrebbe crederli , che traile due gran città 
Ninive ed Ecbntana vi foffero di sì fatti alberghi ; 
ma ia recata offervazione aflài rnoftra , che Tobia 
in alcuno d'effi non prefe alloggio. 

La principal difficoltà dì quello capitolo è circa 
il determinare la fpecie del pefce , che fi avventò a 
Tobia. Il P. Meuville (3) per rifolvere fondatamene 

H 3 te 
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te la qaefiijne ben dice , doverfi.nel cercato pefce. 
ritrovare le Tegnenti qualità: i. che fia di fiume, e, 
vorace . i. che abbia grandezza baflevole da aflali- 
te uit uomo. 3. che fia fornito di branche -.4. che 
abbia fraglie; perchè altrimente Tobia l' avrebbe ri-, 
guardato immondo , e non Tene farebbe cibato ; le. 
condo la Jeggq. del Levitico ( 1 ): Quidquid autempin^ 
nula! l?r fquamas n oh babet e erti m , qua in hquij ma. 
ranttir iy vivunt , abominabile ve bis execrqndumque 
eri: : carne s ec rum non comtdetis , iy mori teina vita, 
bitìs. C unita , qua; non babent pinnulas iy jquamas in 
aquit , poliuta ejrunt . 5. che la carne fia buona aman- 
gi.rfi. 6 . che ii fiele abbia la virtù di guarire i mali 
d'occhi . 7. che.il fumo alzatoli dai cuor.e. e dal fe- 
gato polli lopra le brace vaglia a cacciarne il de- 
monio * Ma. quella ultima qualità, fi de.e intendere in 
quel foto fenfogià da noi dfrhiarato ( 2), in cui può 
tj.irfi, che il fumo di quelle parti in qualche modoe 
indirettamente infiuifie a cacciare il. demonio Afmo- 
deo. Or per difetto della più parte di dett£ qualità 
non può al Grozio aceprdarfi, che il pefce di Tobia 
fplfe l’ippopotamo o cavai marino. Nèad altri, che 
folfe una balena p perchè quella . è pefce marino e fen- 
za branche. Nè ad altri , che 1 ’ han creduto un. coc- 
codrillo; perchè quello e manca di branche , e non. 
è buono a mangiarli, e vive più giorni anche fuori 
dell'acqua; dove il pefce di Tobia appena fu tratto 
in terra, incominciò a boccheggiare e difporfi a mo- 
rire. Maggior leguito ha avuto l’opinione del Vale- 
fio ( }.), che ha creduto il callionimo 0 uranofeopo; 
perchè del Tuo fiele fi fervivano i medici, per curare 
gli occhi dall’albume , ed è anfibio, leggendoli che 
di giorno paiTa dall; acqua in terra a dormire ; on- 
de da Oppiano (4) è chiamato . U Gef- 

nero prefio il Bochart, , oltracciò dice , il caliioni-, 
mo efiere il faòort degli Arabi. > avervene gran co- 
pia nel Tigri, e del Tuo fiele comporfi un collirio • 

‘ ' II. 
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Il Serario e il Volilo fono (lati del medefimo avvi- 
lo (i): ma il Bochart validamente gli ha impugna- 
ti (2). Imperciocché il callionimo è pefce di mare, 
non di fiume; non è più lungo d’ un piede, e ufo a 
cibarli di minuti pefciolini . La qual defcrizione in 
aiun modo può convenire allo fmifurato pefce e an- 
tropofago , che fi lanciò contro Tobia: perciocché non 
é da attendere ad un- efemplare manoscritto ebraico 
poffeduto- già dall’Uezio, nel quale leggeva!!; che if 
pefce non affali lo fteffo Tobia, ma»foitanto ne man- 
giò 31 fuo pane . Le due Ebraiche, verfioni del Mun- 
sero e del Fagio » la Greca , la Sira, e la Volgata 
convengono, nel dire.apertamente , che il pefce fi av- 
ventò a Tobia per divorarlo. Nc ben luppone il Va- ' 
lefio , che il pefce già foffe da sé venuto a. terra : * 
i! tefio anzi infinua affai chiaro , che (landò dentro 
la fua acqua fi vibrò contro Tobia, il quale alla ri- 
va layavafi i piedi. Égli fu poi, che per ordine dell’ 
Angiolo dall* acqua lo traffe in terra : Jittraxit eum 
in ficcum . Quello era d’una grandezza da poter ba- 
llare. per cibo di moki giorni a due viaggiatori , 
che parte ne arroftirono , parte ne fatarono; il che 
d’ un- callionimo non farebbe potuto farfi. La fola ra- 
gione dell' efferne il fiele medicinale agli occhi non 
convince , perchè la fteffa proprietà trova!! in altri 
pefci ($ ). Dopo ia confutazione di quella fentenza il . 
Bochart palfa a ftabilire fa fua, la qual è, che il pe- 
fce di Tobia fu il filerò , fpecle di llorione , e 
che nella mole fupera. Putti quei di fiume , o che 
dal mare volentieri pattano ne’ fiumi. Plinio parlan- 
do della grandezza del tonno aggingne (4); Sunt (y 
ìuiud minore s , filurus in 'Njlt iye . Aufonio del filur® 
della Mofella dice ( 5 ) r 
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J^une pecus aquoreum cehbrabere , magne filare , 
Quem ve/ut ^ 48 aeo perduSum peBora oltot , 
xAmnicola delpbina reor . 

Nell’Odera dicefi eflère di tal grandezza, che talu- 
no di eflì pollo fopra un carro vedeafi fopravanza- 
re. Nell’ Elba comunemente ha la lunghezza di tre 
braccia , e il pefo di 120. libbre . Nella Viftola ne 
fu prefo uno, che agguagliava 16. piedi . Nel Ti- 
bifco, e nel lago Peifo d’ Ungheria fi fono trovati 
filuri di otto cubiti e di 150. libbre. Vegganfene in 
Plinio e in Eliano altri documenti ( 1 ) . Nè minore 
è la voracità del filuro , onde affale e divora ogni 
altro pefce , che incontra , e gitta ancora al fondo 
i notanti cavalli. Quindi il proverbio preffo i Boe- 
mi ( 1 ) : Tifcis pijcem invadi t , filurus omnes : e S. 
Ambrogio acconciamente paragona (}) il ricco pre- 
potente, che inghiotte i patrimoni de’ deboli , al fi- 
luro, che de’ pelei minorili riempie il ventre. Gran- 
diffima ha la bocca, e le labbra a guifa di lima , e 
per teftimonianza del Manardo ( 4 ) fi fcaglia anco- 
ra contro gli uomini: 1 » ammalia quantunvis magna 
audaciffime infurgit , adeo ut nec bominibui parcat . 
Narra Giovanni Vito Unghero preffo il Gefnero, (io 
non m’impegno a follenere la verità del racconto ) 
che nel ventre d’ un filuro prefo non lungi dal vil- 
laggio Nadlac fi trovò la fella e la mano diritta d’ 
un uomo (5). Bensì la voracità del filuro è confer- 
mata da un luogo infigne di Paufania ( 6 ) : Bel/uas 
in perniciem bominum Grafite amnes non alunt ; fieni 
ladtts (y Hilut jfZgyptius, Bbenus item is* Danubio s , 
Eupbrates etiam iy> Tbafis . Hi tnim belluat educane , 
qua quantumvis quavis alia bominibut vorandis in. 
biant : Specie vero accedunt ad eat , qua in Harmo is* 
Maandro degunt , glanides ; fed colore Junt nitriore is* 
robore ma j ore. His enim duabut rebus glanides ìllìsbel- 
_ luìs 

( 1 ) Piin !• 9. (• ij. Alita- 1 . if «. «$• 

C * ) Ap Back. 1. e. 

< J ) Ambe. Hcxicm. I. $. t. {. , 

r 4 5 Ap. Botti. 1 < c. 

< f ) lbid. 

( f ) Piufia. <■ MelTen. 
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Dissertazione VII. ut 
Juìs funi inferiore t. Or del glanide dice Eliano (i)t 
Ghtnit qui de m eli circa Meandrum , fpecie ftittro fimilisx 
onde moiri Scrittori (2) han confufo 1 * uno coll’al- 
tro chiamando il glanide un Siluro più piccolo . E 
fi offervi, che Faufania lo fatragli altri fiumi abita- 
tori dell' Eufrate , dal quale è facile il patteggio nel 
Tigri, entrando l’un fiume nell'altro; nè il Tigri 
è gran fatto minore dell' Eufrate. Laonde fcrive Dio- 
doro (3), che circa il nafeere della canicola alcuni 
refei marini cetacei fono ufati di falire nel Tigri . 

Ma fe di tanta mole è il filuro, come potè folo To- 
bia per una branca trarlo dall'acqua in full* asciut- 
to? Facile è la rifpofta dicendo, che quello non era 
de' maggiori , ma de’ mezzani , de’ quali alcuno ne 
prendono anche i pefeatori coll'amo (4). Che del fi- 
Juro e frefeo c falato facciali ufo per cibo , l’ atte- 
diano Diofcoride, Plinio, e Ateneo (5): e Giovenale 
dice, che a tale effetto fi vendeva in Roma (tì): 

Viaria de mtret filari. 

Il Bochart non difiìmula la grave difficoltà , che 
nella fua opinione s’ incontra : perciocché è certa 1 

offervazione del Bellonio, che i Giudei di Collanti*. 
nopoli fi attengono dal filuro come dapefee immon- 
do fecondo la fopra addotta legge del Levitico , per 
effere lenza fcaglie* Non farebbefi adunque l’offer- 
vante Tobia giammai indotto a violar quella legge, 
nè l’Angiolo a configllarlo. Ma il Bochart crede po- 
terli fuperare quella oppofizione col dire, che il di- 
fetto d’altro cibo difpensò in quel cafo da una leg- 
ge puramente cerimoniale . Aggiunge poi , che la 
fteffa difficoltà ftrigne gliautori, che vogliono il cal- 
lionimo, del quale fcrive Eliano (7): Quidam edu'tm 
tum effe dicunt: fed plerique alitar jtntiunt ; nec fa- 
cile ejus meminerunt in convivili ex pifeibut , Che il 


( 1 ) Alitn. I. ia. e. 14, 

(>) Ap. loth. 1 . c. ( 1 ) DÌoi. !> I|| 
( « ) Boch l.«. < 1 ) ibid. 

< 6 ) 1 0 voi* Sityr. 

( 7 ) Aliati 1* i], c. 4, 
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M2. Dei. Libro ni Tobia 
fieie del fiTupo utilmente fi adoperi a lanare da' inali 
degli occhi, provali per la teftimonìanza d’ Ermolao 
( 1 ) : Veftt 'uts fiìJttarion , ut pule , fì/urum vocnvit , cu- 
jus fette fuffufos octiios inu»?j cum ittico mette pròci - 
pit bobus . Galeno ed Aezio preferì vono (i) il fiele 
del pefee hiena per le malattie degir occhi: or altri 
confondono un tal peice colfilnro, altri colglanide, 
che è unfiluro più piccolo. II.Bochart, grand' efem- 
pio di Angolare erudizione, ha fino trovato, da fiu- 
perfliziofi fetittori elfere ordinato il fumo del filuro 
o del placide per cacciar via i demonj . Badi l’au- 
tore del libro lopra i medicamenti facili fallamente 
attribuito a Galeno (?) : pharmac'us Carìdii .... 

decottum bibat , iy> geftet etiam glanidum offa . Hòc 
enim fuffitu fuo dòmo net pellunt . Ma già ho avvifa- 
to , come debba fanamente intenderfi quell’ ultima 
qualità . 

Così- il Bochart- propone e fortifica- la fua fenten- 
ga: ma bifogna pur confefiare , che (lafciando anco- 
ra il negare le branche al filuro , rome fanno- molti 
autori ) la fola oppofizione della riandata legge del 
Levitico le toglie tutta reificaci*» Che necallìtà vi 
era, domanda con ragione il Cai me t (4), di difpen- 
far Tobia da quella legge». Mancavano forfè nel Ti- 
gri pefei mondi e permelfi da poter comperare» La 
provvifione. data dai vecchio Tobia ai due viaggia- 
tori era ella già, tutta confumaca nel primo giorno? 
Non poteafi altra farne negli alberghi eoe’ villaggi » 
che fidoveano incontrare per via? Può egli penfar- 
fi, che l’Angiolo delle mano ad una trafgrelfione le- 
gale,, quando, egli potea per mille guife impedirla ? 
Ricorrali adunque piuttofto- all’ opinione d’altri Inter- 
preti, che vogliono il pefee di Tobia elfere ftatoun 
luccio. Quello pefee è abbondantilfimo nel Tigri, ed 
ip eflòcrefce allraordinaria grandezza; ottimo a man- 
giarli ; e permeffo agli Ebrei, fornito di branche, e 

non 


■w 


(t) Herro. «p. Bach. 1. c. 

< a } Gilcn. limplic. 1. la, *, i». Al. 1, 7 , *. ili. 
t ! ) Ap. Bat h, 1 . 
t 4.1 Ci.m. me. 
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viyeote. fuor dell’acqua , e dipeli ( i ) comporli' 
gol fuo fide unito al mele un collirio atto a cura- 
re i morbi degli occhi. A ciafcuno è noto , quanto 
elfo fia oltretnodo vorace , e disruttore degli altri,; 
pefci: nè- farebbe fuor di luogo i£ fofpertate, cheil 
sì fmifurato luccio del Tigri s’ avventatte anche ad 
un uomo entrato nell’acqua. Sencnchè puòpeniàrfi, 
che il. pefce venuto alla riva a cercar preda 0 ca- 
valle foltanto la teff* dall’acqua , o faceffe un qual- 
che naturale atto ipverfo Tobia ; e che quefti im- 
provvifamente forprefo efageraffe col gridare , Do- 
mine y invaiti me . Così accade ne’ l'ubiti timori, ne* 
quali, quantunque tanto pericolo non vi fia, facil- 
mente fi grida, fon morte] >Ab m' ammazza ! Ben- 
ché io non intrométta un miracplo nell’ incontro 
avuto da Tobia col pefce ; nondimeno fe fi ponga 
attentamente alle confeguenze , e all’ufo, che fi fe- 
ce delle varie parti del medefimo, converrà a eh ic- 
cheffia il qui. ìavvifare una fpeziale ordinazione d'- 
iddio, ed una pievi fione certa nell’ Angiolo di tutto 
ljavvenirpento . Fttendo Rages da Ninive dittante il 
cammino di dieci o dodici giorni, ben s’ intende 1’ 
aver, parte ar rotti to , parte l'alato il pefce pef vetto- 
vaglia ., 

Oc fono da fpedire le, rimanenti offervazioni fo- 
pra quello capitolo. 1 primi lette fpolì di Sara con- 
vien dire che folfero del parentado e della tri- 
bù, di Sara ; perciocché ed era così dalla legge or- 
dinato, e nel tetto, ebraico è detto, che Raguele. lì 
era obbligato con giuramento a non. dare la fua fi- 
gliuola fe non ad un- parente , che potette effère 
erede delle fue fottanze . Quindi dopo la morte di 
coloro Sara unica figliuola e feni;a fratelli, mafchj , 
e 1’ eredità per Ja, detta ragione lì doveano a To- 
bia parente, e della medelìma tribù.: e perciò l’An- 
giolo gli dice: Tibi debetur emnis Jubfiantia e)us , (y* 
oportet eam te «capere conjugem. La legge è ne Nu- 
meri ( 2 ): Hubant quibus volani , tantum ut fu<e frr-. 


( 1 ) Rati dt mori», enraed. I. ». C. *7> 
(ly Num. jr, «, ftqtj. 
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lui homi ni bus ; ne commìfceatur poffejjio filiorum ì/tAei 
■de tribù in tribuni . Omnes e n ini viri ducent uxoret 
de tribù & cognatione fua: & cunfla fantina de eà- 
dem tribù maritos accipient ; ut bareditas permanetti 
in (umilili ; nec [ibi mijceantur tribù j , fed ita mane 
nnt , ut a domino ] eparata funt . Non però trovali 
minacciata nella legge la pena di morte ai tra-- 
TgrelTori , come dicefi nel tefto greco di Tobia. Po- 
trebbe alcuno maravigliarli , che Tobia sì’ rifpettò- 
fo verfo i fuoi genitori s’ impegnalfe in un matri- 
monio lenza ricercarne il loro confenfo. Ma egli è 
da dire , che l’Angiolo Io ralficuraffe fu quello ar- 
ticolo in modo da non dubitarne ; e che d’ altra 
parte la legge , e conleguentemente 1’ obbligazio- 
ne di fpofar Sara era indifpenfabile . Si aggiugne , 
che nel fedo greco ( i ) il padre dà al figliuolo tra- 
gli altri 1’ avvertimento di fpofare una donna del 
parentado , e qui nel tefto medefimo (i) Raffaele 
ricorda a Tobia il paterno configlio. La propofizio- 
ire dall’ Angiolo fatta di prendere in moglie Sara 
fpaventò fubito Tobia , alle cui orecchie pefvenu* 
to era 1’ accidente de' primi fette fpofi . Nei tefto 
greco è detto, che Aimodeo amava Sara, onde per 
gelofia ftrangolava tutti i pretenfori a quelle noz- 
ze . Ma (corretta in più luoghi è la verdone gre- 
ca ; e altra più vera e moral ragione delia colo» 
ro morte è .addotta dalla Volgata , cioè la Iibidino- 
fa dìfpofizione , eh’ elfi portavano al matrimonio , 
il qual elfer dee callo e Tanto : e quel fentimen. 
to è fondato fopra 1’ antica falfa opinione de- 
gli Ansigli corporei, e fopra forfè 1’ altra non me- 
no falfa dell’ all'unzione di corpi umani fatta da’ de- 
moni per aver commercio carnale con perfone uma- 
ne ; di che tante cofe fcricte fi fono ne’ palfati 
fecoli . Perlaqualcofa 1’ Angiolo iftruifce Tobia de’ 
ficuri mezzi da render vane tutte le infidie d’ Af- 
modeo. Gli prefcrlve adunque continenza dalla fpo- 
fa ne’ tre primi giorni ; ed efercizio- continuo in elfi 

d* ora- 


( i ) Gr«. c. 4. i 
(il Gite, hic > V. >9. 
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«5‘ orazione con lei . Gli ordina, che la prima notte 
brucino il fegato del pefce , onde quali come da re- 
gnale legni rà la fuga di Afmodeo . Gli promette , 
che per effetto delle loro orazioni la feconda notte 
avranno la grazia , che il loro matrimonio farà da 
Dio benedetto così , come furono quegli de' fanti 
patriarchi: In copulatiane finii or um patrtarcharum ai- 
mieterti . li frutto delle orazioni del terzo giorno e 
della terza notte gli dice , che farà l'altra divina 
benedizione di dovere avere felice prole e ben fa- 
ta di mente e di corpo : Tenia autim notte benedi- 
éliomm confi quarti , ut filii ex ve bis pr ocree ntur inco- 
lume s . Nota eruditamente il Calmet ( i ) , che 
nella eriftiana Chiefa non fi è comandata , ma ben- 
sì eonfigliata agli fpofi la continenza per qualche 
giorno dopo il contratto matrimonio: che i Capito- 
lari de’ Re di Francia ( 2 ) efortano i nuovi coniu- 
gati alla continenza , e all'orazione ne* due o tre pri- 
mi giorni : che lo fìcffo configlk» leggefi ne’ Capito- 
lari d’Erardo Arcivefcovo diTours ($), e in molti 
non molto antichi Rituali , come fono il Lionefe 
prodotto dall’erudito Alartene ( 4 ), quello di Limo- 
ges, di Milano > e altri . 11 terzo Concilio Cartagi- 
nefe ( 5 ) ordina agli fpofi Continenza per la prima 
notte; e il Tridentina (&) eforta i medefimi a pre- 
mettere in uno de’ tre giorni avanti le nozze i fa- 
gramenti della penitenza e dell’ Eucarifiia: Sanila fi- 
tiodui conjuges bortatur , ut antequam contrabant , vel 
fa/tem triduo ante matrimoni i conjummationem , fua pec- 
cata diìigenter confteantur , Ip ad SacroJaniLe Eucbct - 
rijli<e Sacramenta pie accedaiu - 


Ad 0- 


( I ) Cj'iu. hic. 

< » ) Capimi, 4SJ, 

( J ) Capimi, hurd. a. 1», 

< « ) De antiq. Eccl. litib. circa Sacrala. 

< 5 ) Carthag. 111. e. 11 . 

< * ì r id. Stff. a*. 
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morule. 


: fA fto e fan <L° vuol effe re il matrimonio al Crk 
VJ «uni malfimamente > ai quàli non è foto con, 
’PV 1 ca,andio v . eraCC e divìno Sagramento : 
J^r 3 * 0 fia r e fant0 > R If mandi avanti , 
c ga ii umica poi Tempre fervida orazione . Senon- 

Vj na r 21 ’ e ** tutti S !i ai Criftiani illu- 
minati da fupe ma fede il precetto d’orare apparcit- 

C . C0 ? C " on d , irò <3 ui ora J né dirò col 
g and Ambrogio ( i ) , che orar fi convenga e in 

lv.£"T defi J arfì "» e nci p° r pi^ fuor di cafa , e 
avanti il prendere, e dopo prefo il -diurno riftoro > 

iwl - Cre ?f l giorno » e nel coricarfi la notte % 
“f" Ch V P e c rche ,, n ol diVo io con Crfftiani uomini ra- 
giwiando . Sarebbe forfè troppa perfezione volere ? Mi 
eoe ii può con più ragione da un Criftiano volere , 
che perfezione '? Ai giovani Tobia e Sara fa pur 
rretcmta continova orazion per tre giorni. Ma gli 

a E Può averli mai sì grave aliare , com’ 

' ntr , att< j ne rci con un Dio parlando , a nn Dio 
credendo 1’ immortai vita -, un Dio offefo placan- 
uo. Vogliono gii umani Principi molto éffer per do- 
nar grazie, e da molte lagrime ftretti per conceder 
perdoni ; e Iddio con maggior diritto, dice Ambro- 
? JO l 2 ) 9 il vuole: Homo es , & vis rogari ut irvi* 
Jcas; O* putas Deum tibi non roganti ignofetr »? Stiam 
pure con lui in contegno , è riputiamo occupazione 
da sfaccendato , o da vile , il paffare o in chiei'a o 
in cafa alcun’ora porgendo fuppiiche aDio, ch’egli 
penferà , io credo , a pregar noi , che d piaccia ó 
di rendergli o di confervàrgli la noftra preziofà ami- 
cizia , e d’accettare per cortefia il fuo paradifo . E 
tuttavia jo voglio forfè troppo effer difereto : è da 
dare il fuo tempo agli affari: Jafcio, che ancor tra- 
g lì affari fi puote orare : ma certo e ad un uom d’ 
affari , ma Criftiano > non fi può Pieno richiedere > 

'che 


it » ) Àmb.r- àè Vlfgir.it. I. j, 
t * ) ld- de pteiit. 1. ii c. t> 
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Dissertazione VIL 117 
che il levare la mente a Dio tre volte il giorno • 
Con qual fronte , io porrò fine coi concetti del Gri- 
foftomo (1) , mirerai tu lui mattino il Sole , lenza 
prima adorar colui , che agli occhi tuoi quella bel- 
Jilfima luce tralm'ette? Con qualgufto potrai a mez- 
zodì giovarti del cibo , fenza prima la provvidenza 
lodar di colui , "che te lo appretta > Con qual ficu- 
rezza alla buja e infidiofa notte ti fiderai , fe fenz’ 
arme e- fenza la guardia dell'orazione nel fonno t! 
lafcerai feppelUrel 



jDtS- 


( 1 ) Chryf, De Bricd. Dcum. 
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DISSERTAZIONE VI IL 

H Anno bene gli antichi Ebrei , e Pagani eziandio 
di eh» riprendere la noflra durezza. De* primi 
la dichiarazione lìeflà del teflo il farà aperto : ma 
della nobile e generofa ofpkalità efercitata da’ Pa- 
gani ( il che dee di roflòre coprire i noftri volti ) 
quali alcun vefligio non rimane tra noi . La loro 
idolatria medefima rendea a quella virtù in certo 
modo teltimonianza ; perciocch' eflì tra’ maggior Dei 
aveano Giove Ofpitale : Jovì quoque Hofpitali multi 
babentur magnique btnores , ne avvifa Plutarco (i) . 
Laqnde Naufica figliuola del Re de’Feaci fecondo il 
racconto d’Omero (2) per ragione delle correli ac- 
coglienze da sé fatte al mifero Ulifle , avanzo del 
naufragio, dille , che tutti i poveri e forellieri ve- 
nivano da parte di Giove . La qual ragione altresì 
da Eumeo recata fu allo fleflò Ulifle, che forte ma- 
ravigliayafi d’eflèr quantunque in abito di mendico, 
da lui sì ben raccolto e trattato. Come potrei, egli 
difl* (3), non trattar bene uno ftraniere, quand’an- 
che fofle di te più miferabile ? 1 forefìieri e ì po- 
veri ne fon mandati da Giove . Si uà ad eflì poco , 
ma quello poco l’han per preziofo. Menelao doman- 
> dato da un fuo uficiale , le gli piacefle di riverire 
gli ofpiti , che alla fua cala fi prelentavano : Dov’ 
è la tua faviezza, rifprefe fdegnofamente (4), ucl 
farmi fomigliante domanda? Granbifogno ho io avu- 
to di ritrovar graziofaofpitalità ne’molti miei viag- 
gi- Piaccia al gran Giove, che col ritornare in que- 
llo mio regno abbiano avuta fine i miei difaltri. Ma 
tu va diprefente, ricevi i forellieri, fe alcuno ven’ 
ha , e gli conduci alla mia menfa . E in vero fi dà 
più volentieri agli fventurati foccorfo , quando le 
fventure fi fono in sè provate (5): 

7{on 


< I ) gJut. 1. de Exfilio. 

( * ) Oiyfl. 1. i. ». io., feqq, 
( } ) lbid. v. |i. leqq. 

< 4 ) W. 1- «- *• fan- 

l j J Virg i£..ud. 1. 1. ». #jq. 
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? ignara mali miftris Juccurrere difco . 

La qual ragione nè più nè meno agl' Ifdraelitl da 
Dio fu fatta Lenti re ( i ): Et vts ergo amate peregri- 
no t , quìa isr ipfi fuijlis a Avena in terra sEgtpti . Io 
fon d‘ avvifo coll’ erudito Rollin (2) , che Omero 
imitato poi da Virgilio non abbia per a'tro defcrit- 
ti cosi orrendamente i Ciclopi, e in ifpezieltà Poll- 
iamo divoratore de’foreftieri , che perchè riguarda- 
ti feno per moftri e nimici del genere umano co- 
loro , che i doveri dell’ ofpitalità a sè non credono 
appartenere* Poliremo, aicea Achemenid* ($)., 

7 f.ec vi fu fac’lb , me diflu affabilis ulli 
Vifceribus mifeterum , iy> fanguine vefeitur atre*. 
Vidi egomet duo de numero quum corpora rtofira. 
Trenfa ma/tu migna medio refupinut in antro 
Frangerei ad faxum , / 'anieque afper !» natarent 
Limina : vidi , atro quum membra fiuentia tubo 
Manderei , (S 1 trepidi tremerent [uh dentibus artut . 

Fra oltracciò ferma efUmazion de’ Pagani , che gl* 
iidei foventc fotto figura di viaggiatori veniflero le 
terreftri città Lcorrendo per efl'er teftimonj o della 
gì iftizia , che vi era guardata , o de’ misfatti , che 
vi eran commefli. Perqualcola uno de’ convitati nel- 
la cafa di Penelope, fi contrappole ad Antinoo , che. 
duramente trattava 1’ incognito Ulifle , e da Eumeo 
introdottovi alla menfa: E chi fa, gli difie (4), che 
fotta quel vile abito alcun Dio non fi nafeonda ? 
Direbbefi * che sì fatta, credenza avuto abbia prin- 
cipio da’ tre Angioli accolti da Abramo in fembian- 
ti di pellegrini (5). Al che 1’ Apertolo ebbe l’inten- 
dimento dicendo (6) * Hojpitahtatem. no/ite eblivifci -, 
Tomo XI i. \ per 


( 1 ) Dm 1» 19 

( 1 > Roti- tL'aaier* d’ colcigner &c* t 1, p«. a. J. 1 , Lc$cse 
’ Ho.ncie . f . >, «ir. a. 

( 1 ) Aacid. I. V. Cai. feqq. 

tt) Oiyll. i. ij. v. 9 *}. leqq. 

C s e rj.D, il. 

. . } ra > ij. 1. 
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150 Del Libro di Tobia 
per batic enìm latuerunt quidam , ^Angeli s bcfpitio re. 
ceptis . Raguele appunto nella creduta guida di To- 
bia fi trovò d‘ avere avuto uh AngioI fovrano ad 
albergo j e gii vedremo , che la l'uà coitele òf pi- 
tali tà nel rendè degno. 

Dichiarazione Letterale del Testò . 

Cap. VII. lngreflì funt autem ad Raguelem (f c. 

i /"'Osi procedendo nel lor cammino Tobia e Raf- 
faele furono a Rages venuti e alla cafa di Ra- 
guele . Era quelli un Itdraelita pieno di religione e 
ài lealtà , prolfimo parente e amico di Yobia il pa- 
dre , col quale da giovane molto avea ccftumato ; 
Egli cerne vide 1 due viggianti , ( che non gli co- 
noliceà per altro ) tutto lieto fi fece loro incontro , 
e ricevutigli fi difpofe a fare ad etti ‘qtofell* onore -, 
che per lui fi poteffe . Dopo i primi faluti e le ca- 
; re accoglienze Raguele volgendoli ad Anna fua mo- 
glie : Quanto^ dille , quello giovare fi raffomiglia a 
3 Tobia mio cugino! È feguitahdo il ragionare Co’iii.c 
ofpiti domandò loro onde follerò , e donde venifte- 
ro ? ed eglino rifpofero j che della tribù di Neftali 
erano , e di quegl’ Ifdraeliti, che furon già condot- 
ti ti nella cattività di Ninive . Raguele uditigli Nef- 
taliti e dimoranti in Ninive , foggiunfe tollo do- 
mandando le elfi peravventura Cotlofceflero Tobia 
luo fratello j e avuto per rifpolta j che troppo be- 
5 ne il cohofcevano , egli prefe à comméhdar ferzi 
fine le molte e grandi Virtù del fant’ uomo ; e a 
ricordarne gl’ innocenti e religiofi cóflumi e atti fi- 
no della prima età fua ; Quivi 1 * Angiolo acconcia- 
mente interrompehdolo : E quello giovane , gli dii- 
$ le , è 1* unico figliuol di colui , thè tu lodi tanto 
meritamente . Di che Raguelè facendo maraviglio- 
. fa feda , e tutto pieno di tenere lagrime fi gittò al 

7 collo di Tobia , e più volte il baciò , e Erettamen- 
te tenendolo ; Ah figliuol mio , ditte, il noft.ro Dio 
ti ricolmi delle fue benedizioni , perciocché tu fe’ 
figlio d’ uh vero Ifdraelira e d’un grand’ nomò dab- 

8 beile . Nel tempo medefìilio la dor.114. di lui e Sara 

lo- 
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loro figliuola reltimonie d'un abboccamento sì amo-,. 
roto vergavano lagrime di piacere • Poiché furon in ? 
quelli ragionamenti , alquanto (iati , RagUele diede 
ordine , che ammazzato tri graffo montone fi ap- 
prettarti* lina cena la più convenevole a dovere o- 
, notare i due foreftieri . Il che fatto , e metta la ta- 
vola , egli amorevolmente gl* invitò ad erterne fier- 
> viti . Ma Tobia facendo un cn r al atto di ritrarfi , 10 
all’ invitò rifpofe , che dalla menù de! tutto fi a- 
fterrebbe, fe prima fatta non averte a Raguele Una 
ittanza , e, da lui iion forte preia in buon grado . 

E fenza più a richieder venne Sara per fua fpefa. Al- ,r 
•la non penfata domanda tutto ne! vifa fi cambiò 
Raguels , e feco fteffo ricordando !’ infautta morte 
de' primi fette fpofi non fapea recarli a gittare in 
tanto pericolo un giovane a sè caro e parente , e 
degno d’ effer felice . Certo , tra fe diesa ; ed egli 
avrà la fventurata fine , che gli altri hanno avu- 
ta ; ed io avrò da foftencre , mentre farò tra* vi- 
venti , ii rammarico della morte d’ un giovane si 
"virtiiofo , e forfè quella ancora de’ Tuoi genitori , 
che non potrjn fopravvivere al lor dolore . Turba- 1 * 
to da quelli penfieri e incerto egli fi (lava fenz’ al- 
cuna rifpofta dare : quando. 1’ Angiolo , che ne ve- 
de» 1’ interno travaglio , gli ditte: Cettina te, Ra- 
guele , ioghi timore di dare la tua figliuola al figli- 
uolo del tuo parente ed amico . Quello giovane te- 
me il Signore , è fecondo gli efempj del Tuo buon 
padre gran cura ha di guardarne le fante leggi. Sa- 
ra a lui è dovuta , e dal noltro Dio riferbata ; e 
perciò gli altri non dellinati dai cielo non han po- 
tuto con lei dimorare . Ella è unica , ficcom’ è egli 
altresì •• ella è a lui più che altro prortima per pa- 
rentado ; ed egli dee per legale offervanza fpofar- 
la . Mentrechè Raffaele così favellando veniva, Ra- ìj 
guele fentiva nell’ animo ritornarli il conforto e la 
Speranza j e già con più aperta fronte a liii riso- 
le : Le tue parole , faggio Azaria , creder mi fan- 
no che il Signore dalle mie lagrime fia fiato com- 
tiioffo , e che la Tua mifericordia udite abbia le 
mie dolenti préghiere . Io ho per fermo , che noti i-f 
fcn.za fpeziale ordinazione detta fua provvidenza 
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voi fiete venuti in quello luogo , e in quella cafe - 

10 nel ricevervi avea Soltanto la mente a compiere- 
i doveri dell’ ofpiralità verfo di voi ficcome uomi- 
ni della mia nazione ma il gran Dio de’ noftri. 
padri ha avuti altri intendimenti . Egli-, di te , fi- 
gliuola mia , ha prefa cura , e ti ha mandato urr 
degno fpofo della noftra tribù- e famiglia , fecondo- 
chò nello flatuto del gran Messe è preferitto. E tu 

C iro Tobia , a me perdona 1’ indugio , che ho frap- 
pollo alla tua richieda - Se meno amato ti aveflì 
larei dato, ancor men dubbiofo- , Ma ora che il di- 
vino volere fi fa manifèflo , e che il mio affetto IT 
ti trova efler d’ accordo colla mia ubbidienza r io non 
ritarderò un folo badante ia felicità di due fpofi a 
me sì cari . Così, detto , egli la man prete della 
figliuola , e in quella di Tobia mettendola diffe : 

11 Dio d’ Abramo , il Dio d’ Fiacco , il Dio di Gia- 
cobbe fia con voi fenipremai , o miei figliuoli - E- 
gli Aringa i nodi del- vofiro maritaggio » e fitntir vb 
faccia la larghezza delle celeftiaJi benedizioni , e in 

16 voi dia compimento ai fuoi alti ronfigli * Ap- 
preso nell’ ufitata forma fu fcritto e fognato il ma- 
ritai contratto e tutti pieni di fatta e pura alle- 

17 grezza fi poterò a rena , nella quale ì ragionamen- 
ti furono per la più parte fopra le milericordie del 
Signore , al qual diedero fenza fine le debite lodi .. 

iS Quindi venuto il tempo di condur la fpofo nella 
tua camera, il padre prefa a parte la moglie le or- 
d nò , rhe aitra ne apparecchiafre ; acciocché , te 
p^ffibil folle , a Sara fi rifparmiafle la ricordanza 
ip J.' tragici esfi in quella avvenuti . Ma la giovane 
t tttavia in entrando nella nuova ftanza nuzziale 
c ridottavi , come uianza era , dalla madre , non 
-otc le lagrime contenere . Di che la madre ricon- 
to i standola le diceva : Fa buon animo , figliuola : 11 
Signore del cielo e della terra ti darà allegrezza in 
l.iugo del pafftto cordoglio , e muterà le tue lagri- 
me in contenti . La icelcà del nuovo fpofo è iua : 
egli, certo creder dei, colle fuc benedizioni la ren- 
derà ancor felice. 
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QUESTIONI. 

I L fedo greco non tapprefientà Raguele {blamen- 
te forprefo alla richieda di Sara fattagli da To- 
bia, ma così 'fiftcero e leale, che da sè gli fece no- 
ta la tragedia de’ primi lette fpofi della figliuola , 
onde da sì pericolofa domahda il ritraete . Di che 
meritamente da S. Ambrogio egli è commendato 
X i ) • Raguel precipue fu onorato , qui conteiitplatiom 
beneflath , quum rtgatetur Ut filìnm fu am in coniugi- 
um dar et , viti <t quoque fi/ ite non tacebat , ne c'trcum . 
venire petitorem v'fdetttur tacendo . Inique quum To- 
bias filius Tobia pofctret ut fibi darei pue/fam , refpon - 
die , kge quidem ipfi tam deberi tamquam propinquo , 
[ed dedìjfe fe eam jam fen virh , iy omnes eoi effe 
ntortuts . J ufi Us inique tir piui alieni s timebat , iy* ma- 
le bai imtuptam jibi miniere fi/iam , quum proptet nuptias 
ni us eutraneos perìditurì . Dóve fi oflervi, che il fan- 
to Dottore dite ìioh fette, ma fei fpofi di Sara ef- 
fe re Itati uccifi: il che dee attribuirli a piccolo ab- 
baglio di memoria , perciocché troppo apertamente 
li numero di fette è ripetutone! tefto. Ma fi dovrà 
penfare , che Ragade avvifalfe fucceffivamente do- 
po la fubita morte de' primi gli altri, chea doman- 
dar Sara fi prefentarofto > Lo fuppone Ambrogio 
ma per ceder poi «Ile lor non raffreddate jftanze 
potè il padre avere molte ragioni : il defìderio di 
prole, eflendo allora vergognoi'a la fterilità; Ja pro- 
pria cofcienza non complice d‘ alcuna colpa; la fpe- 
ranza di miglior fucceffo dopo avere fparfe tante 
lagrime , e fatte tante preghiere a Dio ; 1' ufo del 
diritto , che avea. Imperciocché come preflò di noi 
da' fiacri canoni é provveduto > che fe un lebbrofo 
trova una donna , la qual fi contenti d'eflergli mo- 
glie , può lecitamente fpofarla ; Cosi Raguele potè 
dare il fuo confenfo a coloro , Che volontariamen- 
te fi efponevano al pericolo de* precedenti nello fpo- 
fiare 1’ infelice Sara • Egli è piuttofto da maravigli- 
arli, che colla morte, per così dire, avanti gli oc- 

I } cHi 
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<,bi coloro pure infiftettèro nella farai domanda >. 
poiché è detto: F elicitfr fepit , qui alieno periculo fa-' 
pit : e Plinio avvifa ( i ) ettere , optimum aliena in- 
fanta fruì j, dove fecondo A gotti no ( 2 )■» mium pr*. 
ceps efi , qui tranfìre contendit , ubi qonjpextrit ahum 
cecidifje . Ma da vari motivi poterono ettere acce- 
cati ; dalla fingolar bellezza di Sara ; dallo sfrenato 
amore , end’ erano accefi ; dal deficerio dell’ eredi-' 
tàj ettendo. ella figliuola unica; dal diritto della pa- 
rentela; perciocché egli è probabile, che ciafcun di 
loro in qualche modo , benché- in grado più. lonta- 
no che ijpn era Tcbia, parente fotte di Sara', e per 
confeguer.za avefle dalla legge ^qualche diritto di 
pretenderne le nozze , acciocché contro il divieto 
Molaico P eredità , per. quanto fi potette > rettafle 
nella famiglia, e non paflatté da una ad altra, tri- 
bù . Non credali pertuttcq.uetto , che quanto più 
ttretta- era la parentela, tanto maggior molo fi 
avefle di. ipofare la donzella parente . -Si fa , che 
Mosè proibì agì’ Ifdraelici il matrimònio in alcuni, 
affai proflimi guadi di confanguinità , i quali fino al- 
lora erano permetti per impedire , eh’ elfi prendefle- 
ro mqgli dalle idolatre nazioni , traile quali. prima, 
yivearo . Pef. quella ragione Àbramo mandò a ice-’ 
gliere per Ifacco una. moglie della fu? medefimaflir-' 
pe ( i e ,i fuoi difendenti ne ieguitarono l’efcm- 
pio (-4i) n ira quell’ ufp interamente cefsò , quando 
gl’lfdraclitl fi furono oltre ogni numero moltiplica-' 
ti . Refiò bensì in vigore la legge del cafo prefien-' 
te di Sara unigenita per le fuddette -ragioni , e lai 
legge detta del levirato , la quale obbligava 1’. uo- 
mo, il cui fratello fotte morto ferza prole, a puen-l 
dere in moglie la vedova , e fare nafeer proiàpia 
al fratello medefimo (5). ’• 

De’ riti appartenenti alia celebrazione del matri- 
monio Mcsé non ha lafciata alcuna iftruzione. e 
pare che alcuni pochi debbano raccoglietfidallaScrit- 
tura : gli altri fi hanno da’ rabbini, come può ve-r 
derfi nel Selcie.no , nel Buttorfio,. in Lqpn di Mode- 

■ra i.n .. ■_ ! ìj }■ , ~ . . na » . . 

— : — j ! — - 

t 1 ) Pii*. 1. iR. c. J. 

è’» ) Ar- setti. hie. -y ) G«a. — 

t , j O.n. jj. ( 5 ) Dcut. 15. j. ì j 1 ,, J U ; i > 
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ha, e nella D'ffertaziane del P. Calmet ( i ) . Bener 
oflerva l’Abate di Fleury ( 2 ) , che la detta cele- 
brazióne non troyafi accompagnata da. alcuna reli- 
giofa cerimonia, com’era l’andare al tabernacolo, o 
al tempio; l’offerjr facrific;, e U fare intervenire i 
Sacerdoti. Tutto ili tacca, tra i parenti ed amici non 
alrrimente che un contratto civile: e dagli efempj 
de’ maritaggi d’ I Tacco, con Rebecca , di Booz con 
Ruth., e di Tobia con Sara fi può /blamente con- 
chiudefe, che i genitóri e gli alianti pregaflero Id- 
dio per la profperità della novella coppia . Così dif- 
fe Raguele: Deus Abraham, iy Deus lfaac , iy>..Deùs 
Jacob vobifcum fit , iS' ipfe conjungat voi tqspleatque 
binedìciionem fuam in vobìs . }!.aguei nel così prega- 
re unì la delira della figliuola a quella di Tobia . 
Iflpjal rito in atfaifllmi luoghi della Scrittura s’ in- 
contra' (j); epotea il Calmet (4) attenerti dallo fcri- 
vere , che Raguele il fece per adattarli, all’ ufanza 
della Media, dov’ egli foggiornava; perciocché ab- 
biamo affai documenti da dire , che cofiumata fi era 
fempremai tragli Ebrei come fi continua tuttora 
nella Chiefa Crittiana . La fletta pratica era non 
meno predo tutti i profani , che collo flrignerfi fcani- 
bìevolmente le mani lignificano 1* alleanza o loda- 
le, o maritale, e confe^guentemente la collanza e la 
fede, e una certa fpecial congiunzione d’ animi cdì 
voleri. Quindi è quello di Virgilio (5): , 

* > ■ v * * ’» ■» ' - ' • • ' 

'tjec te nofter amor , nec te data» denterà quo a» 

■ - ' dar» , 

TJ.ec moritura tenet crudeli funere Dii»?^. 

e„ quel di C!audiano,(<) 

-1 * ‘ ■ v • • » 

Tfim ièvtram compienti viri, dextramque putii te 3 

Tradit, Ì3" bis uttro fancip connubio, dimisi 

Vivite concorde! . * - - 1 t ' : t» 

i ^ -, > • -Ap- 

( I ) Stld. u lar. H«br. Buxt, dr Uxoi. kcji. Leo. Mud. C*iem. 
Jud. Cafra. Di iteri, de Coanub. Hebr. ’ 

C.* ) fon n M«cum dtsrilracl. J. n- . , , , 

( j > IV, Rtg. i4.it. Th/n* j. «.'Ibi. 4». I. 1 ,\M «tk. i). jc, 
tx .0. Se ij. jo. ( 4 > Cairn. hit . 

, j > Ai. l. v. J07. tqq. ( « J € •• d. 11 Njih Pillai. 
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Appreso viene Ja fcritta matrimoniale : Et ayept* 
cbarta , fecerunt conjcrìptionem corjugti . Quello pare 
eflere il folo luogo della Scrittura, in cui di quello 
atto fia fatta menzione . La formula dell’ frumen- 
to nuziale preflo gli Ebrei è così riferita dal Mai- 
monide ( i) : Die Ti- Menfìs 7\. anno juxta calculuni 
nobit in ujtt Ì3-c. ad fiuvium . filiut 7 ^. dixit 7{. 
fili* H. Virgin i ; Sponfa fis mibi in uxorem juxta in. 
ji istituiti Mofit is' lfraelitarum . Et ego, Dco volente , 
edam, bonorabo , f/fientabo , erbaio, alamque ÌS* ve 
fiiam te juxta morem marìtorum Jud*orum , qui Ito* 
norar.t , fufientaist , eibant , alitar, vefi ; untque uxoret 
fuas , ut decet . Do etiam tibi ut virg aitati tu* do. 
tem , argentum aoO. Zuzorum Zuzot argenti , qui li- 
bi ex lege competunt ; pr*Jììturus et’ am tibi alimenta 
tua, & vcfi intenta tua, (j 1 qu* tibi (ufficiane % & con - 
cubitum tecum juxta morem un,l<e>/* terr* . *djfen^ 
fum item prctbuit illa 3 ^., ut ejjet illi 3 S(. in uxorem : 
Voluit etiam Ò" adjec’t il/e Uh in principali} dot ir in* 
cremtntum fummam Et bona , qu* attulit ipfe fpon. 
fa , aftimantur fumma Totum autem fponfo bu e 
acceptum in ejus pcjfe/ftone tranfit , {30 i/lius fit potè- 
ftatis, atque ut creditum ex eìujce fide pendei , Et fic 
> lobi } dixit fponjut il le In me recipto prafiare , in 

me recipio prafiationem totius ipfiui , doti s etiam 
honorum, qu * fecum ipfa fponfa attu/erit, aut pofi mo - 
dicum ftb't acquifierit : item ign doti j incrementi con- 
ditìonumque qualiumcumque ad dotem attinentium ; nec 
in me folum , fed etiam in baredes rneos , qui mibi 
fuccejjerint , & in emnem fubdantiam meam pretìofto. 
rem, poffeffionefque meat quaìefcumque Jub cedo , qu * 
five nunc mibi funt , five in pofìerum fuerint ; tdque , 
fine res fuerint mobile s , five immobile t : qu a univer- 
fa pignori funt atque bgpotbec* doti tam Afta tati , ac 
rebus , quas fecum attulit , feu pefimedum acquifierit 
fponja, igo incremento dotìs , ut h*c pr*fientur , five 
dum fuperfies fuero , five pofiquam firn mortuut . Ouod 
fa' de palli 0 fuper humeris meìs dìBum volo . Òttin & 
ebligati * omnium rerum, qu* fupr a feribuntur, memo- 
ran- 

< • ) Milano. HiUm, le c. c. 4 . tf. Soldo. Uxor, Hcbr .1» <• 
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rantvrque ìmpknda , non qua probatio fuppttàt deficidi. 
‘ve , Jeu prò libelli formula vi , fed juxta vim iyo effe- 
flum omnium libellorum dota/ium , qui in ufi apud 
Jjraelitas , ir Jecundum id quod rectperunt ordini, 
runt Rabbini noflri pia memoria. Et ftgnavimuj ìibtì - 
lum , jeu fy oorapbam lane dotalem tempore fupra me* 
morato , Refque tota fit manifefta , rata , ac firma . Di 
quella fcritta affai di tempo pofteriore agli antichi 
Ebrei appare, che fi c da loro ritenuto il primo ufo , 
che il marito dia la dote alla moglie Come prezzo 
della verginità, (così foleano parlare); onde ditea- 
fi, che 1’ uomo comperava la donna. I Ico. zuzim 
fanno la piccola fomma di circa due zecchini; quan- 
to badi all' oflervanza di quell’ufo . Di tutti quelli 
riti il maritaggio di Giacobbe altrove da noi efpo- 
fto dee averfi per un compito efemplare . 

Le nozze erano accompagnate da banchetti e da 
fede , che duravano una iettimana , Vedefi quello 
fin dal tempo de’ patriarchi : perciocché dolendoli Gia- 
cobbe della mala fede diLabano per avergli data Lia 
per Rachele , Labano gli dille , che e Rachele gii 
darebbe , fe prima egli compiffe la feda de’ fettl 
giorni per Lia (i): lmplt hebdomadam dierum bujut 
copula. Cesi vicn detto , che il maritaggio di San- 
fone durò lette giorni (2): e tale é la collante tra- 
dizione degli Ebrei; e fe ben fi ftudia 1! cantico di 
Salomone, vi fi troveranno i fette giorni ben dillin- 
ti per indicare la prima fettimana delie fue nozze) 
Ma in quelle di Tobia troveremo efpreffe due fet- 
timane (3); e la ragione n’è, perchè Raguele de- 
fiderò di raddoppiarne il tempo, non dovendoli poi 
più rivedere l'un l’altro. La pompa , ond' erano le 
fede nuziiali accompagnate , quando lo dato della 
perfone il richiedere , può intenderfi dalla bella 
comparazione del Salmida, il qual dice (qh che la 
gloria del Sole nafeente era fimile a quell/ d’ uno 
fpofo, che efee dalla fua danza nuzziale. E Ifaia ri- 

cor- 


C » ) Gei), a*. «7. 

C » i Indie- 14. 11, 15, 17, 
tri Tob. ». 1J. 
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corda la ricchezza degli ornamenti della fpofa C K )*. 
Uno era nella folennità, che chiamava!! il paranin- 
fo dello fpoio; Da Gefucrido è detto 1’ amico dello 
ipofo (2): Qui baèet fpnnfam , fponjus efl : amieusau- 
tem fptufi, qut ji at isr audìt eur» , gaudio gaudet propter 
vocem Jfovfi . il fnouficio era d’invitare e ricevere 
i convitati in- nóme dello fpofo , il prefedere alla 
iena, l'attendere che niente vimancaffe, l’ impedir- 
ne la confufione. Oltre il paraninfo lo fpofo avea al- 
tri compagni, che predò di lui rimanevano per rut- 
to, il tempo mizziale . Sanfone in quella fella n’ebbe 
trenta (■$). E la fpofa fimifmente avea molte don- 
zelle, che I* aflìdevano. Nella Cantica (4) appare 
lempre fomigliante accompagnamento e nelle danze, 
e iti guardia avanti la danza' della' fpofa . Nei van- 
gelo (5) è parlato delle vergini , che andavano all’ 
incontro dello fpofo edella fpofa. Non deeperòfap- 
ambedue i fedì fitrovalfero inlieme e ne- 
gli deiìì luoghi alla feda, effóndo' ciò troppo ripu- 
gnante al codume delle nazioni orientali ? anzi egli 
e verifìmilé, che aveffero tavole , appartamenti , e 
ricreazioni feparate. Quedo è probabilmente indica- 
t0 ttodro'-tedo, doveRa’guele dopo il convito’, o 
nelle danza del convito degli uomini chiama a sèia 
moglie, la qual è da credere, che in altra foffócol- 
j figliuola fpofa ad altra tavola : Focavitque Raguel 
ed Jg <Annam uxorem fuam . Alfe donzelle compagne 
apparteneva ancora il 'cantare l’epitalamio alla nuo- 
va fpofa: e due fpecie ve ne avea anche appreflò i 
profani ( 6 ); l’epitalamio mattutino, per dedare gli 
ipofi;' l’altro vespertino, perconciliare ad effidl fon- 
no. Può crederli, che nella Cantica lo fpofo preghi 
le donzelle àd adenerfi dall' epitalamio della mattina, 
con quelle paròle (7): T^e fufcitetis , aeque evi g: lare 
jaciatis dilféiam , donec ipfa velie • Quando lolpofo, 
finita lalettimana delle nozze, la qual nella cafa del- 
la fpofa fi paflàva, , 'la conduceva alfa fua, le amiche 
■ ' ‘ di 


f 1 3 lf»!. «i. io. CO Joh. j. 19, CO fudic, 14. Jt. 
< 4 > Cast. j. 7. & ). 5. Se 5. 8. C SO M»»h, i$. I. leqq- 

C 4 3 Pmdar. Pytlv od. j. Thtociit. I 4 yll,'i», 

(7 j Canc.'j. 
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C~ 'gì l’ accompagnavano con canti feftofi. Facéàfi que- 
lla pómpa di notte: onde s’ intende l’ufo delle lampa-’ 
cfi delle ' Vérgini' prudenti nel corteggio degli fpofi , 
e la negligenza delle vergini flotte nel non . averle 
a tempo accefe (i). Veggafi fomigliante defcrizio- 
ne ne’ libri de’Maccabei ( 2)^ e le diverfe maniere 
di i berteggiare , che fi tenevano , nel Calmet ( j )/. 
Nella ftanza niizziale era prima introdotta la fpofa, 
là quale vi. afpettava Io. fpofo . Cosi nel jrincipk^' 
del feguente capitoloCa}): Tòftt/uam vera coenaverunt , 
introduxerunt juvexem ad tana. E quella era 1 * ultima’ 

ceremonia- del matrimonio. 

. .. . * ’ : '* 0 f 

M. 0 ÌL.-U. L Ey'- Ù ( 

.. . r {■.•«, 1. Vi. fi f ■ : 

M A oh Dio 1 mentrechc io dalle nuzziali fede' 
degli Ebrei a quelle de’ Criftiani , clie pure 
alla celebrazione fuccedono d’ un fagramentOy richia- 
mo i micia fenfi, equiridi ancora a quelle^delle chie- J 
fé , delle fale, e' de’ teatri , nafcer mi lento lugli 
occhi lagrime improvvide, e fuor, del petto traboc-* 
car querele dolorofiffime. Qua dunque a riufcir fon 
venute leonefle allegrezze, i religiofi riti , eie bell*, 
arti ancora da Dio agli uomini date per innocente 
alleviamento delle fatiche , e per., iftromenti da lo- 
dare il fommo Donator d’ ogni bene ? DoV è qui 
o'neftà , dove religione , dove innocenza ? Quelli i 
conviti lòno, quelle le danze; le armonie , le can- ' 
zpni fon, quelle d’ origine in certo modo divina J 
No, non fon quelle. Dica Giovangrifouomo qual di 
quelle Ila l’ autore ( 5 ) ; Cborea is\ cymbala ip tibia , 
verbaque ip cantica turpi * ‘ temulìtitiaque ip comeffa. 
tiones , multa diaboli f arrogo . Sì i dica un’altra vol- 
ta (6): Cborea diabolica:: e di nuovo (7): Satanica 
pompa . Arde per sé sì poco la fenfual fiamma ne’, 
giovani petti, che per gli ertemi fenfi abbiaci nuo- 
vi alimenti mertiere {%)ì ^irduum erat abfque illit 

forni- 


( 1 ) Walt. ]. e. COI. Mach. ». j% 

C i > Cairn, pifler cit. i » ) Toh. * i. 

\ O.CipyC. i° cpift., r.'Cor. hom. ij. 

< » > la»- io Geo. hom ( 7 ) Ibid. C I , Ibi’. 
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ì4° Osi LusO/Dr Tobia 
fomkìbus tllam atatem potutile mode rute [erre ttmbt- 
flatem affeflìonum : quum autem iy bete accedane , ta ,a 
qua viden tur , quarta qua audiunrur , dum ma tu < ac - 
tandhur incendium , (y fornai c eoacupi)centiarum ma - 
V s . inflammdtur -, quomodo non ptffum it adolefcenfit 
anima? A defiderare per poto re forzate oggimai . 
o corrompitori delie più lame cofe , che roca ih 
ogni voce , fianco ogni piè , mutolo ogni muficale 
ftromerito . E lafcìando ora gli altri feond , farà 
poi maraviglia > che da così difordinat» comincia - 
nienti procedano ne’ maritaggi crifliani tant’ altri 
difordini, e così inaudite e (trane ufanze , che cer^ 
Tamente , fe fìa mai che per generai bene cadano 
lnel meritato abbonimento, a'noftri poderi faranno 
grandiflìma maraviglia, e appena troveran fede ? Io 
molto dico fenza niente dichiarare 5 ma bene alta- 
mente elcìamo : Sarebbefi mai penfato , che in 
mezzo al Criftianefìmo codumar 6 potette tanta e 
cosi pubblica irriverenza ai venerabili Sagramene» i 





DIS- 
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DISSERTAZIONE IX. 

M Araviglia efifer rton dee * che da un religiofo 
Ifdraelita , fìccome il giovane Tobia era , fi 
;pprenda quanta la virtù fia dell’ orazione a Dio. 
latta t ma che di fbmigliante virtù aver doveffero. 
* Pagani fermiffima fede , non fi può fenza molta 
maraviglia confiderare . Empio fu da lor riputato 
Epicuro nel pronunziare, che Iddio ( i ) non exaudit 
precaatium vocei , ÌS' ttndique fublat'u in ccelunt mani- 
bui vota fadentium privata- ac publica. Di che fe gli 
uomini non «veliero contraria fperienza , rifpondea 
Seneca a quell’ empio , Qoltezza vedrebbero edere 
il portare inutili prieghi ai fordi altari : Quod prò - 
fedo non fieret , ntc in bunc furoretn omnes morta- 
ks conjenfìffent , alloiuendi {arda Tfium-na ( 3 * inef- 
fcaces Dsos ; nifi, noffent iliorum beneficia nunc ultra 
v biuta , nunc orantibut data , magna , tempefliva , in- 
gente s minai interventu Juo Jo/ventia . Or per Soppo- 
rto niuno è % che in sè provati, non abbia i graziali 
effetti del fuo pregare : Tieminem effe , ad quem non 
ah quid ex ilio benigni fiimo fonte man aver it . Ma i pro- 
fani non conobbero il verace fonte , dal qual folo , 
e non dal loro o Giove o Marte , o Mercurio , fi 
derivavano in effi tutti d’ogni maniera . Del rima- 
nente non fia diféaro , che per me qui fi rechino 
alcuni concetti d' Omero trafori tti dall’erudito Rol- 
li» (z), a comprovar l’efficacia dell’orazione. Tut- 
to generalmente , dice il poeta , vien dagl’Iddei • 
L’ uomo non può effer felice , fe effi non benedico- 
no il fuo nafeimento e’1 fuo maritaggio ( ? ) j due 
epoche della vita le più importanti . Non fi ritro- 
va qui la benedizion da Dio data alfe nozze di To- 
1 ia dopo le prime fette non benedette diSara) Tut- 
to vien dagl’ Iddci : tutto adunque fi vuol da effi 

at- 


< i ) Stn. de Rcncf. ). i- c. 4. 

( • ) Rol Marine d’cnfugisec. &c. r 1. far. a. de ì« ItAate d* 

lo c c . r 2. air. -■ 

< j ; Q . > 1. 1 4 ir. ao9. f:<jq ti !, 15 ». a. 
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142 Dei Libro di Tohm - , 

.attendere, e in lor porre tutta la confidanza ( i )'; 
Credi tu, diffe Uliffe a Telemaco (2), che Miner- 
va e ’1 fuo padre Giove hon fieno affai buon foccor- 
fo } Dove altro più poffente ne cercheremo ? Tutto 
vien dagl’lddei . Se tu m’ affidi , o gran Minerva , 
dice altrove lo fteffo Uliffe (?)> eziandio fe trecen- 
to foffero contro di. me inimici, io dolo gli affalirò, 
certo 'di vincergli . Non è egli quello il linguaggio di 
Davide (4)? Si confiflent adverfum me cafra , non /?- 
mebit cor meunt . Si exurgat adverfum me 'pralium , in 
hoc ego fperabo . Tutto vien dagl’Iddei . Doma l’ira 
imperiofia , così ragiona Fenice col fiero Achille (5). 
Mal fi conviene ad un uomo un cuòre lenza pietà . 
.Gl’Iddei di te più portenti , e di più eccellente na- 
tura , gl' Iddei medefimi fi lafcian muovere a com- 
partìone. L'incenfo, gli umili voti, i libamenti , il 
grato odore de’facrificj , le preghiere degli, uomini 
.placano i loro fdegni , e ne riportan perdono . Le 
preghiere lono altrettante Dee . Benché appagano de- 
formi, zoppe , lofche , rugofe, fon del gran Giove 
figliuole. Seguono elle i partì dell’ ingiuriofa Ate, e 
fi ftudianò come il più poffono di por rimedio ài 
'mali da colei prodotti . La malefica Dea è forte, e 
robufla. Eli' ha il piede fermo, e le tarde feguitanti 
.preghiere avanza d ; affai e precorre : per tutta la 
terra s’aggira velocemente, imprime le fue, veltigife 
fiopra i capi de' luperbi mortali, ed ha il barbaro pia- 
cere di fpargere doveccheffia le querele i dolori . 
Dopo lei vengono le preghiere , e a lor potere pon- 
gon riparo a’.fuoi oltraggi. Chiunque le riceve con 
reverenza , n’ é largamente ricompenfato, e dall’ opera 
loro trae fajutari profitti . Ma fe altri con duro ri- 
puto da sé le rifofpigne , effe domandano til padre 
Giove , ch’egli al potere abbandoni dell’ oltraggiofà 
Ate colui , che le ha avute a vile e in difprevio 
O mio caro Achille , guardati dal negate a quelle 
fante figliuole di Giove un onore, ed ad effe appar- 
tiene. Non Vi ha forfè negli antichi poeti più bel- 

]a 

< 1.) ìliid. 1 . 11. v. ji 7 . tcqq. 

( 1 ) Odyff. 1 1 1 . v i e icqq. 
f ) ) Odyf. II. V. J * ) ùqq- 
( 4 ) Pili. 15. |. 
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DlSSERTAZIGNE IX. I4? . 
fa immagine di queda , che dà perfona all’ingiuria 
detta da’ Greci <Ate , e alle preghiere , delle quali 
fono gli edemi atteggiamenti indicati , con che fi 
loglion fare ; ccn ginocchio piegato , con occhi in- 
chinati a terra, con trifto volto e bagnato di lagri- 
me . Balli delle orazioni de’ Pagani ; e a quelle di 
Tobia e di Sara animate c piene di vera fede e 
pion a impotenti e falfe divinità, ma a quell’ altif- 
fìmoDio, che folo le afcolta e può contentarle, indi- 
rizzate, fi volga già il noftro ragionar tuttoquanco'. 

Dichiarazione Letterale del Testo. 

Cap. Vili. Toftquam vero coenaverunt Isrc. 

D Opo la lieta cena Io fpofo Tobia nella flanza t 
nuzziale, dove dalla madre già innanzi era (la- 
ta introdotta Sara, fu accompagnato. Egli con quel- \ 
la ficurtà , che vien da innocenza, vi entrò , e ri- 
cordevole delle iftruzioni del faggio Tuo condottieri, 
rodo come ciafcuno ebbe dato luogo, le mife in ope- 
ra : e tratta da un fuo vafo una parte del fegato 
del p dee, la pofe fopra gli aiccefi carboni . Mentre- , 
ghè il fumo ne fi diffondeva per tutta la danza , 
Raffaele prefe il demonio micidiale de’ fette fpofidi 
Sara, e in nome del Signore gli comandò , che ne’ 
deierti dell’alto Egitto fi rifuggile, dove il. fno .fu- 
rore da quinci innanzi fi rimarrebbe incatenato. To- A 
bia non ebbe di queda invifibile operazione alcun 
iencimento ; ma continuando gli atti preicritti dilfe 
'a Sara : Or voigiamò ài. noftro Dio le più ferventi 
preghiere J ed e ben convenevole ; che per noi a 
lui fien confecrati i tre primi giorni del matrimo- 
nio nodro. Oggi , domane, e pofdomane attendere- 
mo all’orazione, per la quale otterremo, che bene- 
detta fia e profperata la noftra unione . Appreffo la 5 
«■erza notte a vivere nel coniugale dato incomince- 
renio col timoriantò d Iddio: perchè figliuoli damo 
di Santi ; e farebbe un difonorare la nobiltà della 
noftra origine , fe nel matrimonio aveflìmo le gua T 
de intenzioni degl’ idolatri , che non conofcono il 
.Signore . Le difpofizioni di Sara a porre nel divinò e 
• à/ù- 



' M Del Libro di Tobia 
aiuto tutta la Tua fidanza erano quelle del nuovo 
7 Ipoio ni più ni meno . Perlaqualcofa proftratifi di 
prefente amendue in terra, Tobia incominciò : Be- 
nedetto Te’ tu, o gran Dio de'noftri padri : e il cie- 
lo, Ja terra , il mare, i fiumi , i fonti , e tutte le 
tue creature lodino Lenza fine e benedicano il tuo 
S Lauto nome . Tu già dei terreftre limo formarti il 
primier uomo , e tuo voler fu , ch’egli averte per 
3 compagnia e perfoccorfo ia donna. Fdora io ferma- 
mente credo, dateertermi per moglie affegnata que- 

10 fta vergine miaforella. Da te adunque il noftro ma- 
ritaggio benedetto fia, come fu quello d'Adamo e d‘ 

11 Èva. Imperciocché a te aperti fono i più feg reti pen- 
sieri e affetti noftri, e vedi , che io non da malva- 
gi appetiti fofpinto ho fpofata quefta donzella , ma 
dal folo defiderio di lafciar dopo me una fucceflìone 
di fedeli Ifdraeliti, onde fia il tuo nome per tutti i 

12 fecoli glorificato. E tu. Signor, vedi, ed hai vedu- 
to, feguitò Sara, fe io mai mi fon lafciata trafcor- 
rere a voglie men pure e men conformi alle tue leg- 

ij gì. Abbi adunque mifericordia di noi, colla tua be- 
nedizione rafferma quefto legittimo nodo, chetume- 
defimo hai formato; e in ertoci conferva fani econ- 

14 cordi fino alla vecchiezza . Così da' due fpofi partata 
buona parte della notte in orazione, al debito ripo- 
io diedero il rimanente. Raguele intanto porto coll' 
animo traila fperanza e il timore, credèben latto di 
attenerfi al più ficuro partito : e levatoli innanzi gior- 
no tacitamente co' fuoi fervidori n’andò acavare una 
Iurta perfeppellirvi , Lenza che alcuno il fentiffe , To- 
bia» fe mai anch'egli per ifventura, ficcomei primi 
l’ette, caduto forte nelle forze del malnato Al modeo , 

,6 c tratto a morte . Prefa quefta cautela , che tutta- 
via fembianteavea di diffidenza, e ritornato a cafa» 
impofe ad Anna moglie , che facefle per una delle 
lue fanti fpiare nella ftanza nuzziale quello, che del 
Jor genero forte avvenuto , per potergli , fe morto era , 
dar fepoltura, avantichc forte giorno. La fante man- 
data dalla padrona aperto pianamente 1 ' nfcio, vide 
amendue gii Ipofi , che finamente dormivano: e torto 
venne rapportando ai folleciti genitori , che Tobia 
tra pieno di vita . Di che quanta forte la letizia di 
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D r s s E R T A 2 » o N » IX. 145 
Ragucle , e d' Anna , ciafcuno fel può poffare . I! 
lor primo atto fu , come doveva , di render grazie 
al Signore , davanti al quale inchinati dittero con- 
gl untamente 1 Benedetta ha 'a tua bontà , Signore 
Dio d’ifdraele , poiché diifipati hai i noltri timori, 

- è' lontaha tenuta' la difgrazia , che troppo da noi fi jg 
temeva. Tu hai operato inverfo noi fecondo la tua. 
gran mifericordia , e cacciato dalla noftra cafa il 
mortifero nimico del noftro ri-polo , e. diftruteo iJ fuo 
potere . Hai avuta pietà di due dguuoli unigeniti , 
che in te ripolla a veano tutta la confidanza . Ac- 
creici , Signore , la noftra riconolìenza e il loro 
amore *. Fa che quelli felici fpofi compiano il, corfo 
della lor vita in buona fanità di mente e di corpo, 
e benedicano in tutti i giórni il tuo gloriofo Nome V 
e ti rendano perpetui facHfiej di Iole per Je tue 
ineffabili beneficenze : onde le nazioni afcoltando le 
tue maraviglie -confeffar debbano, che tu lei il lo- 
bo, il grande, il' poffenteDio in' tutta la ter.ra . Fat- 20 
ta quell' orazione, Raguele veggendo non effer con- 
veniente, che Tobia, 0 altro abitante di Rages fa- 
peffero della preparata fotta , diede ordine a que' 
iuoi domeftict , che fcavatà V aveano ,- d* andar co- 
(lo avanti il far del giorno a riempierla , e di. guar- 
dare il fegreto . Appreffo diffe alla moglie, che ap- ai 
parecchiaffe un grande e bel convito ,■ quale a tan- 
ta- allegrezza fi conveniva : e perciocché cerco non 
èra , le fatto gli verrebbe d’ intrattenere per alcun 
tempo il genero in cafa fua , volle , che fatto fotte 
copiofo appretto di tutee le cofe richiefte a chi dee 
far viaggio . Quindi gli fece prettamente ammazza- 22 
re due graffe vitelle , e quattro montoni , on'defplen- 
didamente ferviti foffero tutti i fuoi vicini ed ami- 
ci che da lui furono invitati . Raguele iptantollrer- 25 
rumente pregò Tobia, che almen due fettimane gli 
piacefle" di' dimorare con lui , delìderofo di far dop- 
pia la fetta di nozze così fortunate . Ultimamente 24 
ad 'unì genero così caro egli diede la metà di tutti 
j fuoi beni * ftipulando oltracciò per ifcrictura, che 
dopo la fua morte e quella della moglie l'altra me- 
tà altresì pervenite a Tobia , come ad unico luo 

J * 1 ' , . 1 • • • 

^ Tomo XII. K Z ’ J ^ 

à • \* ! a fc l . 
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QUESTIONI. 

A Lcune piccole offervazioni precedano a queldutv 
bio , che Tolo in quello capitolo richiede di- 
chiarazione . Uno de’ codici ebraici così efpone !a 
luffumicazione fatta da Tobia nella camera nuzziale.* 
fujftt afferri fibi tcerram cum pruriti 4 fuper quat po- 
fuit cor ìfjecur. Dein ingrtffus , fuffumigavit putii am , 
fé , totamqut dcmum . In altro fi legge , che fece il 
fuffumigio alle velli deilafpofa, cioè, come io inter- 
preto , alla fpofa vellita . Quella fpofizione fembra 
confermare il fentimento da noi pii adottato ( i ) 
ilei ricercate , qua! efler potefl'e la virtù del fumo 
di quel fegato a cacciare il demonio Afmodeo; e cl 
limitammo a dire, che il fumo potè influire fopra i 
fenfi materiali de’ due fpofi , onde Ipoflàta e inuti- 
le divenifle la forza delle impure tentazioni del de- 
monio. La vece caffi/idis nella Volgata lignifica boi-* 
la o Tacchetto fatto a modo di rete . Gli Tenitori 
latini l’appellano retìculum. Così Orazio (2): 

Reticulum panes vena/es inter cnujio 
Forte feras humero : 

nel quale fi portavano da’ viaggiatori le neccflarie 
provifioni. Altri ne prendono l’etimologia da cajfida , 
usbergo, per la fomiglianza d’un coiai vafo con quel 
militare arnefe, del quale dice Virgilio (3): 

lAureus ex humeris fonttt arcui , aurea vati 
C affida; 

e Properzio (4): 

lAurta cui paflquam nudavit cajjìda fronterti . 

Non 


C 1 ) le*. iv. 

« j ) t ot. 1. 1 . Sitjrr. r* 

< i ) A*. I. li. v. 7^». feq. 
( 4 J *‘Of. 1. J. tlcg. ». 
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Non dee far maraviglia , che Tobia t; omisi fua fo- 
reila Sara, fapendofi alffcra fiato quello confueto Iti- 
le degli Ebrei di chiamare fratelli e forafie tutti i 
congiunti di qualunque grada , c i conjqga.ti mede- 
fimi tra loro ; onde nella Cantica è detto (0 : Vul- 
nerala cor meum , foror mea fponfa . Quella olferva- 
zione vale a fpiegere , perché i parenti di Gelucri- 
flo fieno nel vangelo appellati fuoi fratelli . Di che 
può vederli Agallino ( 2 ). 

Lo fcavare la folla per Tobia in una qualche vi- 
cina campagna , il ritornare a cala , e fare efplo ra- 
re la camera degli fpofi , e il richiudere la folla , 
dicefi elfer fatto tutto da Raguele avanti il nafce- 
re’delSoie, e incominciato circa il tempo del canta- 
re de' galli . Or elfendo certo , che i galli cantano 
in diverfi tempi della notte , fi può dubitare , di 
qual tempo intender fi debba il nollro tcllo . Hi ni- 
fi ti vigila notturni , dice Plinio (3), puos excitan dii 
ad opera mortalibus , rumpenioque Jomno natura gè- 
nuit . T^orunt fiderà, isr ternai difiinguunt botai iiier- 
diu cantu . Cum Soie ennt cubìtum , quartaque cafi>e>ifi 
vigilia ad curai laborejque revocont : ree Sdii oitum 
incauti s patittntur obrepere , ditmeue veniente ?» nun- 
ciant cantu . Ma due canti de’ galli principalmente 
fi fogliono offervaie; l’unq poco dopo la mezzanot- 
te ; 1’ altro nel principio della quarta vigilia , cioè 
tre ore avanti il levarli del Sole. Or quando i fiacri 
o i profani fcrittori fanno menzione del canto de’ 
galli, dee intenderli come per ar.tonomafia il fecon- 
do , il quale cade nel tempo più conveniente a far 
finire il fonno , e ripigliare i diurni lavori. Imper- 
ciocché chi è che voglia , o debba edere deftato a 
mezza notte , fe non fe chi c chiamato al mattuti- 
no uficio dalia Chiefa ì Del fecondo canto paria O- 
razio dicendo ( 4 ): 

^Agricola-» lauda t fi uria legumque ptritut , 

Sub galli cantum confultor ubi ofiia pu'Jat , 

_ K 1 Nell' 

( 1 ) Csèf. 4. 1. 

f a ) Aijg de Doftr. Chùft. 1 . • r. 7. 

( I ) Plio. 1 . icv c. ai. 

( 4 > Hoiat 1 1 Sityi. I. 
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tjS Deh LriRo di Tobia 
N ell' ora cioè , che Tullio dice a Servio giu-recorr- 
fu'ro eflere ufati i caufidici di levarli ( i ): Te gal- 
/tram , i lituo- buccinami» cantiti axfufcitat . Quindi 
Giovenale appunto efprime il fecondo cantar del 
gallo ( a ) l 

Quod tamtn ai tantum galli faci t tilt ftcttndi 

Troximui ante diti» caupo jciet . 

Nel vangelo è chiaramente dKtinta la mezza notte- 
dal cantar de’ galli , cioè dal fecondo (5)1 Pigiate 
ergo : ntjcitis anim quando dominai domai veniet , fa- 
ro , an media noéla , an galli canta , an mane. 1 ere 
Vangelifti poi concordemente hanno fcritto , che 1 * 
triplice negazione di Pietro farebbe avanti il galli— 
einio: la qual predizione riguardare il fecondo, che- 
affolutamente dicefi il cantar de' •tuli , è {pacificato- 
da S. Marco ( 4 ) : ^ iman dico tioi , quìa- tu bodie i/t 
noHe hac , priujqvam galliti voce/» bit dedtrìt y 'ttr me 
et negaturus . Fermili adunque , che nel noftro tetto, 
è indicato non il primo , ma il fecondo gallicinio 
cioè tre ore avanti il Sole ; come parimente alfa! è 
accennato da quelle parole , Ut fepeliam eum , ante- 
quam illttcefcat diet . Quello è ancor confermato dal 
calcolo delle ore di quell» notte .. La cena nuzziale- 
dovette prolungarfi a notte avanzata r non picciol 
tempo s ' impiego da Tobia nel fare le preferitte fuf- 
fumicazionl ; e molto piu da ambedue gli finofi net 
porgere a Dio le loro orazioni . Laonde egli è da 
crédere , eh' elfi dal fonno folfero forprefi fido po- 
co innanzi il fecondo canto de’ galli ; e che non re- 
ftaffe libero a Raguele il fare avanti quel tempo- 
tutti i provvedimenti riferiti nel teflo. 

Il viaggio di Tobia , per cui volle Raguele che 
foffero pronte le provvifioni , non era il ritorno di 
Jui a Ninfee preffo i Tuoi genitori, ma il profegui- 
inento del viaggio fino al luogo , dove dimorava- 
Gabelo , per ritrarne il preftato danaro , fecondochè 
Tobia il padre avea al figliuolo ordinato . E tutta- 
vìa 


( 1 ) C ic. prò Murca» . < » ) ]»r«, Sjryr. s. 

( s ) Mai* aj. J5, 
t , i U. i). jo. 
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vìa Raguele nella più forte maniera pregò 51 nuovo 
fuo genero* che per due fettimane almeno differiffe 
l’andare , e compielfe in cafa fua la folennità delle 
nozze . il a maniera del pregare è così efprcffa dal 
telìo: Et adjuravìt Raguel Tobiant , ut duat bebdema- 
das mirare tur a pud Jt . La voce adì uretre, come nota 
il Sanzio ( 1 ), porta feco una qualche menzione del 
nome Divino per vieppiù ftri&nere un altro 0 ad 
efeguire i comandi, o a mantener le promefle. Ap- 
preflo Terenzio è det*o ( 2 ).' 

Sanile ad furar 

T^on poffe apud notTampbilo je ab f ente perdurare : 

dove fembra I* ad turare non altro effe re, che un for- 
temente giurare ; nel qual fenfo ha detto Tullio 
(?) : .Aditemi te me invite non effe falìurum . Ado- 
perali Yadjurare anche a lignificare gli feongiuri de- 
gli eforcifti. Può adunque dirli , che Raguele coll’ 
interpolizione del nome d’ Iddio giurafl'e , che non 
permetterebbe a Tobia il partire per due fettima- 
ne almeno. Quindi Tobia nel feguente capitolo di- 
rà , che vuol rifpettare il giuramento di Raguele : 
Cuìus aàjuramentum fpernere non poffum. Il teflo gre- 
co conferma quell’ intelligenza , mentre di Raguele 
dice: Dixit cune juramento. Contuttociò bifogna con- 
fiscare , che il parlare della Volgata e quell’ accu- 
rati ve Ttbiam inlinua un tutt’ altro fenfo , poiché 
il dire Raguele giurì Tobia niente lignifica. Sarà adun- 
que migliore fpolizione dicendo , che Raguele volle 
da Tobia prom ella con giuramento , che per due 
■ fettimane non partirebbe ; o che lo pregò pel Tan- 
to nome d’ Iddio a non partire . Le quali maniere 
obbligano un animo ben fatto, com'era quel di To- 
bia, a non difdire un'onefla domanda. 

Reità la Principal queflione intorno al modo d’ 
intendere la relegazione d’ Ai'modeo : Tunc Raphael 
„ Angelus apprehendit datmonium , ir rtligavit illtid in 
dejerto fuperioru sEgjpti . Nel fello ebraico fi ha 
fol tanto , che .Afmodeo fer.tito 1’ odor del fegato 
fug- 

C l ) S«n£V. Ine. ( 1 ) Tritai. Htrjrr. »ct. a. ft. ». 

( i ) Tol» j. 
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fuggì nell' alto Ezirco . 11 greco efprime , che fn 
dall’ Angiolo incatenato . Quello in prima è da Spie- 
gare , come potette effere con catene legato un pu- 
ro f pi rito i e come l’Angiolo lo potette ghermirefe» 
condo la Volgata, a pprebtndit . Dico adunque , che 
alle parole apprehendere , rehgare in quello luogo fi 
dee dare la fletta lignificazione , che ad altre fo- 
miglianti efprettìoni della Scrittura li vuol dare . 
Nell’ Apocalifle fi dice (i) : App'ebendit draconem , 
ferpentem anttquum , qui efl diabolus iy> fatanas , iy 
iiouvit eum per annoi mille . S. Pietro cosi la pena 
degli Angioli ribelli deferire (*-): Rudentibui inferni 
detraBoi in t art tirar» tradidit cruciandot , in judicium 
rejervarì. similmente S. Giuda (?) ; In judicium ma- 
gni diti, vi n culi s ce ter ni s fub caligine refervavit . Or 
Agallino così vien dichiarando sì fatto legamento 
( 4 ) : Alligatiti diaboli efl , non permitti exercere totani 
tentarìonem , quam potefl , vel vi vel dolo ad / educan- 
da i honines. Dicefi adunque il demonio prefo e le- 
gato , quando dalla fuperior forza divina gli è im- 
pedito e vietato di tentare gli uomini , e di recar 
loro alcun danno . Qaelto fece Rafiàele togliendo 
ad AfniOdeo ogni potere di nuocere a Tobia e a 
Sara , e metaforicamente legandolo , ed effettiva- 
mente cacciandolo dalla cafa di Raguele . Fondali 
quella fnofizione fopra quell’ infallibile verità , che 
le infernali padella niente poflbno intraprendere fen- 
za la perraiffione d’ Iddio : come con acconcia fo- 
miglianza ad un cane legato il dice uno fcrittor dr 
' Sermoni traile Opere d* Agoftino (5): Alligatiti efl, 
tanquam innexus catenis Canii : nemìnem pocejl morde- 
re , nifi eum , qui fe illi mortifera fecuritate con/un- 
xerit .... Latrare potili , foiicitare potefl , mordere non 
potefl nifi volgntem. Tema, che da qualche bello Spi- 
rito quelle verità non mi fieno accordate , e forfè 
riguardate per favole in un fecolo, che chiamali il- 
luminato , ed è de’ pattati peravventura più ofeuro 
in quello , che affai facilmente ha per novelle le 
' | co- ■ 

( ■ ) fvpoc. oo- 2. 

( a ) II- F«. »• <• 

I } 1 J«<J. v. t. 

< 4 ) Aug. Civ. 1 . >0. t. 7. Itq. 

; j ) A(, Au-, Scita. de Tctnp. 17. Afpead. uorz (die, J 
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Dissertazione IX. ifi 
«ofe , che ai fenfi non fi rendono palefi . Ma tutta- 
via, io dirò coll’ eretico Stackhoufe, che i demoni 
benché in uno fiato di punizione , confervano ed 
efercitano per divina periti Ufione il potere di nuo- 
cere- aa;li uomini, o col tentargli al malfare, o coll' 
agire l'opra la {oro anima , e l'opra il loro corpo . 
La certezza di quella propofizione,, avvegnaché con- 
trattata da alcuni eruditi , non può ' edere ofcura- 
ta , fe non fi deprezzano tutte le regole d’ una Ta- 
na critica , e non fi convertono in allegoria le mol- 
te e aperte teftimonianze della Scrittura ( i )_ . La 
filolofia non vi oppone fe non difficoltà tratte dal 
non faper noi comprendere , come puri dpi riti- pòf; 
fano operare fopra altri i'pl riti ; e meno ancora co- 
me onerar pollano fopra la materia . • Ma mille ! vol- 
te fi è rifpofto , che tutte quelle difl^cóltà provano 
folo la noftra ignoranza ; e quella ignoranza non 
può torre la fede a’ fatti dalla rivelazione attefiati 
con tutta la defiderabi! chiarezza , nel tempo me- 
defimo che la continua azione deile noftr’ anime fo- 
pra i noftri proprj corpi ne dimoflra per fentimen- 
to la podìbilità . E nondimeno' io. qui potrei produr- 
re i feiltimenti de’ più critici moderni, e certamen- 
te non prevenuti- dai pregiudizi de’. volgari , e d - un 
Malebranche, e d’un Locke , e d* un Clarcke ( 2 ) 
fopra le operazioni degli fpù riti maligni. Batti il re- 
care qui le parole dell" illuftre Fontenelle nella fua 
prima Diflertazione circa glioracoli (3): „ Eglièin- 
„ dubitato, che vi ha de’ demoni e de’ Geni nocevo- 
„ li, " La religione ce 1 ’ infegna , la ragione ci mo- 
„ lira ancora , che sì fatti demoni hanno potuto ani- 
,, mare ftatue, e rendere oracoli, fe Iddio ad elfi il 
„ permette. Eglino hanno fenza dubbio il potere di 
„ tentare gli uomini, e di tendere loro infidie. Nè 
mai hanno fatte operazioni cosi prodigiofe , come 
„ al tempo di Gefucrifto e de’ fuoi Apoftpli . “ Così 
quello critico . Che fe i malvagi fpiritj agir polfo- 
■ ~ ’ ‘V K 4 " 

( 1 ) Gei. j. II. Reg. *4. ■ !• Par. il, 1 - Lue. ai. j. Jok. ij.*’ 
I. Per t 8. Ephef. 6 4. Ap oc. la. 9. & a.10. Job. a, & 1. I._Co r . 
j. s & II 11. 7. I- Tintot- t. 19. " 

( 1 ) Milcb. Recherete 4 cc. 1 . a. c. n. Lock. io I. Coi. $. 5 Cla r* 
in Mate- I. 18 6c Religioni Natui. t. a. e. 4. 

'lì Fout, Hiftì dei Oraci* ». 8. fc fj. ' . * 1 . 


t 
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fto fopra ie ncllr’ anime e fopra i noflr! corpi , 
Quantunque da noi non fi abbiano le precife idee 
‘del modo del loro penare , non fi dovrà avere dif- 
ficoltà a credere , che Raffaele operaffe fopra 1* ima. 
puro Afmodeo . il potè adunque legare nella ma- 
niera qui avanti dichiarata da Agoftino j e oltrac- 
ciò corporalmente , fé Afmodeo. avea affunto uri 
corpo ; il che tuttavia non è in alcun modo indi- 
cato dal tefto: o localmente , confinandolo in . qual- 
che determinato luogo , donde non poteffe muoyer- 
fi e ritornare alle tifate infefiagioni i Quello appun- 
to fece Raffaele, che ne' deferti dell' alto Egitto re- 
legò Afmodeo. Ma egli è da far chiaro , come que^ 
fla medefima relegazione fi debba intendere . Può 
dirli , che in primo luogo quel demonio fu allonta- 
nato da Sara e dalia cafa di Raguele con divieto di 
mai più farvi ritorno: quindi notano il Serario (i) 
e il Calmet ( 2 ), che non effendo fegnato nel fedo 
quanto tempo durar doveffe la relegazione d’ Af- 
modeo, verifimile fi rende, che foffe prolungata fi- 
no a tutta la vita di Sara e di Tobia . In fecondo 
luogo può crederfi , che Afmodeo folfe obbligato a 
rimanerli in un preferitto luogo dell' Egitto fupe- 
riore, dove folamente poteffe efercitar le lue forze* 
o piuttofto dove hon poteffe ad alcuno nuocere in 
luoghi difabitati e deferti , tome del demonio in fi- 
mil Cafo diffe Gefucrifiò ( 5 ): Cum autem immundur 
fpiritus ex’erit ab btmìne , ambnìat pgr luca afida . E 
nel vero 1* alio Egitto per la più parte è affatto a- 
rido. Iterile, arenofo, ir.coltò, e vota d' abitatori a 
Imperciocché non effendo il fuolo Egizianodalle piog- 
ge irrigato ; ed effendo i’ acque del Nilo nella par- 
te fupcriore dai ci mollanti monti e dall’ altezza del 
terreno impedite dal traboccare nelle campagne , é 
receffario che ivi ne fiegua l’aridità e lo lquallore> 
E certamente co.fi orridi luoghi rimali farebbero nel- 
la rotai dimenticanza , fe non 'feffero fiati cercati 
da fantiflimi eremiti* i quali gli hanno renduti illu» 

Uri 


( 1 > Sciar, bic. te. 

t a ; Ci n>cr. D'ficit. in dcMOn. Altnnd. 
t, l ) *»al«. aa 4j. 
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ÒtSSBftTAfcìÓrifc- I X. Vfjf 
ftr! più che alTra cleliiiofa regione; e dove gli ’An-* 
mnj, i Pacomj , i Macari , i Pafnuzj hanno riporta- 
te iegnaiatiflìme Vittorte dalle fchiere infernali co* 
ti accolte'. 


-MORALE. 

C*Ono le forze de’demonj, tjuali noi lè vogliamo* 
J Se fi vuole, fon vinte ancor da un fanciullo, e 
del fanciullo Ilarione fede ne fa Girolamo (i): Qui 
^/oriabatur ante direni: In cftìum afctndam , Juper jf. 
idem enti ponam thronOm mtum , ero fimilis /tifi 
fimo ; ctrnebat fé vinci - a puero , (?* prilli ab eo Catcà- 
tttm fuifie , quatti per re totem calcare poiuiffet . Lévin- 
fe Tobia in una cafa , che il campo paffeà delle cru- 
deli vittorie d‘ Afmodeo . E noi abbiamo forze ba- 
ftevoli e Vantaggiate da contrapporre a sì forte ni- 
mico. Egli ci prenie e c’incalza in ogni luogo (l): 
Quocunqìte ptlgimus , nobtfcum portatimi inimicarti : 
ma noi ilpotrem vincere lenza gran pena, si vera- 
mente , che il vogliamo . Il noftro poter vien dà 
foio : e fe Iddio è con noi, come per mezzo dell’An- 
sio! fuo fu con Tobia, chi ne contraile rà la vitto- 
ria ( ; ) ? Veriifimo ragionare : Ma donde adunque 
tante /confitte tra noi , e tanti trionfi fopra di hoi 
de’noftri nimici? Io il dirò pure. Non fi vuole dal* 
la più parte eziandio de’ Crifb’api nè combattere , nè 
Vincere. Piacciono le fcqhfitte, e nonché s’ abbiano 
per nimici i demoni, fi hanno per collegati . Il di- 
rò più chiaramente. Da fuperna grazia, non da no* 
lira natura noi abbiain fortezza. Se da parte e fen- 
za azione fi laici la grazia confortatrice , refia la 
fola in noi naturai debolezza . Se a quella foprav- 
venganoj e’ gradevolmente fi ricevano le fuggeftio* 
hi e gl’ incitamenti del Tempre vegliarne Afmodeo * 



ad}ì. 


. — 


(lì Hler- Vit. HP«Z. 

C a > Id. »d Euftoch. de culìod. tirgiait. 
( j ) Lom. I. jf. 
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(td)icimui ? nc avvifa Girolamo (i): quìi ardenti cor-, 
puf culo fomenta ignìum miitijiramut ì Si domanda a 
• Dio talora 1* .efficacia della fua grazia., 1* afliftenza 
degli Angioli fuoi , 1* allontanamento delle amate 
ocqafioni , e in un fi teme , che il domandare fia 
efaudito. Si fa, come di sè ne* fuoi giovenili errori 
confettava Agoftino ( ? 'i : Ego ad*lefcent mìfer vai. 
de , mìfer in exoriio ipfiui adolefcenti et etìam perle, 
ram a te cajlitatem , lg iìxeram : Da mi hi caftita- 
tem & contiptmietn , fed noli modo. Timebam enim, 
ne me cito exaudiret , ig cito fonare t a morbo concu- 
pì feentì a , quam malebam explert , quatti extìngui . Ma 
chi così fa , quanto è lontano dal vincere con To- 
t>ia Afinodeo? , 


■ i-TrT 

< i ) Hitr. I. e . 

te) Aag. Confili*. !• I> «• 7> 
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DISSERTAZIONE X, 

V Era e acconcia oltremodo è quella divifione delle 
virtù proprie d'uomo: La probità e Ja giuftì- 
zia fono della focietà fondamento , e ne formano la 
ficurezza: la bontà e Ja beneficenza re producono 1* 
utilità : la dolcezza e la civiltà ne aggiungono gli 
allettamenti. Lafciate ora le due prime parti, dimo- 
riamo per un poco in quella terza . Si può aver 
molto merito, ed effere non pertanto fpiacevole nel 
coftumare, e fomigliante a quel Vertunno , che di 
sè dice appreflb Properzio (i); 

Stipe s acernus tram, pr operanti falce dolatus : 

per difetto di quello , che convenevolmente chia- 
mai! il buon modo. Altri ha talor leggier merito, e 
fa nondimeno colle maniere il piacere delle com- 
pagnie . Non ogni forta di merito piace a tutti ; 
ma a tutti pia.ee uh uora cortefe e civile . La ci- 
viltà è almeno un’ apparenza delle più eccellenti 
virtù , ed c dal comune amor feguitata. Anzi alle 
volte ha fopra le qualità fteffe dell’animo un certo 
vantaggio: perciocché aifolutamente può viveri! fen- 
za amicizia] forza focietà non fi può: nè quafifen- 
za l'ufar civile ha luogo la focietà . E tuttavia per- 
ché la civiltà abbia la fua piena lode, vuol effe- 
re effetto d’ un animo ben fatto , di cui è Legnale . 
Effa è alia bontà quel medefimo , che è Io ipirit® 
alia ragione. Senza quella unione vi reitera fempre 
un non fo che da defiderare . II celebre Gialifo di x 
Protogene traffe a sè Io ftupore de’ riguardanti , e 
traffe a Rodi io ileffoApeile per riguardarlo; il qual 
poiché 1’ ebbe partiramente confiderato , diffe ( 2 ) : 
Ingens labor e/l , Ì5r admìr abile opus . Ma foggi unfe 
quelle parale, che divenner proverbio : Defunt ta- 
tntn ei grafìa . Può effer valida un’orazione, notai{ 

” g<o- 


( 1 ) Piop. 1 . 4. et. 1. 
(Mi I Ut. in Dcuict. 


Del Libro di Tori a 
giovane Plinio (i)j ma fe alfa forza non La unitoli 
difettare, cadrà lenza effetto. Non è agevol cofa I* 
accoppiar l’uno e 1’ altro, ma pur vi fi giugrte da 
Chi vi fludia : Severitatem iflam pari jucunditate con- 
dire , fumnucque gravitati tantum comi tot ir odi ungere , 
non minus difficili, tjuam magnum e/i. Se frbagrazia , 
fe fi hanno maniere, n.on manchi ilbuontuore. Ma 
che vale if piiiavanti filofofare , quando un compiu- 
to cfempio inoltrar ne portiamo neff’amabil Tobia f 

Dichiarazionb Letterale del Testo. 

Cap. IX. Tunc vocavìt Tehiat „ ingelum ad fe Ire. 

t T E preghiere di Raguele da una parte erano di 
■l i molta forza nell' animo di Tobia i ma il diffe- 
rire il ritorno farebbe flato di mortai travaglio a* 
genitori j ed egli era fretto oltracciò a continova- 
jre il Aio viaggio per ritrarre il danaro da Gabelo . 
Il trattenerfi era convenienza ; il partire quafi ne- 
ceflìtà: ed egli non potea nè quello fare, nè quello 
fenza violenza del gentile animo fuo. Ma quello gli 
fece pur trovar modo e configlio da loddisfare all* 
uno e all’altro dovere. Egli fi prende diparte l’An- 
giolo , che tuttavia tenea per uomo , e , Caro fra- 
tello Azaria, gli dice, di grazia odi l’ anguilla , in 
thè io mi fono, ed infieme una preghiera, che fon 

2 per farti. Io così ti dico, che quand’anche cambia- 
te le veci mi ti deflì per fervo in tutto ’l rimanente 
de' giorni miei , non potrei pure una parte aggua- 
gliare de’tuoi benefic; : ho tutte dinanzi agli occhi 
le cure e ipenfieri, che hai avuti per me. Laficur- 
tà del viaggio, le rive del Tigri, il moflrato rime- 
dio per la cecità de! padre mio, la cafa di Raguele, 
J’acquiflo di tale fpofa, la cacciata del malvagio de- 
monio non mi lafceranno giammai dimenticare quant’ 

3 io, debbo. Ma io pure, perdona , t* ho a richiedere 
d' un’ altra grazia, che me tolga d’ impaccio, e fia 
compimento de’tuoi cortefifiìmi uficj. Tu hai fenti- 
to , per qual modo efficaciflìmo il luocero pregato 

m’ ab- 


t ) Elia. 1- 4- «pili- J. 
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Dissertazionb X. itT 1 
m’abbia a rimanermi qui fenza proceder per ora in- 
nanzi : che dico io predato ! m’ha (congiurato pel 
tremende nome di Iddio : e chi potrebbe disdirgli 
fenza quafi offendere non pur la civiltà, ma la reli- 
gione eziandio ì certo a me non dà if cuore, nè, 
perchè il volefTì , il potrei . Ma tu fai altresì , che 4 
il mio buon padre conta i momenti ; e fé io indu- 
gio a tornare un fol giorno di pii! , oh Dio! che do- 
lore per lui ! Lafcio la mia cara madre , che tanto 
m'ama: io già la veggo dolente fenza moda, e con 
inconfolabili lagrime agii occhi , e fenza ripofo nè 
dì nè notte. Deh tu che’! puoi, libera me e i miei 5 
genitori da quell’ affanno : prendi cammelli , prendi 
fervi, quanti ne bifognano, che io qui già ne pof- 
fo difporre, e ti affetta in mia vece di pervenire a 
Rages, doveGabelo ha il fuo foggiorno : a lui ren- 
di quefìa fua obbligazione , e rifcuoti i dieci tal-en- 
ti, i quali com'uom leale ch’egli è , ti confegnerà. 
di prefente . Invitalo ancora a nome mio inftante- 
mente alla feda di quelle nozze : egli fiecome della 
tribù noftra di Neftali è di mia padre antico cono- 
scente e buon amico. Piacque okremodo a Raguele £ 
il partito di fpedire la fua fidata guida a Gzbelo ; 
piacque a Raffaele; e non potea non piacere , lìcco- 
ine quello, ch’egli medefimo più veramente gli avea 
mandato alla mente : c a inoltrare la fua prontezza 
gli fece rifpolta col metterli tolto all’ efecuzione . 
Prende , non per bifogno che n’abbia, ma per tut- 
tavia celarli, quattro fervi di Raguele, e due cam- 
melli , e fenza ridare s’ invia a Rages città- pari*, 
mente della Media . Dove giunto s’ addrizza a Ga- 
belo ; lì fa conofcere per meffaggio di Tobia ; gli 
prefenta 1' antica fefitta di lui medelìmo , e lenza 
veruna afprezza, anzi con angelica cortefia fa la di- 
manda de’ dieci talenti . La perfona , il garbo , il 
dolce favellare , il inoltrato foglio , e ficcome è da 
/limare , l’interna divina operazione nell’ animo di 
Gabelo , non dan luogo a fofpetto d' inganno nè 
egli , com’ altri peravventura avrebbe fatto , dall’ 
ignoto richieditore prende ragion di fqprattenerq la 
redituzione del predato danaro: o l’ha pronto ^ o in 7 
poca d'ora l’aduna, e‘l coafcgna, Q 4 c poi intentici 

lìmo 



15S Dei Lijsro ni Tobia 
fimo tutto il racconto de’ mirabili cali del gìoV'i»** 
Tobia , e il graziofo invito di venire a parte delle 
nuzziali allegrezze : e fofpinto dalle udite amabili 
qualità dello fpofo Tobia , fenza frapporre indugio 
. fi mette in compagnia dell’ Angiolo, che follecica il 
8 ritornare • Erah in cafa di Raguele fui più bel del 
Convito, e nel pien della fella, che fettimana delle 
nozze s’ addimandava . Matrone le più elette tutte 
intefe a fare onore alla fpofa; allo fpofo fan coroni 
giovani i più modelli : rideva in ogni volto la gio- 
conda letizia , non quella , che tutta al di fuori ili 
fulle labbra nafce e lì muore ; quella dico , che ha 
la fua tergente nel cuor contento : replica a gara 
ogni lingua felici augurj alla fpofa, lodi a Tobia, e 
nell’uno e nell'altra vaga e foave piùdeli’ ufato ri- 
luceva la modellia e l’innocenza. Bel vedere intan- 
to Raguele nel mandare gli occhi al noyel genero 
gittare ad ora ad ora lagrime di piacere ! Bel fen- 
tirlo sé beato chiamare, che fuor di tutta la fuafpe- 
fanza vedea 1’ unica figliuola e cura fua ne’ miferi 
tempi della fchiavitù venuta a mano di tale , che 
fion ne avrebbe potuto nelle contrade- d’ Isdraele tro- 
vare il migliore ! già portare in pace gli Urani ac- 
cidenti partati, fe aver doveano si lieta fine: andar- 
li il più delle volte ai- gran contenti per le vie di 
tribolazioni e d’affanni ; e avere intelo il cielo un 
più che comun maritaggio, fe collare innanzi dovea 
la Vita di fette infelici . Ed ecco tutta improvvido 
apparir nella fala del fefteggiare il buon Gabelo • Si 
leva prettamente con tutti gii altri Tobia, e pien di 
nuova allegrezza gli fi fa incontro . Dopo i primie- 
ri atti di riverenza , quali alla maggior età fi con- 
vengono , ftrettamente l’abbraccia , e con tenerez- 
za lo bacia . Mira Gabelo intentamente il figliuolo 
del fuo gran benefattore, ne ortèrva i modi, nerif- 
contra i fembianti , e in lui vede il padre a sè ben 
S> noto . Quindi con tener» lagrime alzati gli occhi e 
le mani al cielo, come chi riconofce di là procedere 
ogni bene* così incomincia: Sii benedetto, giovane 
avventurato , e il gran Dio d’Ifdraele mandi fopra 
di te le fue grazie a larga mano , come ha fatto fin 
qui, e vieppiù : (li felice in tutta la vita tua , che 
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Dissertazione X. i?$l 
Deli degno ne lei , ficcome figliuolo, degno d’ ottimo 
padre, d’ un padre, la cui pietà e giuftizianon men. 
chiara e lodata nell’ efilio rifplende, che nella patria 
faceva ; la cui fede inverfo il noftro Dio nè per gli 
el'empj de* prevaricanti noli ri fratelli, nè per l’auto- 
rità denominanti Aflirj fi è in alcuna parte indebo- 
lita: della cui maravigliofa mifericordia eNeftali e 
Ninive e tutte quelle contrade della Media parleran 
fempremai ; Io oltre a tutti magnificandola ne par- 
lerò , mentre la vita reggerà quelle vecchie mem- 
bra; io, che oltre a tutti feghalata prova ne ho fat- 
ta, ne parlerò!. Oh da quale flretnità egli mi trafi- 
le! Certo il pietofio Iddio mel inandò in Rages. Al 
padre tuo io debbo, dee la mia famiglia la vita. Se 
veduto 1* avelli ! con che pena vide il mio bifiogno ! 

Con che prefcezza mi porfe i dieci talenti, con che 
amore! Polla ioquandocheflia faperne grado in effet-. 
to a lui, a te, che non altramente che lui Hello ri- 
guardo, o figlino) ottimo d’ ottimo padre. Intanto he-, 
nedicati ii noftro Dio ampiamente, e la virtuofadon- io 
^ella , che la celefiia! provvidenza ti ha rilèrbata , 
e i meritiflimi padri e congiunti tutti della tua ca- 
fa e di quella. Vivete tutti lunghi anni e felici, nè 
mai finiftro alcuno interrompa la voftra pace . Na- 
fta rutnerofa prole di voi degna ; e poiché veduti U 
avrete i dolci figliuoli voftri , vi troviate a vedere 
, de’ maturi voftri figliuoli i cari frutti , ed eziandio 
i più tardi nipoti. Sia in tutta la lunghezza de’ tem- 
pi avvenire favorita e protetta Ja voftra progenie 
dal fotnmoDio de’ ncftri padri , che fola in cielo re- 
gna, e al qual deefi per tutti i fecoli gloria , laude, 
cd onore. Sfavali cogli occhi chini Tobia, fecondo- ti 
che io avvifo , umile e cheto ad afcoltare, e qual 
chi è fchivo delle fue lodi, legnatone! vifo di leg* 
giadro rolfiore: ma ia moltitudine tutta de’ convitati 
ripetendo le benedizioni di Gabelo faCea tutta ia fa+ 
la di feftofe voci rifonare giocondamente . E poiché 
rimali furono gli applaufi, lì ritornò alle tavole da- 
to il fuo e piu OnoreVol luogo a Gabelo , il fuo ad 
Azaria : li fiftorarono i viaggianti , fi rinnoVellò la 
gio.ia , ma dal debito timor d'iddio temperata , al 
qual folo fi conveniva regolate un convito , che da 

fe- 



rèo Del Li*r» di Tobia 
fedeli Ifdraeiiti fi celebrava, e a cui un ingioi pu, 
riifiino eflcr poteiTe , come quivi era, prefente. 

4, V E S X 1 0 N I. 

i ' 

I L favellar tenuto da Tobia al creduto Azaria af- 
iai ne palefa l’indole amabile e dolce é cortefe. 
Non ignorava egli, che Azaria gli era , fe non co- 
me fervo , come mercenaria guida almeno affina- 
to, fecondo il già detto (i): Cu.» redierij , reflituam. 
libi mercedem taam . E nondimeno il ben coftumaco 
giovane lo chiama fratello cortefemente . Dovea' 
Azaria grulla la convenzione arrivare alla cala diGa- 
belo termine dell’ordinato viaggio: eppur Tobia co-, 
me di grazia nel richiede j non gli comanda Acer- 
bamente e da padrone , pregalo con umili modi e 
di men che eguale; non ne diflimula i ricevuti fer- 
viej, anzi ne fa egli il priruograta menzione , e gli . 
efalta , e a Tonificarne la fua riconofcenza fi abbaf- 
fa fino alla condizione di fervo ; condizione tenuta 
/ dagli Ebrei per la fomma delle fventure . Avran ,: 
mi cred' io, Tobia per dappoco e vile quegli alteri, 
padroni , che a nobiltà e grandezza fi recano il far 
fentire tutti i piùfconci e duri ftrapazzi ai Jor fer- 
vidori , quantunque fedeli e benemeriti. Viltà fareb- 
be il dir loro una parola piacevole , e far loro un 
buon vifo . Tobia oltracciò fida la rjfcoflione di sì. 
riguardevol fomma ad Azaria; troppo evidenti era- 
no le riprove , ch’egli avea della fua fedeltà . Gli 
affegna ultimamente fervi e cammelli, parte per co- 
modo ed anche onor del viaggio, parte per caricar- 
ne il rifcoffo danaro. La Volgata ha affama! tibi ani- 
malia , Jtve fervuta , dove tanto vale la difgiuntiva. 
five , quanto la copula et : i! che non è punto nuo- 
vo e nella latina , e ancora nella volgar nofìra fa- 
vella. Così vedefi in quel del poeta ( 2 ): , 

Sjlviui ALieas , pariter pittate vel armis 
Egreoitu: ,• ■ 

< s • C 

e.r.ot 

■ r ■■ ", " » V ; - a ~ ; 1 Ir * ' ;r ’ i > — — ' 

1-.U Tob, *.-i4V y * 

I Viig ifcatid. #* ?• 70» fc** 
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Dissertazione X. 161 
e noi ben diremmo: Uomo il/ujire o in pace o in guer- 
ra : Nel greco invece di fervo è vaiS* , puerum : jl 
che e in altri luoghi della Volgata è ufitato , co- 
me in quel de' Re ( i ) : Interroga pueros tuos , isn 
inà'cabunt tibi ; e appo tutti i latini , come in quel 
del Lirico ( J ) : 

1 , pete unguentum , puer , & coronar. 

Il greco tefto medesimo del ritorno fatto da Raffae- 
le con Gabelo alla fella nuzziale dice ; Dìluculo fur- 
rexerunt urta , iy venerunt ad nuptias , 4s* benedixir 
Tobias uxorem juam . Male e fuor di luogo ha vol- 
tato I’ eretico Baduello : Uxorem fuam gr.ividam fe- 
cit . Molli da quelle parole alcuni , tra’ quali il Cal- 
met ( 3 ), fi recano a credere , che di buon matti- 
no partendofi Gabelo coll' Angiolo in un giorno fo- 
lo pervenire alla cafa di Raguele . Ma par forte 
contraria la ragione e l'autorità , La ragione; per- 
ciocché fe tanto vicina era Rages di Raguele aRa- 
ges di Gabelo , ( giovami ora parlar così ) , nè Rr- 
guele avrebbe fatta tanta iflanaa a Tobia di non an- 
dare sì prello da Gabelo ; nè Tobia avrebbe avu- 
ta tanta difficoltà di conjurvifi ; poiché finalmente 
non erano fe non due fcarlìllimi giorni di viaggio ,' 
1’ uno all' andare , 1’ altro al tornare : e dico fcar- 
fiffìmi, mentre fi vuole, che col levarfi per tempii- 
fimo fi poteffe arrivare all’ ora del definare . So , 
che quello per teflimonianza di Girolamo (4) face- 
vafi ne* tempi di S. Pietro affai tardi , cioè poco 
avanti il nafcere della llella vefpertina : ma abbia- 
mo affai pià efempj nella Scrittura dimoftranti, che 
ne' più antichi tempi 1’ ufata ora del pranzo era il 
mezzodì. A mezzodì Giufenpe fe’ il banchetto ai fuoi 
fratelli (5) : a mezzodì Àbramo pofe tavola ai non 
conofciuti Àngioli (6): a mezzodì i vecchi Babilonelì 
giudici di Suiànna a cafa n’ audarono a definare (7). 
Nò fia chi dica, che ne'folenni conviti., com’erano 
quegli di nozze, s'andaffe più tardi a tavola, poiché 

Tomo XII. L e ciò 

( 1 > 1 R«g. 1). t. C i ) H01. 1. J. cd. 14. 

C J > Ca ni. hic. c « ) Hie.'. in J » 1. a. 

, , . o.u- 4 . aj. i 6 j Geo. il i. ( 7 ) Da», i J. 7* 
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Del Libro di Tobia 
c ciò non fi ha «ella Scrittura per niun modo , fe 
folenne fu il convito di Giufeppe , nè fu piò tardi 
di mezzogiorno . Anzi prcITò i Romani i conviti di 
fella s’ imbandivano prima dell* ora confueta , e fi 
chiamavano tempeftivi . Se adunque poco piò di 
mezza giornata era il viaggio , a che farne tanto 
cafo Raguele e Tobia ? Alla ragione s’ aggiugne 1' 
autorità ; perciocché, lafciati i profani fcrittori, ed 
anche 1* antica verfion latina , il teflo ebraico ( i ) 
chiaramente dice , che Rages di Raguele, o fia Ec- 
batana era dilìante da Rages di Gabelo il cammi- 
no di due giorni : Id iter duorum dieruin ab Ecbata- 
nìs ufque od Raget . Laonde io così inteipetro 1* ad- 
dotto tefto de! greco dilucuio Jurrexerum iyc. Ga- 
belo coll’ Angiolo fi mife in via di buon’ ora ; fic- 
chc , dove lenza ufaf diligenza farebbe alla cafa 
di Raguele pervenuto fidamente la fera del giorno 
appreso , quella buona levata fece sì , che vi giu- 
gnefle dopo mezzodì , effendo già il convito «inol- 
trato . L’ Angiolo adunque nell’ andare e tornare 
vi fpei'e quattro fcarfe giornate ; il che beh s’ ac- 
corda coll’ effer venuto Gabelo in tempo alla Iella 
razziale , la qual fette giorni durava ; e quella di 
Tobia durò due fettimane , ficcome fi deduce dalle 
parole ( 2 ) : *Ad]urat)ìt Raguel Tobiam , ut duas heb- 
domadas inoraretur apud /e ; perchè forfè la doppia 
allegrezza e delle nozze e del cacciato demonio 
doppia celebrità richiedeva. Ma più diffìcile è il geo- 
grafico dubbio intorno a Rages . Io ho detto Raget 
di Raguele , e Raget di Gabelo. Vi aVea adunque nel- 
la Media due città nominate Rages ? La difficoltà 
nafce dalle parole del capitolo terzo i Sara itila Ra. 
guelit in Raget civitaie Medorum : ed è evidente , 
che Raguele e Gabelo in due diverfi luoghi facea- 
no Ja lor dimora . Ne! capitolo terzo tutti 1 tefll 
ebraici e greci , e ancora 1’ antica verfion latina in- 
vece di Raget hanno Ecbatanit : laonde fe fi dica 
col Calmet , effere fiato abbaglio de’ copiatori del- 
la Volgata lo fcriver quello per quello , farà tron- 
cato ogni dubbio : Raguele Vivea in Ecbatana , 
Ga- 

t 1 ) Fcbt. Tot>. j. St ». 

• C * ) Tob* 8. 
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Babele In Rages . Ma non bifopna sì facilmente alv 
bandonar la voìgata, nè aprir quella firada , chequan- 
runque volte s'incontri in ella alcun nodo, fi ricor- 
ra al difetto degli amanuenfi . E a dir vero , non è 
Vt probabile quell’ abbaglio per la gran differenza , 
che vi ha tra que’ due nomi. Tinger, Ecbatanit \ e di 
più dovrebbe dirli, che di nuovo 1“ error del copiare 
folle occorfo al capitolo fello i, l), dove è detto, che 
l’ Angiolo e Tobia filarono le carni del pefce , per- 
chè ìèrviffero loro di vettovaglia nel rimanente viag- 
gio infino a Rages . E certo qui dee intenderli di Ra- 
ses di Raguele , poiché l’Angiolo dilfe a Tobia, che 
trattener fi doveano In cafa di Raguele -, onde la 
provvifione delle carni falate era foltanto per lo 
viaggio dàlie rive del Tigri infino alla rteiTa cafa » 
li Tirino penfa (i), che ab antico tutto quel trat- 
to di psefe comprefa anche Ecbatana fi chiamali Ra- 
ges , quafi provincia della Media , e che poi foiTevi 
una particolar città nomata Rages, la quale a tutta 
la provincia delfe il Tuo nome , ficchè Raguele abi- 
tafle in Ecbatana nella provincia di Rages, e Gabe- 
Jo nella fìefìà città di Rages : così nell'Italia abbia- 
mo Napoli città e regno, nella Spagna Granata cit- 
tà e regno » ed altre affai . Altri per lo contrario» 
rra i quali è lo Stefano, portano opinione, che non 
Rages, ma Ecbatana foffe città e provincia, la qua- 
le a buona parte della Media fi ftendeffe , e in effa 
foffero due dilìinte città col nome di Rages , l'una 
porta ne’ monti circoftanti alla regia Ec'oarana ; e 
quella folle la citta di Gabelo , di cui fi dice nel 
capitolo quinto (5): lnRages civitate Medorum , qu<e 
pofita eft in monte Ecbatanis ; l’altra locata in piano, 
e quel la foffe la città di Raguele,' come vi fon due 
Vienne , due Napoli, due Bologne. Non piace la pr> 
ma fentenza; perchè una città può dar bensì il no- 
me ad un regno, come Napoli , ma hon a tutte le 
particolari città contenute in quel regno . Quindi 
chi dimorando inCapua dicefi'e , Sto ne in città dilSla- 
po/i , mal direbbe; ina sì bene. Sto in Caputi città dei 
regno dij^apolì . Alla fteflà guila mal fi farebbe det- 
^ -n L 2 to 

( 1 ) Tobi* «. «. 

I * > Tao. hi«. ic j ) Tcb * j. I. 
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to al capitolo terzo : Ragucle abitante in Rages citta- 
della Media , e dir fi dovea , Raguele abitante in Ec - 
batana città della provincia di Rages : mentre la cit- 
tà propria mente detta Rages in quella fentenza era 
Ja città di Gabelo , non di Raguele - Non piace la 
feconda, perchè quantunque fa! vi la Volgata, riprova 
tutte le altre verdoni ; le quali nel capitolo terzo 
male arrebber detto. Rugete! e abitante in Ecbatana cit- 
tà della Media-, ma dir doveano, Raguele abitante in 
Rages città della provincia d' Ecbatana . Alcuni han 
creduto, che Raguele avelie la fua dimora in unca- 
fteiio predò di Rages, e nondimeno fi diceffe abitare 
in Rages; come infatti fi fuol dire degli abitanti de” 
borghi e delie cartella vicine a qualche città capita- 
le. Ma fe ciò forte flato, Tobia per niente avrebbe 
avuto l’andar da se a trovar- Gabelo : e refla di fo- 
pra provato, che Rages di Raguele era due giorna- 
te dittante da Rages di Gabelo. Or qual fia in que- 
lla difficoltà il noftro avvifo ? Eccolo : ben dice la 
Volgata , Sara ft/ra Ragttelis in Rages civitate Mede- 
rum ; ed egualmente bene le altre verdoni , In Ecba. 
tanis civitate Medorum . Per due nomi chiamava!! la 
gran città d’Ecbatara , Ecbatana e Rages . Provali r 
da’ Greci Ecbatana fi chiama ancora Rhaga ; e da’ ce- 
lli ebraici ora Rigou 0 Rbaìgau , ora Ecbatana. Ate- 
neo afferma ( 1 ) , che i Re de’ Parti erano ufati di 
pattare la Hate e traportare la reai corte in Rages - 
Ifidoro Caraceno dice (2) , che Rages era tra tutte 
le città della Media la principale e maggiore ; ed 
è fuor di dubbio , che Ecbatana era della Media la 
capitale, adunque dee eli'ere fuor di dubbio, che ad 
Ecbatana il nome ancora di Rages era dato » Pia- 
centi oltracciò quella fentenza, perchè con erta aflai 
pianamente fi toglie la difficoltà , che s’incontra nel- 
le prime parole del libro di Giuditta , dove è det- 
to, che Atfafladde Re della Media ced.Ucavit civitatem 
petentifjut.au) , quam appellava Ecbatanis . Come Ar- 
fafladde fabbricò Ecbatana , fe affai tempo prima 
del fuo regnare vi era codetta città • Eravi , fi rii— 
ponde ; ma Rages , npn Ecbatana fi nominava : quel 
Re__ 

V J A-Ut . ■ 'li, 

t t > Iti . Csiac. :S Co- li! r. 
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Re rilìorolla, quafi del tutto rinnovandola, e l’*srti • 
pilo, e mutatole il primo nome l’appellò Ecbatana . 
Or la Volgata nel ^capitolo terzo la chiama col no- 
me antico, le altre verdoni col più recente. Ed ec- 
co infieme fatta valida Tifpofta agii eretici, che da 
quello luogo prendon cagione di vituperar la Volga- 
ta. Ecbatana era lìtuata in piano, e l’ebraico convie- 
ne: Ecbatnnis in piantele campi. Rages ne’ monti ; 1 ’ 
ebraico, Rages tjuidem efl in man: ani s , e la Volgata, 
Rages , qua pofita eji in monte Ecbatanìs cioè ne’ 
monti fopraftanti ad Ecbatana , e^che da lei per av- 
ventura prendono il nome ; . nel qual tetto alla ma- 
niera caldaica fenza variare , e alla guida medefìma 
nel retto e negli obliqui Ecbatanis fi adopera . Io 
comparando il piano, i monti, e le diftanze volen- 
tieri inclinonel fentimento di que’ geografi, che pon- 
gono l’antica Ecbatana dov’è ora nella VcrfiaTauris: 
Rages credono effer l’Europo di Tolomeo , e quello 
ora eflTere la città di Refec non guari lontana dal 
mar Cafpio» 

II dilcorfo di Gabelo nel veder Tobia in rafa di 
Raguele è tutto pieno di religione e di gì udii con- 
cetti , riguardandolo prima come figlio d’un ottimo 
padre , in cui lode ridonda la buona educazione data- 
gli , onde il Beatut venter qui te portavh del vangelo 
( r ) ; e il 

— Qua te tam lata tulerunt 

Secala, qui tanti talem genuere parentesi 

del poeta (2) : perciocché i ben cottumati figliuoli 
fono la gloria de’ gènitori ( 3 ) : Filius fapìtns doSri- 
na pattis . E riguardandolo poi come fpofo; onde gli 
augura numerofa prole e a Dio fedele; poiché fi ‘fa , 
che dagli Ebrei riputava!! gran maledizione un ma- 
trimonio fenza figliuoli. Ufa Gabelo la maniera con- 
fueta degli Ebrei nel defiderare ad alcuno lunga vita 
e copiola progenie: V ideati s fitios vefiros , is* filios fi. 

L 3 lie- 


( » ) Li C. ita 11. 
t * ) /tneid. 1. 1 . », <0;. fcq. 
< ) ) tluv, l> 1. 
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f, 'ter uin : Kefir or a >n ufque in terciam iy* quartetti oftncT.<i+ 
(toner» : perciocché affai lungo terni ••>- ,,.t f, '/ 

com’era intatti, J’ arrivare alfa Propri, terza o quar-’ 
ta generazione . Tutti i convitati accompagnarono con 
liete voci i felici auguri. di Gabelo, ripetendo fefio- 
famente ^Amen, .Amen . Quella ebraica voce ritenu- 
ta dalla Voi? ta e dalia Chic fa vai quel medéfimo , 
che veruni, fidile , certum ; ma variamente fi adope-' 
ra . Qr afferma , or, ben defidera , or approva, or 
quafi minaccia , or quafi giura . Io quello luogo ef- 
prjme buon deCderio, che cosi fìa, come Gabelo ha 
augurato. S. Girolamo ferivo ( i ) , che in Roma 
quando il popolo alla fine delle preci rilpond.eva , in 
fimiiitudinem caeleflit tomitrui ^Amen reboàre era Poli- 
to . Gli Ebrei credono , che fi aprano le porte del 
cielo, allorché con tutto lo sforzo e ad aftifiima vo- 
ce fi riiponde .Amen. Dopo quefto fi ritornarono tut- 
ti al convito, cioè a giacere ne’ letti .circolanti alla 
avola , onde é detto, che ( Gabelo invetri Tobi am dì. 
cumbemem , fecondo il già introdotto ufo preffo gii 
Orientali .. ' ' ' ■ • < 

AI 0 R ^A L E . 

M A con tutta la modeflia e col timor Tanto d’- 
iddio fi flava, a quel convito . Odafi foltanto 
ciocché S. Ambrogio ( 2 ) a no; fa dir da Tobia 
Tobias libi djcit-i Luxttrìa mater efi famii . Alla sfre- 
natezza de’ banchetti, e di qualunque altro piacere 
corrìiponde eterna fame. Dine tibi : J^t/j vinum bi. 
bere in ebrittatem : all’ intemperanza delle ubriachez- 
ze e di qual che fi fia altro diletto feguita eterna 
lete . E meritamente: perciocché a quali eccelli nel 
contentare i dii ordinati appetiti non fi é ogeimal 
pervenuto ? Non. ci dipertiam dalle merife , che a 
quelto noftro ragionare han data occafione . Non è- 
già un punto d’onore, che ne’ conviti fia cento vcl- 
te piu quello, che fopravanza, che non quel cheti- 
lo- 


( » > ! ìe», pi*f, in J. ,, epifl. tj Ga|«r, 
( * ) Ambe. 1, n* Tcfr. c. 
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fogna? Si vogliono faziare anche gli occhi, che an- 
ch’eflì han la lor gola e il loro appetito . Sono in- 
gordi, e divorano col vedere, e fi pafcono , bench'- 
inai non fi fazino col bramare. Così due tavole Tem- 
pre deono apparecchiarli, l'una al guflo, l'altra alla 
villa. Ma quello è ancor poco ; i più faporiti condi- 
menti quali poi ne fono? I più liberi motti, gl' im- 
puri equivoci, gli ofceni racconti , e fopra tutto la 
maldicenza e il crudel laceramento de' collumi e fat- 
ti altrui , quali non li avelie davanti abbaftanza in- 
torno a che sfamarfi , fenza avventare i fanguinoii 
denti anche alla viva carne del prottìmo fuo . Ma 
che? Luxuria water eli fami.'. Alle fede non condite 
dal timore d’iddio viene apprettò eterno dolore: tiù 
fidamente viene apprettò, ma l’accompagna; e men- 
tre il volto appare lieto e ridente , il cuore è da* 
rimorfi lacerato e in affanno j e fe non è, peggio . 
Se i peccammo!! piaceri non cruciano , tradifcono . 
Ma poflibiie , che fia più dolce il folleggiare col di- 
vin fulmine fopra del capo , che colla divina Lene- 
dizioned Godete ; ci dice di nuovo col fuo efempio 
il favio Tobia, godete, ricreatevi, banchettate, ma 
abbiate Tempre al vollro lato il timor d’iddio , che 
vi preferiva debita temperanza : Cum timore Domini 
Kftptiarum convivium exerceéaat . 
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L A forza degli umani afferri, fieno elfi in noi na- 
turali, o di noftra volontà, è fempre mólra ; e 
aljor viemaggiore , che come fiamma a fiamma in 
un cuor n edefimo s’unifcono gii uni agli altri . Che 
fé uniti così da un cuor partendoli mirino ad uno 
fìeffo e folo obbietto, conte due gufanti corpi parte 
dalla propria gravità , parte da efierno impeto/ im- 
prcflo tratti giù e fofpinti a un luogo fleflò , mara- 
vigliofa e infinita Ja loro attività fi palefa : alla 
quale fe alcuna pur polente contraoperazione rcfifta 
e faccia riparo, e rompa il corfo, chi può compren- 
der l’inquietudine e agitazione, in che fi mettongli 
;ffetti impediti nelPafieguimejiro del loro fine? Ut in 
prieceps drt'n corporibtu , così 1* ha efpreflò Seneca 
egregiamtrte ( i ), nu/lttm fui arbitrìum eli, nec refi- 
fere mi>r»rive dejeBa potuerunt ; fed confi/ium cmne Ì3T 
pcenitentiam irrevicabi/is prtecipitatio abjcidìt , iy non 
licet eo r.on pervenire , quo non ire licuiffet : ita ani- 
mus , fi in tram , amorem , aholque fe projecit affeilus , 
non permittitur reprimere impetum. lìapiat illum opor . 
tet , iy ad mum agat fuum pondus , ly vitiorum natu- 
ra proclivi! . E tuttavia fi può a tanta forza refiftere 
colla ragione e col configlio : ma quanto è malage- 
vole a farlo, dove Ja natura fleffa del precipitofoaf- 
fetto rifigura ogni configlio e ragione, ficcome quei 
fervo nella commedia avvifava ( 2 ): 

I-Jere , qurc res in fe neque confilium , ncque moium 
Habet ulium , eam confilo regere non potes . 



< Incerta bac fi tu pofiules 

Patitine certa facere , nibilo plus agas , 

Quam fi des operam, ut cum catione infanias . 

Indarno cercar vorrebbe Ja fua libertà chi s’ è fat- 
to d'altrui: La paflkme, qual che ella fi fìa, Ja qual 
per 

f ' 3 St”tr de tri ]. «•. 7 . 

( 3 ) Tcic.-.I. ia Ernitc, ad. a. fc. 1. 
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Dissertazione XI. i6*> 
Ter avere le altre quali minori al fuo potere riu- 
nite e fatte (omette, il titolo di dominante fi è ar- 
rogato, ( io ’l dirò col eh. Cav. Adami traslatatore 
dei Pope) ( i ). 

fui noftro fpirto 

„ Stende, e dilata il fuo fovrano impero: 

„ Gl’influffi fuoi malefici in fegreto 
„ Ella in noi fpande, ella del cor regina 
„ I moti ne governa, ed ogni brama 
„ In ciò, ch’ella della, cangia e converte. 

„ Li sforzi fuoi la fantafia feconda , 

„ L'abito ciafcun giorno l'alimenta, 

„ E più forte la rende, e più temura. 

' „ Nè la mente, o il configlio argin le fanno, 

,, Anzi attizzan piuttcfi'o i fuoi furori. 

Ne’ fembianti , negli atti , nelle parole effa qualun- 
que fia fopra tutte fidimoftra fineolarmente e trioni 
fa. Negli occhi per ifpezia! maniera, ne’quali par 
che l’anima fteffa fi vegga fin nel profondo de’ fuoi 
perfieri ed affetti. Elfi , come alla pallio n , che gli 
muove, è richiedo, chiamano o ributtano , ridono 
o piangono , lufingano o minacciano , concedono Io 
niegano, comandano o infofpettjfcono , fi maraviglia- 
no o fprezzano, e l’odio o l’amore , la triftezza o 
la letizia, la difperazione o la fidanza , l’ardimento 
o la codardia, la piacevolezza o il furore , la com- 
pr.lfione o la crudeltà, la modeflia o l’alterezza , le 
qualunque altro o buono o reo movimento dell’ani- 
mo ha, con che farli intendere, i fuoi proprjfguar- 
di. In due coppie di genitori oggi ne fiprefentauna 
medefima gran paffione; grande, ma non di quelle, 
che meritar debbano gran fatto inoltri biafimi ; gran- 
de, ma infra tutte -la più innocente, nè frutto ma- 
ligno di corrotta natura . Il vecchio Tobia ed Anna 
genitori ad amar fon portati accefamente il figliuó- 
loTobia: amanlo per natura ,..perchè figliuolo; amati- 
lo folo, perchè unico; amanlo per elezione, perchè 
dallalua virtù amabil renduto oltre ogni credere. Per 

natu- 


( i ) Adito Ttiduz. 
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i-,o Del Libro di Tobia 
natura , perchè figliuola ed unica ; per elezione ^ 
perchè virtuofa, è amata Sara da’ Tuoi genitori per 
egual modo . Or quegli ha già molti giorni , fona 
in afpettare il ritorno del lor Tobia ; nè ancor ri- 
torna: quelli fono in diftaccariì dalla lor Sara; e te- 
mono di non più rivederla . Comprendane chi può 
il dolore e l' affanno. Sarebbe di quello capitolo co- 
me la materia, così il debito dispiegarlo; ma affai 
temo che il porta . 

Dichiarazione Letterale del Testo. 

Gap. X. Cum vero morti faceret Tobias caufa nu o 
ptiarum isre. 

j T A folennìtà delle nozze da Tobia celebrate 1\ 
l—i avean trattenuto inEcbatana alquanti giorni ol- 
tre il termine da’ genitori diluì divilato: il che. ad 
erti inNinive afpettanti era per sè durirtìmo afofie- 
nere; ma oltrediciò., com’è l’amore. artai inchinevo- 
le a fofpettare e temere , fi presentava loro alla 
torbida mente ogni pericolo e dilgrazia, che fuole 
o puote ai viandanti accadere. E , che abbiam noi 
da penfare, dicea l'afflitto padre alla madre feonfo- 
Jatiflìma, che abbiam da credere del noftro Tobia 1 
Io troppo bqn conolco la fua ubbidienza : fe per al- 
tro che per lui non rimanefle, egli iarebbe già qui: 
egli fa il noftro amore ^ e certo ha dinanzi agli oc- 
chi il noftro travaglio, non ci terrebbe più in rena. 
Che può elfere adunque ? averter mai Imarrita ia 
via: ma mi dille pure Azaria, che affai ben fa Sa- 
peva. Ah, un giovane viaggiar, tra gente ftraniera , 
che non teme Iddio, e Seco portare quantità, di. da- 
naro, che invita alle infidie, .. . Mo , Iddio, nelle cui 

2 mani fui partire lo polì, l’avrà. guardato. Che non 
fia mortoGabelo , e il povero figliuolo non fi fiaav- 
vennto ad eredi ritroli forfè a reftituire ilprefto, o 

3 ipalagiati. Cerca il buon vecchio per ogni guifa ra- 
gioni di bene fperare, e di rattemperare in sè e nel- 
la fua donna l’amara doglia; ma tutto è niente. Si 
ftudia di tener chiufo nel petto il grave affanno , 
ma quello artai fi dimoftra, e parla nel pallido vol- 
to, 
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FM ì ! £ U. A Z 1 O N E XI. 111. 
tae dimeffo. Infine accordandoli col lamentar della, 
moglie, e poiché è pure ne’ dolor grandi alcuna co- 
la il poterli dolere, in dirotte) pianto li mette. Ma 
vi ha nondimeno per, avvilo mio trai piangere di 
Tobia e d’Anna quella differenza , che può vederli 
in due fiumi più- e meno profondi : quello mena le 
acque fue altiflime piò. pianamente , e in baffo fuo- 
no: quello dai poco fottopofti falli attraverfato erot- 
to più fonante feende e più fchiumofo . Tobia pian- 
ge da uomo, e forfeché più li duole . Anna piange 
da donna, e forfeché mcn alta è la plaga: quello é 
dolor più forte ; quello è più tenero . Ma checché 4, 
lia , irremediabile è il dolor della madre, nè vi è, f 
nè ella vuole altro conforto, che il folo ritornodella 
parte di sé più cara, la qual da lei è lontana. Con un 
fiume d’amarilfmie lagrime, agli occhi, e colla bocca 
piena di milerabili modi d’ogni coia filagna, nècofa 
vede, che non le lia cagione diJargo pianto. Ahimè 
figliuol mio, così alto va dicendo iadolorofa! ahimè 
ftremamentQ. infelice ! ah noi perduti, fe te perduto 
abbiamo, luce degli occhi nollri , follegno della no- 
ftra vecchiezza, follievo delia vjta , fperanza unica 
della famiglia e di quella abbandonatiffìma cafa. Ter- 
c,hè mandarti lungi danoi^fe, te lontano, niunbe- ’ 
ne con noi reftava? Che importava il ricuperar quel 
danaro, fe te avendo avevamo ogni telerò? Tutto 
avevamo in te folo: te folo perdendo tutto perdia- 
mo. A che riferbo io quella mifeia vita , e perchè 
il piétolo dolor mio non m’uccider’ Anna deh taci, 6 
doppiamente nel cuor trafitto Tobia le dice , che la ’ 
tua foverchia e difperata querela offende Iddio, e non 
ci rende, il figliuolo. Egli fperalo , è vivo efano, e 
a noi ritornerà : troppo, è.. fedele, 1* guida, che l’ac- 
compagna. Niente ella afcolia, e ogni conlolazione 7, 
rifiuta] e quali tratta del fermo or s’aggira per la ca- 
fa. e l'alita fu gli alti. palchi ftende di là daNinive 
gli occhi hraipofi , ora feorre per le pubbliche vie 
entro e fuori della città fenza riguardo, e a chiun- 
que s’abbatte, Vedette il mio, figliuolo, anfiofamen- 
te domanda, il mio Tobia dov’è» Sormonta le altez- 
ze de’ colli, e foipefa in fu’ piè veggendo alcunveni- 
« dalla campagna. Eccolo, eccolo, dice: chepoide-, 

ljLrfa 
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172 Del Libro di Tobia 
Rifa vien meno, e cade. Gl'interi giorni follecita- 
mente confuma in un folo penderò ; le notti mife- 
ramente palla in lunghe vigilie, e in effe tante la- 
grime verfa, quanti ha il giorno rifparmiati fofpi- 
ri , comechè ogni colle e l’aer tutto ne da dato ri- 
pieno. Non conofce nè mifura nè modo; nè per lo 
bene aver lagrimato il pianto , nè per lamenti il 
lamento, nè per anaofee i’angofeia dfa minore, an- 
zi ogni giorno e di ora in ora divien più grave. 

S Così il lutto occupava la caia di Tobia in Nini- 
ve, mentre la cada di Raguele in Ecbatana dalla fe- 
da delle nozze ( come fono le umane cofe ) paflkva 
alla tridezza altresì e al dolore delle ultime dipar- 
tenze, le non così fmoderato, certo non menocom- 
paffìonevole. I genitori di Sara già vedearto innanzi 
il terribil momento , che dovea tor loro dagli occhi 
l’unica e foprammodo amata tìgliuola: e perciocché 
ciafcuno, fe non può al tutto canfare , cerca alme- 
no come puòil più, di ritardare il mal ionradante, 
Raguele un'altra volta d fece a pregare Io fpofo , 
e Perchè, gli difle, tanta folletitudine di partire ? 
be non ti ftrigne altra cura , che l’andetà , in che 
forfè faranno i tuoi per lo tuo indugiare , io te ne 
torrò : manderò perfona appoda , che ad eflì arre- 
chi deure nuove di te e della tua profperità . Non 
bada, rifpofe Tobia; conofco io meglio, che tu non 
fai , i cuori del padre mio e della mia madre . In 
quelto dante eh' io parlo , fanno edi il conto e la 
i'omma delle giornate , e intimamente s’affliggono 
non mi vedendo ancor tornare : i! fentir eh' io do 
bene, nonè l’intera medicina del lor travaglio: no, 
non è convenevole, ch’io più oltre differilca il mio 
io ritorno. Non d rimane il fuoceropertuttociò, e fe- 
guendo il condglio del fuo dolore raddoppia le istan- 
ze. Tobia non cede: convien che ceda Raguele, ma 
con qual pena/ Tutto d difpone alla partenza . Ra- 
guele oltre la fpola condegna a Tobia la già dona- 
ta metà de’ beni, fervi e fantefche, cammelli e be- 
fliarnj d’ogni maniera j e ciò che più monta , un* 
affai notabile quantità d’ argento e d' oro parte in 
moneta, parte in vafellamenti ( i ). Altro non re- 

da 

( i ) Hrbf. hit . 
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D, i rs £ rta n ?nj XI. i->r 
Ra che l'ultimo addio , uficio il piò tormentoso df 
quanti Reno in ufo- nell’ uman viver civile . Il meno 
addolorato è' lo fpofo, r ^ e ^ s’invia, dove portato 
è il più dal iuo defiderio. Piange Sara infra i tene- 
ri abbracciamenti della madre, la qual e conahbon- 
devoliffimo pianto rifponde , e tutta trema e fi tra- 
volge , quali Tentali partir per lo mezzo il cuore . 
Raguele Umilmente concede alcuno sfogo alla deboi 
natura afflitta, abbraccia Tobia, abbraccia la figliuo- 
la, nè ritiene le lagrime, e data ad amendue la pa- 
terna benedizione: Itene in pace, o miei figliuoli , 
dice , e nei viaggio vi fia di fcorta il Tanto Àngio- 
lo del Signore, e come di qui partite , fani e falvi 
in Ninive vi conduca : dove tu , o Tobia , abbia a 
ritrovare i tuoi genitori in profpero flato e felice-. 
Sia ancora a me di tanto favorevole il cielo ,_ che , 
anzi che io muoja, polfa fentir nati, e ancor vede- 
re i comuni voflri figliuoli,, i miei nipoti-. Ultima- 
mente egli ed Anna dopo iterati più e più volte gli 
abbracciamenti e i cari baci a Sara, a lei rivolgono 
il lor parlare pieno di favillimi documenti : AvefTe 
i fuoceri in luogo di Tuoi maggiori e padri ». nè , 
come avviene , nella nuova cala quali in dote por- 
Vdfe. continove riffe e nojofe quid ioni : amaflfe. il fuo 
marito, nè ponefle mai cura di dover fuor di lui a 
chiccheifia altro aggradire.: a lei elfer commelfa P 
educazion de' figliuoli , e’1 buon coftume de’ fervi , 
che la famiglia compongono; nèdoverfi da lei giam- 
mai quegli fidare alle mani di quelli •' elfer proprio- 
uficio di moglie il bene ordinare le cole domeftiche , 
acciocché il marito non lia troppo e più che i! con- 
venevole gravato: vivelfe perciò ritirata in cala, e 
rado andafle attorno, nè più penfalfe a caricar sì di 
gale , che a provvedere ai bifogni di tutta la fami- 
glia: finalmente fi comportalfe in modo, che, quan- 
to per donna fi potelfe , niente folfe neila fua con- 
dotta da riprendere o ammendare. Polla fine all'uti- 
lillìma e Saggia iflruzione , fi fanno da ambedue 
le parti gli ultimi congedi; gli fpofi prendon la via 
con Raffaele ; Raguele ed Anna rientrano in cala a 
piangere . 



’j;4 Pei- Libro di Tobia 
OVEST 10 H 1 . 

». ' 4 

N On è bifogno di moflrar con più lunghe parole^ 
quanta fra l’angofcia di chiama ne’ viaggi del- 
la perfona amata , e nelle tardanze de’ ritorni oltre 
il debito termine . Còtidiana n'c la fperienza , e il 
dicea tjual comico ( O : 

Ego , quia non rediit itlius , qua cogiti ? quìbus 
nunc fo/licitor rebus f 

n? ^ut ilte alferit, a ut u/piam cecidcrit , autfre- 
gerìt a lì quid : 

e Penelope (2): 

Quando ego non timui graviora pericula veris ? 

Res eli [0: lì citi piena timoris amor . 

Quacumque aquor babet , quacumque pericula telluri 
Tarn longa cauffas fufpicor efìe mora. 

Que’due aggiunti, onde la madre chiama il figliuo- 
lo lumen oculorum nojirorum , baculum fe nettai is noflra , 
fon poi venuti ne! comune ufo . Quindi Virgilio a 
Didone per lignificare quanto eral« cara la fioretta* 
fa dire ( 3 ).’ 

’. ... O luce magis diletta Joror. 

P. Cornelio , che all’antica famiglia de’ Cornei) ag- 
gi unfe il primo l'illuftrilfimo nome di Scipioni , ne 
diede il pio motivo col fervir continuamente di ba- 
ttone al fuo cieco padre , e reggerne i deboli palli 
e il corpo fenile k Similmente il cieco Edipo alla 
figliuola, che dell’ andare io folleneva * dice in Se- 
neca (4): 

taci parenti s regi me n , & fejji unicum 
"Patrie levamen nata . , 

Brie- 


lc I ) Terfnt. A(.'élph »ft. li fe. », 
( 1 ) Ovid. epift, Pea-lop. , 

( 1 > Ai a. «.».)«. 
t i ) Seri, io Theb. Ini r» 
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bmJRTAUON! XI. 17? . 
Brieve , ma piena è l’ irruzione data da’ genitori 
alla maritata Sara avanti la fua partenza; nella qual 
tuttavia muovono difficoltà le parole revere familiam , 
gì ibernare domum : perciocché come, anziché al ma- 
rito , appartengono sì fatti uficj alla donna , quando 
dal filosofo non la donna , ma 1’ uomo quali Re del- 
la cafa è chiamato ( » ) > La dottrina del filofofo ap- 
punto foddisfarà a ciò che fi domahda (i). Per due 
afpetti può confiderarfi la cafa : o come un' tutto 
da sé , o come parte d’un tutto , cioè della città i 
Ne! primo 1' amminiflrazione della cafa riguarda 
gli affari interni ed eflerni : nel fecondo riguardi ì 
privati e pubblici . Ora il maritò o di quel tutto ; 
o di quella parte è il padrone ; in maniera nondi- 
meno, chediverfo dominio ha fcpra i membri, che 
o quel tutto o quella, parte compongono . Sopra là 
moglie ha dominio civile , fopta i figliuoli quali re- 
gio: Vraefl uxori civilìter , filiis regie. Ma poiché egli 
Polo ballar non può e per le interne e private efi- 
feenze , e per 1’ eftemè è pubbliche , concede alla 
moglie uffa parte del Tuo dominio; a lei raccoiman- 
«landtì le private interne cofe j a sé riferbaiidó lé 
pubbliche e private ellerne . Tocca àdunque alì’ ub- 
ino a penfare alla patria; alla repùbblica, al Princi- 
pe : la donna rcn dee neppur fentir ragionare di 
refe tali ( 3 ): aitdiens quidqunm de republtcà . 

A 11’ uomo appartiene altresì il maneggio delle poffef- 
fioni, della mercatura , delle liti è di portar di futi- 
li in cafa le foflanze : alla dorma il governo fem- 
pre per altro fubordinato delle cofe di dentro; il 
hudrire , e il bene iftruire i figliubli fpezialmente 
bella prima fanciullezza ; il preftrivete le debite 
règole alla fetvitu , e le occupazioni e i lavori ; P 
aver cura dèlia fupellettile , e pènfiéro del vitto ; 
del vefeire, e della nettezza, e di confervare le fo- 
ftanze dal marito portate ih cafa : bitter parai 
joris , altera parta domi conjervàt : e non al contrà- 
rio quel che il marito porta in cafa frutto delle fuè 
fatiche , la moglie fuor he mandi colla vanità de* 

fuoi 

-, „ !.. . 1 -* 

( I ) Arifl. Poli*, t. c. 1 . 

< a ; Id. PoJir. |. 8. 

< j > Id. OErrrom. ! a c. i. 
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Del Liero di Tobia 
j QUEST ÌOH 1 . 

»- * . I 

N O n è bifogno di moftrar con più lunghe parole^ 
quanta fia l’angofcia di chiama ne' viaggi del- 
ia perfona amata , e nelle tardanze de“ ritorni oltre 
il debito termine . Còtidiana n'c la fperienza , e il 
dicea qual comico ( i ) : 

Ego , quia non rediit filius , qua cogiti ? quibus 
mine follicitor rebus ? 

aut illt alferit, aut ufpiam cecidcrit , aut fri - 
gerii alìquid : 

e Penelope (2): 

Quando ego non fintai gravitra pericula veris ? 

Res eli fotliciti piena tintorie amor . 

Quacumque aquor babet , quacumque pericula ttllus >, 
Tarn Unga cauffas fufptcor efie morse. 

Que’due aggiunti, onde la madre chiama il figliuo- 
lo lumen oculorurn nojlrorum , bacuìum feneButit nofirx , 
fon poi venuti nel comune ufo ; Quindi Virgilio a 
bidone per lignificare guanto erale cara la forella > 
fa dire (3).“ 

0 luce magis dileBa Joror. 

P. Cornelio , che all'antica famiglia de’ Cornei} ag- 
jjiunfe il primo l’ illuftì ottimo nome di Scipiont , ne 
diede il pio motivo col fervir continuamente di ba- 
ttone al fuo cieco padre , e reggerne i deboli patti 
e il Corpo fenile * Similmente il cieco Edipo alla 
figliuola, che nell'andare lo fofteneva -, dice in Se- 
neca (4): 

Caci parenti! regìmen , & fejfi unicum 
Tatrii levamen nata . 

Brie- 

t 1 ) Terent. Ar.'èlph aft. i. fc. i, 

< 1 ) Ovid. cpifl, Pentlop. 

( 1 j Jto. i. V. j«. 

t « ) -Seni io Thtb; idièa 
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Brieve , ma piena è l'iftruzione data da’ (tenitori 
a Ila maritata Sara avanti la Aia partenza; nella qual 
tuttavia muovono difficoltà le parole revere famil'tam , 
£: ibernare dornum : perciocché come, anziché al ma- 
rito ; appartengono sì fatti uficj alla donna , quando 
dal filosofo non la donna , ma 1 * uomo quali Re del- 
la cafa è chiamato ( i ) ! La dottrina del filofofo ap- 
punto foddisfarà a ciò che lì domanda (i). Per due 
afpetti può confiderarfì la cafa : o come un tutto 
da sé , o come parte d’un tutto , cioè della città ; 
Nel primo 1 ’ amminiftrazione della cafa riguarda 
gli affari interni ed eflerni : nel fecondo riguardò 1 
privati e pubblici . Ora il maritò o di quel tutto ; 
o di quella parte è il padrone ; in maniera nondi- 
meno, chediverfó dominio ha fcpra i membri, che 
o quel tutto o quella, parte compongono . Sopra la 
moglie ha dominio civile , fopfa 5 figliuoli quali re- 
gio: Vr.ee fi uxori civi/ìter , fiiìs regie. Ma poiché egli 
Polo ballar non può e per le interne e private efi- 
feenze , e per 1* eflemq è pubbliche , concede alla 
moglie Ima parte del Tuo dominio; a lei raccoman- 
dando le private interne cofe j a sé riferbahdp le 
fubbliché e private efterne . lecca adunque all’ ub- 
ino a penfare alia patria; alla repùbblica, al Princi- 
pe : la donna non dee neppuf fentir ragionare di 
cofe tali ( 3 ) : ’Noa audienì quidquam de republtca . 
/\il’ uomo appartiene altresì il maneggio delle polfef- 
fioni, della mercatura , delle liti e di portar di fuò- 
ri in cafa le follante : alla donna il governo Tem- 
pre per altro fubordinato delle cole di dentro ; il 
hudrire , e il bene ilìruire i figliuòli fpezialmente 
bella prima fanciullezza ; il preferirete le debite 
règole alla ferviti! , e le occupazioni e i lavori ; 1* 
aver cura della fupellettile , e penderò del vitto ; 
del veftire, è della nettezza, e di confervare le fo- 
flanze dal marito portate ih cafa : ^dlter parai 
joris , altera parta domi confervdt : e non al rontra- 
Zioquel che il marito porta in crfa frutto delle fue 
fatiche , la moglie fucr ne mandi colla vanita de' 

fuoi 

• ; , ■■ -i- ■ . ■ ^ 

( i ) Arili. Polir, r, c. 1 * 

< a ; Id. Po]ir. j. f. 

( 3 ) Id, OEc^rorru 1 a c, i. 
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Pel Libro di Tobia 
QUEST IONI' 

«r- ‘ 1 

N On è bifogno di moftrar con più lunghe parole^ 
quanta fra l’angofcia di chiama ne' viaggi del- 
la perfona amata , e nelle tardanze de’ ritorni oltre 
il debito termine . Còtidiana n'c la fperienza , e il 
dicea qual comico ( i ): 

Ego , quia non rediit tilius , qua cogito ? quibus 
nunc fo/licitor rebus ? 

'N.e a ut Hit alferit, aut ufpiam ctciderit , aut fri- 
gerii a lì quid : 

'e Penelope (2): 

Quando ego non timui graviora pericula veris ? 

Res ett [ot lìciti piena timoris amor . 

Quacumque aquor babet , quxcumque pericula tellus \ 
Tarn longat c auffa s fufpicor efie mora. 

Que’due aggiunti, onde la madre chiama il figliuo- 
lo lumen oculorum nojirorum , baculum fenettutis nofira , 
fon poi venuti nel comune ufo . Quindi Virgilio a 
Didone per lignificare quanto er ale cara la forella* 
fa dire ( 3 ): 

\ ... O luce magie diletta joror. 

P. Cornelio , che all'antica famiglia de’Cornelj ag- 
^iunfe il primo l’illuftrifiìmo nomè di Scipioni , ne 
diede il pio motivo col fervir continuamente di ba- 
ftone al fuo cieco padre ; e reggerne i deboli paflì 
e il corpo fenile k Similmente il cieco Edipo alla 
figliuola, che bell' andare lo fofteneva i dice in Se- 
neca (4): 

Caci parentis regime n , & feffi unicum 
Eatris levamen nata . , 

Brie- 

t ) Tfrent. Ac f è!ph aft. i. fe. i. 

< 4 j Ovid. epifl. Penclop. , 

(li An. 6. v. j f . 
t 4 ) 'Seni in Thtìj. iiièj 
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ì) I S S E R T A 7. I O N E XI. l'~5 , 

Brieve , ma piena è l’iftruzione data da’ genitori 
al la maritata Sara avanti la fua partenza; nella quàt 
tuttavia muovono difficoltà le parole reaere familiam , 
gì ibernare domum : perciocché come , anziché a! ma- 
rito , appartengono sì fotti uficj alla donna , quando 
dal filoiofo non la donna , ma l'uomo quali Re del- 
la cafa è chiamato (i) ì La dottrina del filoiofo ap- 
punto foddisforà a ciò che fi domahda (i). Per due 
afpctti può confiderarfi la cafa : o come un tutto 
da sé , o come parte d’un tutto , cioè della città ; 
Nel primo 1' amminiftrazione della cafa riguarda 
gli affari interni ed efierni : nel fecondo riguardò ì 
privati e pubblici . Ora il matito o di quel tutto ; 
o di quefìa parte è il padrone ; in maniera nondi- 
meno, chediverfó dominio ha fcpra i membri, che 
o quel tutto o quella, parte compongono : Sopra la 
moglie ha dominio civile, fopta 5 figliuoli quali re- 
gio: Vrtfeft uxori civìfiter , filiti regio. Ma poiché egli 
fole ballar non può e per le interne e private efi- 
feenze , e per 1' efternC è pubbliche ,. concede alla 
moglie Una parte del fuo dominio; a lei raccoman- 
dando le private interne cofe , a sé riferbando le 
pubbliche e private efterne . Tocca adunque all’ ub- 
ino a penfare alla patria, alla repùbblica, al Princi- 
pe : la donna non dee neppur fentir ragionare di 
cofe tali ( $ ): Tfo/t audiens quidqttain de republka ; 
A li’ uomo appartiene altresì il maneggio delle poffef- 
fioni, della mercatura , delle liti e di portar di fuc- 
hi in cafa le foflanie : alla donila il governo Tem- 
pre per altro fubordinato delle cofe di dentro; il 
hodrire , e il bene iftrùire i figliuoli fpezialménte 
bella prima fanciullezza ; il prefCrivete le debite 
règole alla ferviti! , e le occupazioni e i lavori ; 1’ 
aver cura dèlia fupellettile , e pènfiéro del vitto ; 
<!e! veflire, e della nettezza, e di confervare le fo- 
fìanze dal marito portate ih cafa : ^ llter parat 
foris , altera parta domi confervat : e non al contra- 
rio quel che il marito porta in cr.fa frutto delle fuè 
fatiche , la moglie fuor he mandi colla vanità de* 

fuoi 

...a 

( I ) Arili. Polii, i c. I, 

( t ) li Polii. I. !. 

( } > li!, OEropom. I i c# i. 
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6 Del Luno d: Toe:a 
T uoi abbigliamenti, come dicea Senofonte fpetto ac- 
cadere ( i ) : Ipfam fub/iantiam virorum opera videmtts 
augeri, abfumì plerumqtte fumtibur muiierum . Quello 
era il governo della cafa, che raccomandava Rague- 
le a Sara gubernare domum . Quello di inoltrare in- 
tendevano i Romani pei avvifo di Plutarco e di Pli- 
nio (a), i quali tra i riti nuzziali vi aveano quel- 
lo di portare innanzi alla novella fpofa una rocca be- 
ne acconcia col pennecchio, e un fufo col filato rav- 
volto . Quelli fono gl’ infegnamenti deli’ Apofiolo ( 5 ) , 
che in tutto convengono con quei di RagueJe : P'i- 
ros fuos amen , filios fuoi diligane, prudemes , ca/las, 
fobrias , domus curam Inibente s , benignai , fubditas 
virìs Juh . Dirà forfè alcuno: Or non fi ulà così. Ma 
rifpondo: lo non dico quel che fi fa, dico quel che 
far fi dovrebbe. Vi fono nondimeno alcune cofe do- 
meniche di maggior rilievo , che il filofofo non vuol 
che fpettino alla moglie, come il maritar Je figliuo- 
le, o il prender in cafa una nuora; nelle quali la mo- 
glie non a determinare, ma foltanto a coniìgliafe è 
ammetta (4). Ma la fomma cura fra tutte d’ una buo- 
na madre di famiglia dee effere di formare i teneri 
animi de’lor figliuoletti alla religione , alla virn'i, al 
coltume. Quella educazione, e non quella del Rouf- 
l'eau nel malvagio libro intitolato Emile, ou de l' Edu- 
catori , dee fare la tei icità delle famiglie e delle ca- 
le . I caratteri , che eziandio leggermente s’incido- 
no nella tenera corteccia d’ un arbofcello, tali col cre- 
icere della pianta crefcono ancor eflì a par con lei , 
e intagliati una volta mai non fi accecano. La buona 
o la rea abitudine d’una età patta e fi trasfondepèr 
, l’ordinario nell’altra: edèquafi infallibil legge, che 
non riufeirà da un cattivo fanciullo un buon giova- 
ne, né da un giovane diffoluto un uomo, e poi un 
vecchio continente e modello. Gli Spartani deono ad 
ogni età ettere chiaro efempio del coltumare i lor 
fanciulli alle virtù militari , e ancora alle morali . 
Elfi non perdevano neppure le prime ore di quel dì. 


( 1 ) atcnoph Econ. 

C 1 ) Fini. Quaut. Roman, jo, Fli», U I. «. ♦. 
( f i Tìi. a 4. t:q. 
v -, ) Aliti. vE.-i. 1 a . . j 
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Dissertazione XI. 177 
chenafcevano i lor figliuoli; poichèappena nati era- 
no da loro immerfi nelle fredd' acque dell' Eurota , 
quali dando a quelle tenere membra la tempera j 
come fi fa del ferro bollito e molle , perchè indu- 
r a fiero ad futura militia patieutiam ( 1 ) . Nè punto 
nulla diverfi ( io feeuito a dirlo coi concetti e col- 
le parole del eh. P. Bartoli ( 2 ) , poiché io meglio 
da me non potrei dirlo ) nè punto nulla diverfi da 
un così generofo principio erano i trattamenti , che 
continuavano ad ufare co’ lor fanciulli fino ad aver- 
li giovani già formati , e da poterfi reggere da sè 
fielfi coll'abito delle virtù acquiftate. Non altramen- 
te che facciali fecondo il poeta co’ giovenchi delti- 
nati a coltivar la campagna ( 3 ) : 

Tu quas ad fludium atque vfum formabis agreflem, 
J am vitu/oj bortarg , viamqut infifle demandi, 
Dum jaciles animi jttvenum , dum mobili! atas . 
Quindi pofeia quella Sparta anche oggidì famofa al 
mondo t fiata per tant' anni e per tante vittorie 
l'onore e il terrore della Grecia, e 1 ’ efempio della 
tortezza e della gloria militare per fino ai Re del- 
la Perita . Nè mai farà che lìegua altrimenti ne’ fi- 
ntili allievi d'età in età con pretta, diligente, econ- 
tinovata buona ifiituzione e coltura nelle virtù con- 
venienti alla profefiìone e allo fiato proprio di cia- 
Icuno . Onde avverrà d’ avere e di lafciar dopo sè 
i figliuoli , quali ognun dee defìderare e volere e 
prcccurare che fieno. Evvi confolazione pari aquel- 
h d‘ un padre , che fi vede innanzi in altrettanti 
Tuoi figliuoli altrettanti sé-ftefiò i giufti , incolpabi- 
li , dotti , valorofi , amabili , ben coftumati, e per 
ogni più, bella virtù sì fomiaJianti a lui , che dopo 
morto pur viva , e fia ravvifato in elfi ? Così d' A- 
ttianatte diceva Andromaca fua madre , e moglie <fl 
Ettore già defonto ( 4 ) : 

* . . . Hot vultus meus 

Habebat He Bar : talli inceff't fuit , 

Habituque talli : fic tulit fortei manut , 

Sic ceìfus bvmeris fronte , fic torva minar , 

Cervice fujam dljftpans lata co.nam . 

Tomo XII. M Or 

( 1 } Scn- « . 'Stiaìor i. v * > Za I, S.UiOod • 1. j* c. 6. 

. j ) utoi. j. i. . -r r in f.aii:* 
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DISSERTAZIONE XII. 

B Encbé fecondo la miglior fifica gli occhi non 
mandino luce , ma di fuor la ricevano , c a 
giufta ragione il dotto Mufcherrbroek ( i ) abbia 
> er del tutto falla la contraria eflimazion degli Stoi- 
ci , e per forte dubbiofi i racconti di Plutarco , di 
Plinio , del Briggio , del VVillis e dello Schenchio 
(a), che dagli occhi di Viario, di Tiberio, d’un fo- 
cofo Inglefe , d' un bevitore di gagliardo vino, d‘ li- 
na Alemanna , alcuna luce pure fi dipartile , onde 
quantunque in ofcuriflhni luoghi vedeflero i cirro- 
fìanti obbietti : piacque nondimeno a Platone di no- 
margli luciferi , per ciò io eHiino , che quali una 
via fono, per cui i raggi a guifa di cono da qualun- 
que punto dell’ efterno corpo illuminato venendo , 
e per la cornea trapalando , fi unifcono nel fondo 
dell'occhio, dove le immagini fquifìtamer.te impref- 
fe delìano 1* anima a produrre il fentimento delle 
rapprefentste co fe , e le lue cognizioni , le quali o 
fono, o «on ifconvenevolmente fi chiamano luce dell' 
intelletto. Or fe gli occhi per sì fatto uficio rechi- 
no maggiore utilità o danno, altri ha dubitato. Cer- 
ro che utilifiìmi fieno alla naturai vita o intelletti- 
va od attiva , non è da contendere : perocché quel- 
la più doviziofa di cognizioni, quella alle azioni più 
iredira fi rende. Laonde ha fcritto Plinio veramente 
(l), che negli cechi tutti eli affetti dell’anima d’ogni 
maniera fi leggono efprefli: t{eqiie ulta ex parte ma. 
ì»ra animi juèiicia cuuHìs animalibus , fed homìni ma- 
xime : ideji moderari ow s , dementi * , mìjericordì* , 
edii , amori s , trifliti.e , tettiti* . Contuitu quoque mul- 
tiforme! : truce i , torvi, flagrante! , travet , tranfver- 
fi , limi , fubmijji , blandi . VrofeBo ir. oculis animus in- 
babitat. Ma che alla vita morale contraftino efli più , 

che 

C i 1 MulTcb. Eltm. de thyf. €• j$. 

( i ) Plut vit. Mai. Plifi. I. ii. r. 17 . B' : e? Ophttln. cap. e. 
7. ■>. V Vili. ap. Mullah. I. c. Srhcnk . Osici, de n.crb. ocu. 
!or .1;. 

( | ) Hi e. !. 11 . r. fj. 


Digilized by Google 




Dissertazióne XII- iSt 
^he giovar non fi veggono, crede Seneca ( r) di po- 
terlcci leggermente mcfirare. Ha, egli dice, la ce- 
cità i Avoi non mezzani vantaggi, e a buona equità 
parte dell' innocenza fi può appellare . A quante 
fconce cupidità per eflà fi taglia la via J quante ef- 
fe non lafcia vedere , le quali per non vedere do 
vrelli per poco trarti gli occhi volontariamente ! 
Quelli, è ver, ti prefentano per egual modo il be- 
ne e il male ; ma come quello di quello c più raro 
a vederfi , viamaggior danno temer dei , che Ope- 
rare utilità. Or va, tit> cari codelti , che in fronte- 
porti, deltatori di vizi, guide di fcelleraggini . Se il 
sì farro ragionar valede , dannofo fervigio nel vero 
al vecchio Tobia operato avrebbe il giovane figliuo- 
lo togliendolo da cecità . Ma il sì fatto o non vai , 
com'io penfo, per niuna guilà ; o non vai per To- 
bia. Quelli, mentre vide, fempr* ebbe gli occhi ri- 
volti al cielo , e il fuo lamentare , poiché più noti 
vide, non parve altro edere, che di non potere mi- 
rare il cielo (i): Lucem cali non video: le bade co- 
le a Dio fpiacenti o non le vide, o videle per guar- 
dacene. Perlaqualcofa giudo è, che a lui ritornino 
quegli occhi, de' quali egli ha Tempre fatto sì lode- 
vole ufo. 

Dichiarazione Letterale del Testo. 

Cap. XI. Cumqut reverterentur , pervenerunt ad 
Cbaran Ig-c. 

V iaggiava ritornando il novello fpofo Tobia , e , 
quanto in lui era, fi farebbe della Ivia lped to 
più predo , che non potè fare : perciocché fi ebbe 
ad aver riguardo come ai beftiame , il quale altro 
che lentamente feguir non poteva , alle fanti e J 
iervi, che venivano appiede, così e principalmente 
alla giovane fpo fa. di complefiìon delicata , e non 
ufata a’ viaggi . Laonde non meno d' undici giorna- 
te fi padarono a pervenire a Cara , città pofta lun- 
go la ftrada , qhe da Ninive partendoli conduce ad : 
Ecbatana. Quivi l'Angiolo, come fe pur allora nuo- 
_ M } vo 

< l i Seste, ù Fleti ft edit. Ljjfii. (fi ) _l 
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ì S2 Dei. Libro di Tobia 
i vopartjto occorfo gli foffe alla mente: Tobia, che fi 
*> ? diffe : il padre afpetta, dalla tua affenza e dalla 
fua cecità travagliato; e qui (ì va d* affai pian paffo . 
Perché non fi penlà a qualche mododa tenere, ohde 
e non fi apporti troppo difagio alla numerofa corniti-: 
va, e non fi manchi allaconvenevoi pietà? Io crede- 
rei ben fatto, sì veramente che a grado ti fa, che 
noi precediamo innanzi Lenza dimora? il basagliela 
compagnia ci verranno appreflo a fuo agio: la fpofa 
affili ben guardata e fervita. Sarebbe ancora perento 
credere fuor d* ogni convergenza , che i genitori, i 
quali niente di fpofa hanno lentito finora, (quantun- 
que io certo fia, che l'avran cara, e commenderan- 
, no il tuo fatto ) tuttavia ia fi vedefTero entrare in ca- 
fa così alla fprovvifia ; noi prima gii rer.derem confa- 
ci pevoli d’ogni cola. Se ti piace , chefepuafi ilmioav, 
vifo. prenditi il rimafo del fiele, che dal pefeetrae-j 
fli , e teca, lo porca: a Ninive avremo in che metter- 
lo in ppera alibi utilmente: Tobia lenza fàrfi troppa 
persuadere , che he» era per sè difpofto, quel lece 
compiutamente, cfce il fuo ledei conduttore gli po- 
% fe avanti, e andar vie . Anna intanto, Ja dolorofiffi. 
ma madre, come «fava di fare ognidì , tutta fola fi 
fava in fu! ciglio dei monte, che foprafiante era alla 
pubblica via, e fi faticava a fofpignere gli occhi alle 
più lontane parti, fe mai apparir veieflfe il tanto af- 
£ urtato e pianto figliuolo. Nè quella volta gli occhi 
com’-altre avean fatto, le fallirono? lo vide, lo rav- 
visò, e rer poco l’animo noti le fuggì per foverchia 
letizia, ficcome più volte l'era fuggito per foverc'niot 
dolore , Agitata e confufa no» fa, fe fi debba feen- 
dergli incontro, o farne tolto, fentir la venuta al cie- 
co padre : cprre anfgnte , e fenza avvederfene c 
giunta a cafa, dove in. full’ entrare , Tobia, Tobia ^ 
( gridò ) il tuo figliuolo, il tuo figliuolo . Nè dice 
7 più, e fuor ritorna ad incontrario; mentre l’Angio-, 
jo a Tobia così veniva dicendo per via: Toftochc ar- 
rivando avrai poftp piede in cafa, a terra inchinato 
adora debitamente il tuo Dio, quelle grazie renden- 
dogli, che per te fi poffon maggiori , e che gli dei 
per le moire benedizioni?, pnd'egli ha profperato il 
tuo viaggio. Fatti poi, più dapprellò a Uto padre , e 

co» 
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Dissertazione XII* iSt 
cnn riverenza bacialo caramente . Quindi fenz’ altro 3 
Spettare ponti ad ugnernecol fiele del pefcedelicata- 
mente l' uno e l’alt r’ occhio . Sappi or, Tobia, ciocché, 
io apertamente non t’ho i velato fin qui: non andrà 
guari dopo la fatta unzione, che il padre avrà come 
avanti la villa purgata e netta ; rivedrà la defiderata 
luce del cielo, e te defiderato figliuolo dopo il cielo 
rivedrà con vicendevol contento infinito . Così Raf- 
faele parlava; e immagini chi può 1 iueffabil gioja , p 
di che le ultime parole furono all’animo di Tobia . 

E già il cane ben ricordevole del noto albergo quafi 
meffaggio era precorfo, e tutto feftevole con Tuoi ca- 
reggianti vezzi, con varj dibattimenti , con Ipfinghe- 
vole abbaiare faceva grandiffima fella al vecchio pa- 
drone, e allafua maniera dicea: Tobia è qui. Lama- io 
dre già gli è al colio avvinchiata , e delle lue lagri- 
me il bagna : molto vuol dire, nè può; tutto non- 
pertanto fecondo il areco teftoin poco gli dice: Già 
contenta morrò , figliuol mio , p’ ho riveduto . Ma 
quanto è ora penofa al padre la cecità, che gli dili- 
dice il vederlo ! Si leva pur tuttavia più animofo , 1 
che non Infogna, e co.rregli incontro: ipa il correre 
non è da Jui ; mal pofa il piè,, e ad ogni palfo con 
pericolo inciampa , ed è prefio a cadere : fenonchè 
gretto accorrendo un fervo lo Igiene , e lo guida , 
e il depone fui collo dei figliuQlofofpiratififimo. Qui 
vi chi potrebbe ridire i teneri abbracciamenti, le ii 
care accoglienze , le dolci lagrime del padre , della 
madre, dei figliuolo mefcolaramente ì Tutti inficine 
fi profirano dinanzi a Dio. adorando con mille rendi- ì» 
menti di grazie: e rilevati e a feder polli già d’ affai 
cofe i bramofi genitori a domandare incominciano il 
figliuolo. 

Ma quelli tutto l‘3nimo avendo a curar tolto l’in- n 
fermità del padre, efp< Ilo il trovato rimedio, fenza 
più comincia a dargli efFetro: con gentil manofoprap- 
pone il fiel del peiceagli cechi di fui, e tutti gli ba- 
gna, ficchè bene intinti lentano ia penetrativa virtù 
del liquore . Il cfye fatto, ciafeupo de’ circdtantl fi 14 
mette ia ofiervar che ne fegua: e, come in tutte le 
cole avviene, lenza fallq vi. farà (lato alcun più fichi- 
fu» , che in cuor luo avrà pera vventpra-, beffata la.lem r 

M 4 pii- 



iS-4 Del Likro di Tobia 

plicicà del nuovo medico, ecompatito il padre, che 
da sì mordaci punture fi lafciafle ftraziare: ma poi , 
come avviene altresì, avrà fentitofopra di sè la bei- 
fa tornare. Imperciocché non è partita mezzora, che 
la fatta medicina ni olirà i fuoi effetti: e poco a poco 
dalle adombrate pupille fi fiacca una bancheggiante 
opaca membrana a guifa nell' interior pelliccila * 
che attornia un uovo; e vieppiù dall’occhio fi sla r- 
I 5 ga, e ingiù fi piega. Prendela l’attento figliuolo con 
gran riguardo, e leggermente tentando fe forfè ven- 
ga, del tutto fuora l’ha tratta; e come allora allora 
dopo lunehiflìma notte apparirti; fui lucido oriente il 
Sole, Tobia vide, e del fuo vedere egli al cielo do- 
' i6 nò il primiero atto, a Dio levando co’ ricuperati oc- 
chi la voce così: Vi benedico e ringrazio, o fommo 

17 Signor d’H'draele, e alla fantiflìma volontà voftra la 
mente inchino e la fronte : a lei piacque di percuo- 
termi, credo, per mio fallire; a lei di fanarmi, certo 
folo per fua pietà . Ella ha voluto, eh’ io pianga il 
figlio, eloracquifti, e riacquiftatolo il vegga, coni’ io 
fo. E qui tutto rivolto al figliuolo, tutto fifamente Io 
mira, e da capo l’abbraccia; mentre la madre d’ ine- 
ftimabil giubbilo piena, e i circolanti e gii amici If- 
draeliti in buon numero fopravvenuti non rifinanod’e- 

18 faltare la divina bontà per così felici avvenimenti . Ma 
non aveano erti ancora fe nonfe una parte conofciuta 
de* benefic) divini : il giovane Tobia , poiché quali 
in cerchio tutti intorno gli furono, agiatamente pre- 
fe a raccontare le maraviglie nel fuo viaggio avve- 
nute; e fopra d’ Azaria fpezialmente fua benemerita 
guida le parole fur molte. A quefìofanto giovane c.h 
di quanto noi fiam debitori ! diceva: e la- carità di lui 
celebrando, e l’attenzione, e la fapienza, e i docu- 
menti : Io da lui , feguitava , dopo Dio riconòfco 
ogni bene, dacché per lui il cielo ha renduta la vi- 
ltà al padre, e a me ne ha data una fpofa . . . Voi 
la vedrete , mio caro padre , quella fpofa , che il 
cielo m'ha data per merito delle voftre limoline , del- 
la voftra pazienza; tra forfè fette od otto giorni voi 
la vedrete qui in cafa , e la fua prefenza più in- 

jc> tero farà il voftro contento. Nè di niente andò falli- 
to il prometter del figlio, e 1 * affettare del Padre . 

Sull’ 
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Dissertazione Xlt. i8e 
SuJl’nfcìre del fettimo giorno fopraggiunfe la bella 
Sara con fuo corteggio difantefche e di fervi, eCon 
.gran falmeria di Cammelli, che il corredo di lei por- 
tavano, e ’1 grave carico d'argento e d* oro , parte 
dorazion di Raguele, parte reflituzione di Gabilo , 
rurrerofe mandre ultimamente ed armenti , che la 
miglior ricchezza facevano di que’ tempi. Ma gli oc- 
chi de’ fuocerl defiderofi furon tutti fopra di Sara , 
e compiutamente fur paghi: piacque l'afpetto , ma 
piti la modefiia e la filial reverenza, in che torto fi 
mife davanti a loro, e l’ottima indole , che dirmo- 
ftrava. Tenere furono le accoglienze , venuta al-fuo 2» 
pieno l’allegrezza, nuove grazie a Dio, Congratn- 
lazioni univerfaii degli amici e de’ parenti, e maffi- 
mamente d’ Achiorre e di Nabath , che fratelli cugi- 
ni erano di Tobia. E finalmente fecondo l’ ufatomo- 21 
do lieto principio fu dato al nuovo banchettare dì 
fette giorni, tra per rinnovare la nuzzial fefta nel- 
la paterna cafa del figlio fpofo, e perapplaudere de- 
bitamente alla ricoverata vifta dell’ ottimo padre - 
Occhi beati di Tobia, che in full'aprirfi a qualun- 
que parte della cafa fi volgano , altro non veggono 
che oggetti di confolazione e di giuftiffima allegrezza . 

QUESTIONI. 

D Ubitafi in prima qual città folfe Cara porta tra 
Ecbafana e Ninive. 11 Serario (1) s’attiene al 
tefto ebraico , che mette *Acrim ; ma da niuha me- 
moria fi ricava avervi avuta un’ Acri o neU’Artiria, 
o nella Media. Altri affai rtimano, Cara elfer laftelfa 
che Haran , nella quale per alcun tempo dimorò 
Abramo (2), e ne’ più baffi tempi fi denominò Caf- 
ra memorabiliffima per la totale fconfitta, che qui- 
vi diedero i Parti ai Romani, e per la prigionia di 
Marco Cralfo (j)j il che fi conferma per Lucano (j}) : 

^Affinai Latto maculavit fanguine Cbarras . 

Ma 


t 1 > Sem. hi* . C a ) Ctn. i». j, 

( ) ) Ann. Mucel. 1. »J. c. j. 

( ( ) Lutm. I i. ». ioj- 



iSfi Dfì. Libro di Tot. ia 
Ma quella opinione fi rifiuta del tutto ; perciocché 
quella Carra è nella Mefopotamia ; c la Mefopota- 
niia giace dietro Ninive infra i due fiumi Eufrate e 
Tigri; dove Cara-, che in quello capitolo è nomina» 
fa, fi pone di là da Ninive e dal Tigri. Che Luca- 
no metta Carra nell’Allìria non fa difficoltà, e. dice 
vero, perchè la Mefopotamia era parte e provincia 
dell' Imperio Aflirocaldeo . Che fi avrà adunque da 
fiabilire ? Che Cara era una partiolar città diflirta 
da Carra, e pofla tra Ninive ed Efbatana ; e forfe- 
ché fecondo i miglior moderni geografi quella, che 
poi Arfacia fu appellata, ed ora Casbin nella Perfia. 
11 Zaccagni ha confufa Carra di M. Craflò con Ca- 
lcar, dove fi fece la famol’a difputa tra Archelao e 
Manicheo riportata dal Reaufobre (i): ma forni gl Uni- 
te opinione q validamente confutata dal eh. Montò* 
gnor Afléman ( 2 ), 

Pa diamo a quel fellofetto cane , che precorfe , il 
quale oh quanto forte argomento ha dato agli ere- 
tici, che tragli apocrifi ripongono il libro di Tobia, 
come un bel trovato pieno di tavolette per ricreare 
alquanto gli afflitti animi de’ Ciudei fchiavi in Ba- 
bilonia ! Sarebb'egli, dicono, proprio e. conveniente 
allo Spiritoffanto di dettare sì fatte minuzie e no- 
velle? Terribile accula ! Ma io rifpondo : Canonico 
libro, e dallo Spiritoflanto dettato è fenza fallo per 
eli eretici ancora ilGenefi: eppure ivi leggiamo 0) , 
che il fanciullecto Ruben vagando nel campo coffe 
alquante mandragqle, le recò alla madre Lia, neven T 
ne voglia a Rachele , e fe ne fece un co tratto . 
Lieve cofa e minuzia è quella , che puffe 1’ empio 
Paufto a metterla in derilione; ma forte nel galligò 
il grand’ Agoftino (4), il q«a| frali’ altre quella ra- 
gione apportò , che il di vino Autor del Genetò tacer 
non volle quello, che infatti era avvenuto , e che 
nelle mandragole altra colà follanziale intpfe di rap 
prefentare .’ Cum ipjam rem geftamfanSa Scriptura ta- 
cere no/ue_ri( Minugia è.- quel cane precurfore.: ma 

fan- 


( 1 ) Beauf. nifi, du Manirh. t. i. 1. i, *• li. 
( i ) Adcm. BibI- munì. »,,t. p. jjj. 

Vii Utu. JC. 1 .. 

ili AUg. C«> • filili 1. U. C 
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Dissertazione XII. *5* 
fanno eglino gli eretici i recònditi lenii, che incili) 
fi racchiudono? Veggano le allegorie di Beda (<) fo? 
pra il libro di Tobia: eli contemnenda figura ca- 

nti hujui , quid viator & cornei -dngeli eli. Sono nel-; 
la Scrittura i fuoi jota, i fuoi apici, ma tutti ligni- 
ficanti (2). Difdice egli poi ad un libro iipirato v 
che vi fi ponga alcuna cola o per vezzo, o per pia- 
cer di chi legge? Non pos’egli Omero, nel l'uo eroi- 
co poema il caenuol d'Ulifle, che dopo l’afi'enza di 
lungh'anni faceva fella e carezza al ritornato padro- 
ne (?) ! Non annoverò, Virgilio nel corteggio dei 

Evandro due dome/lici cani (4)? 

J^ecnon Ò* gemini culi ode 1 limine ab alto 

Trocedunt , grejjumque cunei comitantur berilem. 

Appunto perchè poeti, fi dirà, efllilfecero. Si; ma 
intanto- non è Iconvenevole: ma perciò medefimo, di’; 
eran poeti , erano imitatori del vero , e di ciò che. 
avviene , che i domellici cani per virtù della loro 
reminifeenza , In checché effa confila , ritrovino fa 
cafa lungamente abitata, e al primo Icontrare il fi- 
gnor lóro fi mettano in fefta e in giuoco: funaio* 
la e l'altra nelrane di Tobia avvenne: perchèadun-. 
que non fi ha da riferire nella deferizion d'.un viag- 
gio? Anzi quelle circollanze ftefie , oltreché abbellì- 
ìcono, più credibil rendono, e confermano la veri- 
tà del racconto. 

Tragli eretici peravv^ntura il più moderato , e 
The ancora della noflra Volgata parlato abbiacon giu- 
1 : i (fi ni e lodi, reputali JeflTere fiato UgonGrozio, uom. 
certamente dottiflìmo . Nondimeno io non approvo 
un fuo fentimento in auefto capitolo (5), come mo? 
flra di fare il Calmet ($). Egli vorrebbe , chq col. 
tefio greco fi correggefiero le parole della Volgata at 
ventefimo ver letto : Verter uni que -debite is> ì^abitk. 
Conjobrini Tobia . Il greco dice: -Advenit -dchìacburus. 
isr Inalbai fili ut fratr.ìs ipfius: onde firma il. Grozio* 
che un folo folle il fratei cugino, di "fobia? il quale 
' andalt > 

t i ) Bcd. hit, < a J M*tt. ìt. 

C ! j OJ>IT. I.'ij, & a*. C 4 ?S ■* eiil. 1 . tj v. 4 ». ffq, 

(ir U.oi. hir . y o j Ciau uu . ... 



iS8 Dfil Libro idi Tobia 
■andalfe a rallegrarli coll lui, e quelli folte Achiacarc, 
•di cui l'edizion greca ha parlato anche nel primo ca-, 
pitolo , dove diNabath non fi è mai fatta menzione. 
Frequentìffimoè, egli dice, l’avere un uomo lolo due 
nomi, nè inulìtato tragii Ebrei, maffimamente nella 
fchiavitCu Per due nomi chiamava!! quello parente di 
Tojbia, Achiacaro eNasbas oNabath; e il greco di- 
cendo , lAcbìacbtrut is< "Naibai ha 1’ illelTa forza , 
che le diceflè ^ Ichiacbarus , qui 'Hat bai , Quindi nel- 

la Volgata potrebbe dirli , -Acbiacharus , alio nomiti ■: 
“Habatb Tobìtc fratti s filmi edvenit . Il 'fondamento di 
quella interpretazione prendefi dal parlare del greco 
nel numero del meno, advenit fratria filius ; chefedi 
due fiparlaffe, direbbe!! pluralmente advenerunt fra- 
tris filii. Senonchè cade tutto il difcorfo col cadere 
del fondamento. Non la Volgata, che prelfo di noi ot- 
tiene eottener dee la prima autorità, fi vuol emendar 
per la greca o altra verfione, mapiuttollolealtre per 
la Volgata: e ciò fpezial mente nel libro di Tobia, cq- 
menelnollro prolegomeno abbiam notato. La Volga- 
ta in quello luogo è piana : Venerunt ^icbior isr T^abath 
confobrinìT obi se: due vennero, ambedue cugini di To- 
bia. Che importa, che avanti non fi fia favellato di 
Nabath ? rè Achiorreèflato mai nominato dalla Volga- 
ta. Ma ilGrozio pervenire ad emendare la Volgata, 
lacuale non neabbifogna, convien che prima emendi 
l’edizion greca, nella quale fi legge, Jicbiacbarus (y 
^asbat , ed egli vuol che s'abbia a leggere ^debiaclta- 
rus , quiiS' r H.aibai , che fon due concetti diverfilfimi . 

Quant’ anni duralfe la cecità di Tobia , nell’ ul-. 
timo capitolo , dove ha proprio luogo , il diremo . 
Or è da vedere, fe la guarigione di lui naturai folle , 
o miracolofa; che è la Principal difficoltà di quello, 
che abbiam per le mani. Nè miracolofa , nè natu- 
rale, perciocché del tutto finta , tornano a dire gli 
eretici: ma a loro faccia rifpofta un alerò eretico , 
qual è il Munftero (i) : putti effe fabulom , quod 

de capto in T igride pifee atque txenterato, iS' inde fu. 
blata lierìlitate , ÌS' fanata eccitate into fcribitur . Ha- 
bsi iS' in Mattbeci capite decimo ftptimo fere t aleni hi. 

fio- 

( i ) Munii Cptft. nnuciip «i M:;o!et. 
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Dissertazione XII. 2 c y 
fltrìnm , quando Cbrijlus jujfit Simonem ire ad mare , 
m il tire bamum , (y tollero pifccm , qui primum pro- 
diiffèi , £y aperto ore ejus extrabere ftaterem , atque 
illum dare prò veSi^a/i . Da noi , che della verità 
della lloria non dubitiamo , fi vuol cercare Io l’cio- 
glimento del propello dubbio . Alcuni vogliono la 
detta guarigione interamente miracolofa; altri inte- 
ramente naturale : altri parte l'un , parte l’altro ; 
« quell’ ultima perav ventura l'ara la nollra fentenza » 
1 primi dicono : La nuova (coperta del medicamen- 
to fu foprannaturaìe , perchè fatta da un Angiolo. E’ 
vero : il collirio piò prefto , che naturalmente iar 
poteffe, cioè dentro lo fpazio di mezzora recò a fi- 
re la guarigione . Palli ancor quello : e per ie due- 
portate ragioni dico elfere Hata in alcune circoflanze 
foprannaturaìe . Fu miracolofa, feguitano, l’efpulfio- 
ne del demonio Afmodeo, quantunque v’ intervenir, 
fe l’apparente cagione del iumo del pelce : adunque 
miracoicfo farà (lato il iecondo effetto., quantunque 
v’hitervenifle l’apparente cagione del fiele del pe- 
fee: e, infatti l’Angiolo unitamente e alla ftelfa ma- 
niera difeorre dell’ una e dell’altra cagione : e que- 
lle fi fecero apparire; acciocché ri-m a nelle occulto 1” 
Angiolo, nè ancor, che tempo non era, fi palefalfe: 
Rifpondefi: che parimente l’efpulfione del demonio 
ebbe pur qualche parzial caufa naturale , come fi c 
da noi già moftrato : che una cofa materiale come 
il fumo non può in alcun modo operare verfo uno 
f pi rito , dove e il fiele e la membrana foprappofta 
ali’occhio egualmente fono materiali: che unitamen- 
te dell’uno e dell’altro rimedio c nell’ iTtelfo modo 
fi ragioni , nè prova che ambedue fieno foprannatu- 
rali ; e mollra, cnedel primo lì vuol celare il mira- 
colo, ov veramente che l’uno e l’altro parte fopran- 
naturail fono, parte naturali, com’ io confeifo: che 
Angiolo poteva rimanere occulto , quand’anche feli- 
na le apparenti cagioni l’uno e J’ altro effetto folle 
avvenuto del tutto miracololamente ; poiché il mi- 
racolo poteva sieri verfi alla pietà, alle limoline, a!-, 
ie orazioni di Tobia; onde non furono folo apparen- 
ti le cagioni, ma operative. Gliccchi di Tobia, ul- 
timamente aggiungono, erano totalmente fpenri , e 

per ‘ 



j^o JDel Lféro hi TobtA 
-per si fatto modo, che adufta la pupilla il male ci’à 
penetrato infino all’intimodel nervo ottico. Maque- 
do fi dice, e non fi prova: che ciò provato, fi conce- 
derebbe il miracolo . Anzi di qui prendono il lor 
•fondamento i fecondi , che naturale vogliono effere 
fiata la cura i E nel vero , bafta , 1 dicono, che refi! 
falvo che Tobia non ci vedefie . Or quello non ob- 
bliga a dire thè arfa foiTe la pupilla , guado il ner- 
vo ottico, viziati gli umori. Il teflo chiama un co- 
tal male albume, che addenfatofi lopra la cornea, o 
ancor l'opra la piò edema parte del occhio , colla 
fua opacità rifpingeva addietro i vegnenti raggi così , 
che alla pupilla e al nervo ottico non pervenìlfero, 
di che impedite reflavano le funzioni della facoltà 
vifiva . Si può ancor dire * che la qualità affai cau- 
ftica di ciò , che fopra vi cadde , guadaffe la prima 
edema membrana ; e quindi feguiffe uno draordina- 
rio afeiugamento , e una grande dupidità e durez- 
za della Cornea; onde per apportarvi rimedio dovef- 
fe da queda tunica daccarfi e fepararfi la prima of- 
fefa membrana. Già e Plinio e Celfo e Galeno ( i) 
anche i moderni Valefio e Giorgi (2) rlconofco-t 
no nel fiele del peice , maffimamente dell’uranofcopo, 
dello doricne. , e del lucoo ( uno de’ quali fi vuol 
che foflequedo di Tobia) un’attività (ingoiare a me- 
dicar gli occhi infermi , e a purgarli da ogni macj 
thia e da ogni albume . Gli autori di queda fecon- 
da lentenza noti fanno menzione del modo* del tem- 
po , e della rivelazione di tal collirio fatta dall’An- 
giolo , ma confidcrando la fola fodanza della cura y 
la chiamano interamente naturale . Gli autori della 
terza fentenza , che fono i più , alla fodanza , che 
concedono effere data naturale, aggiungono per più 
pienezza le circodanze, delle quali cerco alcune fu- 
rono foprannaturali ; e parte naturale, parte i’oprau- 
naturale conrhiudono doverfi credere la guarigione: 
fe a quedo fenclmento io più volentieri m’attengo. 

MO- 

\ - . ; 

1 . -ili — ■■■.. . a .... ■- . . r ..i.. 
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a ( i ) riin. ]. >8. c. 4i. Ccff. 1 j Galea. 1. le. de S m; . me J. 
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DtSSÉRtÀZlONE Xll. 1 9 1 

m ò n u t e. 

« 

C He ffe ancóra riguardar vogliamo le morali ca- 
gioni dell’efpofto euarimento , uno fcrittor di 
fermoni tra’ libri d’Apoftino indicando le viene aliai 
acconciamente ( i ): Tobia, egli dice, coll* egregie 
opere lue di pietà meritò d’avere un Angiolo per 
ininifìro della Tua curai ^Angtìum tneruit baberc opc- 
taùum . Dono d'iddio , che tutti naturalmente ap- 
petifcono ,'è la fanità del corpo : nelle fnani di lui 
è la vita e la morte: ce li n’ò il Signore ( a) : Do- 
rninui mortificai & vivificai . Chi tjuafi medicina pre- 
fervativa adoperaffe non la debita pietà verfo di lui,, 
ma il reocoftume, ma il difprezzo dellafignoria di- 
vina , provvederebb’ egli bene alla fua fanità , alla 
fuavitale nelle fopravvegnenti infermità avrebbe uri 
Angiolo per affiliente? Sì , un Angiolo ; non però 
tjual era Raffaello, che medico divino s’ interpreta ; 
'ma l’Angiolo della morte , di cui fi parla in Giob- 
be ( 3 ) . Come la pietà è buona medicina preferva- 
tiva non folamenre, ma fanativa altresì del corpo , 
così è vieppiù dell’ anima (4): Facit puraatìonem ocu- 
torum , liberal a tenebri s peccatortim . Tobia della vir- 
tù prefervante ebbe folranto meftiere, che l’anima 
di lui non fu inferma giammai . Chi della fallante 
aveffe bifogno de’fuoi fpirituali malori , la trovi, fe 
fa, nella fccftumatezza e nel vizio. La pietà è utile 
ad ogni cofa, dice l'Appofìolo (5) , e volgarmente 
fi dice: Giova all’anima e al corpo. Oh veramente 
di corpo e d’anima ciechi coloro, che la lor fanità 
e la lor vita al vizio dopando , non veggono , che 
fi van procacciando ecernà infermità e morte ! 

. \ 

£>is- 


( 1 ) Aug. Appmd. Strm. t%. de Tobi» • 
' * ) 1. Reg. ». 

( I ) lob. jj. tf. in Grac. 

( » ) Serm. r. 

< i ) U T.raot v 8. 
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DISSERTAZIONE XIII. 

N lun vizio sì fovente e sì forte a biafimare han- 
no r re, °, ’ filosofi come l’ ingratitudine ; per- 
ciocché ninno é alla ragionevol natura dell’uomo più 
Iconvenevofe , e niuno per lo deplorabile gnaftamen- 
ro d’ogni buon principio é così , come quello elfer 
lì vede, all’uom quafinatural divenuto. Òggimai in- 
ter maxima vitia ntillum efi frequentine , quam ingrati 
animi, dice il Morale (i). Sarebbe ciò peravventura» 
come quelli ha penfato, perchè il beneficio, mentre 
li chiede, aver fi fuole in gran pregio ; ottenuto fi 
tien per da meno, onde avvien che o fi dimentichi, 
il che fan el’ingratilfimi , o al creduto lieve fervi- 
ci 0 fi rifponda con iftudiata mifura, il che fanno gl’ 
ingrati ( 2 ): Hibil carini afiimamui quam beneficium , 
quam pedinili • nihil viliui , qnum acceper imiti ? quando 
ingrato è non pur chi meno, ma ancora chi più che 
ha ricevuto non rende, o di render non fi sforza ($) ; 
lngratut eft , qui beneficium reddit fineufura. Appare in 
quello certo non fallace difcorfo la ragione, per cui 
II l< S 1 ,.'^ orme vizio Iconofcenza s’appelli , percioc- 
ché gl’ingratiflìmi per dimenticanza , gl’ingrati per 
poco pregiare maiconofcono il beneficio. Nondimeno 
a pienezza maggiore della recata ragione lì potreb- 
be , io mi credo, aggiugnere, che Iconofcenti ancora 
molti fono, perchè appunto mai diflingtiono il fervi- 
gio dal beneficio , e ben ferviti foltanto fi chiamino 
le più volte, non beneficati . Chi ferve a prezzo, fe 
tanto fol quanto dee ferve, il pattovito prezzo aver 
dee, e niente più: chi gliel nega, èingiulto. Ma fe 
nel fervi re, oltre ogni debito foprabbcnda, benefica, 
e non pur mercè di giulìizia gli li vuol retribuire, ma 
opera di gratitudine: chi noi conoide, o noi fa, èin- 
grato . Nome e qualità di mercenario portava Azaria, 
ma in fatto divenne grandiffimo benefattore : altrui 

tut- 
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Dissertazione XIII. ip* 
tuttavia avrebbe voluto riguardarne la prima quali- 
tà folamente , che men fi paga . Veggafi fubit» 
quanto bene I* uno e 1‘ altro Tobia come difcretì 
conofcitori fepper I’ una dall* altra dilcernere , e 
tutti penfare a inoltrarli non pur giufti al mercena- 
rio , ma ancora grati -, come per loro fi potette 31 
Più , al benefattore. 

Dichiarazione Letterale del Testo. 

Cap. XII. Tutte vocavit ad ft Tobias filium 
}uum (?v. 

E Prima , natura di* volonterosi gratitudine é il * 
tor di mezzo ogn* indugio nel dare il guiderdo- 
ne . Appena a fila fine venuta era la iettimana delle 
nozze in Ninire, che Tobia il padre rutto follecito 
prefo a configlio il- figliuolo , il richiefe del ftio avvi- 
fo: sé ben vedere doverli molto al fedeliflìmo giova- 
ne, che guidato l’ avea ; ma temere non la fiua efti- 
mazione fotte minor del debito; feco deliberatte per- 
ciò della convenevole rkompenfa . Padre, chepoflìam 
dare? prettamente rifpofe il figliuolo . Eh non è del * 
noftro potere l’agguagliar tanti meriti : ifuoi non fo- 
no fervigj, che a giornate fi prezzino; fon benefici, 
che d’ affai avanzano qualunque prezzo. La men di- 
fuguale retribuzione fia i-1 conofcere e a lui confetta- 
te, che niuna ven’ ha uguale, la quale- o da noi , o 
da chicche fotte rendere gli fi potette: condur fenza 
pericolo me nuovo ed Ebreo tra genti ftraniere, che 
non eonofeono Iddio k e ricondurmi così iano e fal- 
vo com’io fono; ritogliermi dalle aperte fàuci deli' 
affamato pefce; alla prima rkhiefia ottenere da Ga- 
belo fa reftituzione di sì nota l>il pretto; trovarmi una 
fpofa, e quale fpofa! e da lei cacciarne, certo ch’io 
creda con piò che umana vitti, il micidiale Aimo- 
deo, onde a lei finirà quiete, ai mieifuoceri inefti- 
rnabil contento, a noi grandiflìmi beni fon procedu- $ 
ti. Ma non fi parli di me." avere a voi, caro padre. 
Tomo XII. N fuor 
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i ?4 Del Libro di Tobia 
fuor d’cgni voftro fperarè con sì Jeggier pena e coti 
tanta preftezza ritornata la villa e ’l giorno , parvi 
che fia aver meritata foltanto o la fcarfa mercede di 
fe#lel fervo, o l’ufitata ricopipenfa di volga r benefat- 

4 torci Ma tuttavia facciali per noi , ch’egli pofla co- 
noicere il noflro buon voler? , non s' indugj a fargli 
/incera profferta della metà dituttociò, chedaEcba- 
tana abbiaci recato, e del danaro, e della fuppellet- 
tile, e del bcftiame, e con non infinte preghiere ado- 
periamo per modo, ch’egli a grado l’abbia, eaccet- 
tila : ne dobbiamo anzi aver rolfore , ma Azaria è 
più dìfcreto e cortefe , che noi non fiam liberali » 

5 Piacque oltremodo l’avvifo del figliuolo al padre , il 
qual ben fapea, quanto fia da prezzar l’oro, ma me- 
glio fapca ancora, quanto peli l’ingratitudine, e fa- 
pea di più, che niuno mai nè per opera di carità , 
nè per uficio d’animo grato venuto era ad impove- 
rire. Il padre congiuntamente e’1 figlio chiaman da 
parte Azaria, e confufi della ni una proporzione , che 
ha il loro retribuire col meritare di lui , grandifiì- 

‘ me iftanze gli fanno , che di ricevere non ifdegni 
parte dj quelle cofe, ch’egli medefimo avealor prò- 
cacciate J e più ancora che colle molte preghiere > 
col /incero volere tutto efpreflo nel vifo fanno aper- 
tiflima la loro riconofcenza. 

6 L’Angiolo , che al fuo termine condotta vedea la 
divina graziola ordinazione, taciutoli mentre prega- 
vano, e forfè con alcun dolce forrifo moftrato d’ag- 
gradire, tutt’ad un tempo prcfe fembiante d’infolita 
maeftà, e con piana voce» che altri udir non potef- 
ie , cominciò in quella guifi* : Levate più ad alto i 
penfier vollri , e al fommo Dio del cielo la vollra 
gratitudine offerite, lui benedicendo, e l’ ineffabil mi- 
fericordia di lui da voi fperimentata in tanti modi 
magnificando davanti a tutti i viventi . Se de’ favot 

7 fuoi ed arcani vi avefle un Re terreno fatti parteci- 
pi, farebbe alla vollra fede richiedo- il tacere per non 
efporgli all’ altrui, o cenfura o invidia: ma le ammi- 
rabili e in ogni parte rettiflìrfie opere del foVrano si- 
gnore fenza tema fi deono predicare-, eilcohfeffarei 

fcice- 
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Ricevuti doni apertamente è onorevole e hello- Voi i 
tefiimonj tfTer potete a tutti , quanto giovevole Ha 
J‘orazione congiunta col digiuno, e quanto piìl frut- 
tifera ia limofina , che non è il Jerbare gli. adunati 
tefori . Non il molto avere, ma il molto dare ai po- 9 
veri toglie da morte l’anima, pon riparo a’ peccati, 
muove la divina pietà, dona l'eterna vita,. Stolti, e io 
di fe lìeflt .'limici coloro, che irfano crudeltà e ingiu- 
ftizia inverfo il proflìmo bjfognofo ; e il lor pecca- 
to gli manda a iporte » Ma voi da me ascoltate u 
ciocche finora vi è flato afcofo, e che già far pale- 
se potrete a chicchera . Quando le tue pregnìere a 
c ° n _ pietofe lagrime mefcolavi , o Tobia >. quando 
davi fepoltura ai morti , nè t’ era grave 1 ’ inter- 
rompere il tuo pranzo per là correre , dove alcuno 
’fi giaceva elianto , e di giorno levarlo dagli occhi 
per feppellirlo di notte > io al divin cofpetto offe- 
riva ftudiofamente i tuoi meriti , e i tuoi accetta- 
bili prieghi . Né ti paja nuovo , che quafi per gui- >S 
derdone te ne feguiflero gravi patimenti e difgra- 
zie : difgtazie non erano , ma celefliali doni dagli 
uomini non conofciuti ^ che Iddio Tempre manda a’ 
fuoi cari per far prova della loro coftanza e virtù , 
e apprelfo rendergli e più onorati e più glorio!! : e 
non è egli forfè cosi , com* io dito , a te avvenu- 
to ? Non fu cafo la tua cecità , fu volere d’ Iddio: 
tu I’ hai lofferta pazientemente : Iddio ha avuta in 
grado la tua pazienza , e con grande onor tuo ha 
me mandato a fanarti » Non è così avvenuto a Sa- M 
ra degnilTìma fpofa del figliuol tuo ? piacquene a 
Dio la pazienza nel tollerare 1 * infellagion del de- 
monio , e me ha mandaro a liberamela con gran 15 
contento di lei : perciocché uomo io non fono , ma 
f° n P j o Tobia , 1 ’ Angiolo Raffaele , l'uno de fet- 
ec . ce ^ ! » c ^ e Tempre fi ftanno davanti all' 
aitifiìmo folio d’ Iddio ; Cadder fubitamente a que- ' 6 
Ite parole e padre e figlio foprafiatri da reverenza 
e da fpavento , e tutti tremanti pofer giù fui pa- 
vimento le umiliate facce : uè mai di terra fi fa- 
rebbqr levati , finché partito hon folle il nobiiiifi- 
ttìo fpirito , fe quelli noti aveffe di fubito con ve- 

N 2 ra- 
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rumente angeliche parole difgombrato il loro Top- 
pete > , e fattigli accorrere del vano errore , a che 
tanto fuori di luogo la volgare opinione gli avea 
J7 indotti . Che mai vi turba e sì fgomenra f o che 
cola può farvi di me temere ? Prendanli guardia 
de’ miniftri d’ Iddio coloro , che per malfare gli 
mancano della debita fede . Voi a lui cari e divo- 
ri affettar ne dovete non effetti d' ira , ma lar- 
ghezza di doni . Nè ad altro fine I’ alto voler di- 
vino a voi ha inviato me fuo miniftro , che a re- 
carvi pace e conforto e allegrezza e la mercè me- 
ritata dalla pietà vofìra verfo di Ini . Perlaqualco- 
la non a me, ma all'altiffimo Dio d'Ifdraeie, eom’ 
io vi diceva pur dianzi y quelle grazie rendete , 
che per voi lì poffon maggiori . Levate af cielo le 
allegre voci , e con fefìofi canti di lode la divina 
beneficenza efaltate , ciré non ifdeeira di mandare 
in fervigio dell' uom fedele i più eminenti Princi- 

i? pi della fua corte . Io finora agli occhi voftri ho 
avuti tutti i fembianti d’ uomo , e a vedermi nien- 
te fi farebbe in me conofciuto , che d’ uom non 
foffe nell’ operare , nel mangiare , nei bere , ficca- 
rne voi : ma altro cibo è il mio , di cui prender 
rcn poffono i voftri fenfi alcuna fperienza ; che 
Tempre fazia e fempre invoglia j altra bevanda , 
della quale non può cadere Idea ne’ voftri penfieri, 
che fpegne ogni fete , e tuttavia ne della fempre 
nuove , e ineftinguibile ardore j la perpetua vifio- 
ne , io dico , dell' Incomprenfibile bellezza eterna, 

20 ,a quale già a le mi richiama , nè confente eh’ io 
leccia in terra più lunga dimora . Io là ritorno , 
onde mi molli , lieto d’ avere a quello flato con- 
dotte le colè voflre , che mi fu comandato* Voi in 
pace qui vi reflate , e tofto a pubblicar prendete 
ovecchelfia i voftri llupendi avvenimenti . Sappia 
Ninive , e 1 ’ Afliria , e 1 ’ Oriente tutto infedele , 
lappiano i non meno infedeli Ifdraeliti , e fappia 
la preltnte e qualunque età futura le maraviglie 
infolite, che l’unico veraciflìmo Iddio adoperar fuole 

21 a vantaggio, ad ajuto , a gloria de’ fervi Tuoi . Co- 
me di parlate l'Angiolo fi fu rimafo, più non fi vi- 
de : 
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Dissjrtazione XIII. t 97 
de: e i due Ifdraeliti, che poco avanti tutti timidi 
tanto fi erano dal mirarlo guardati, poiché £uron fat- 
ti ficuri, il ricercarono molto cogli occhi bramofi , 
ma invano. Egli come fubito lampo, che fi morti a 
« fvanifce , o come vento leggiere, che fi fa fentire 
« parta, dileguatofi in uno ftante, nella più alta par- 
te del -cielo già erafi ricondotto. Si prortefero un'al- 
tra volta e padre e figlio colle facce fui fuolo, e più 
inchinati coi cuore ad adorar profondamente l’infini- 
ta benignità del loro Iddio: e così dimorati per ben 
tre ore quali in eccefiò ed elevazione di mente fi ri r 
levarono infine, e daviviflìmo fpirito di gratitudine 
animati morter la lingua a predicar dapertutto con 
fnfolita facondia le maravigliofe opere della divina 
beneficenza. 

Q V E S T 1 0 X I- 

C Osì ha fine quello capitolo , e così la legazione 
dell'Angiolo Raffaele ai duereligìofi Ifdraeliti. 
Intorno al quale muovono gran difficoltà ampiamen- 
te trattata non men da' teologi , che da tutti i ce- 
mentatori, e tuttavia reftata in grande oicurità , le- 
parole, colle quali egli fi palesò: Ego enìm fttm Ha- 
phael Singelus , unus ex feptem , qui adfìamus ante Do- 
minar» . Che fono quelli Angioli* perchè fette ? che . 
uficio hanno, che dignità? Si fanno torto innanzi al- 
cuni eretici odiatori del libro di Tobia ( i ) , che fi 
ridono di quelli fette Angioli affilienti: ma peregnal 
modo ridere fi dovranno de'fette ricordati nell’Apo- 
califle (2): -/£ feptem fptritìbus , qui inconfpeSu tbre - - 
ni ejus funt : e di nuovo ( 3 ) : fdgnum . . baiente/» 
cornua feptem, is' ocults feptem ; qui Jttnt feptem fpi- 
ritui Dei , mtffi in omnem terram ; e parimente ( 4 ) : 
Fidi feptem Jinge/os ftantes in con/peSu Dei : e cosi 
in altri luoghi (O; e finalmente de'fette mortratia 

N 3 Zac- 


( 1 > Vtlttikcr. tp, i:m. kit <ju- 1. 
< •* ) Apoc. 1. 4. 

( ) ) Ibid. j. t, 

( 4 ) Ibìd. i. ». 
t S ) ibi 4 , c. i), & u. 
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Zaccaria ( I ) : Septem ijii ontli flint Domini qui d'fi- 
currunt in univerfam terram . Ne’ quali luoghi perav- 
vifo.di tutti i Padri ed Irirerpreci de' medefimi Angioi- 
)i fi parla, che qui da Raffaele fono indicati . Ora- 
Zaccariada tutcigli eretici è ricevuto, e l’Apocaliffe 
da’Calvinifli ; e oltracciò molti eretici ancora ricono- 
•cono i fette Angioli rffftentij come il Tremellio , 
il Giunio, il Munftero, il Grozio, Francefco David , 
e 1 * jfieflò Scccino , e il Beza , che chiamali dìvinte 
maieflatis ftipatores . Molti infra i cattolici, come An- 
felmo, Beda , Ruperro, ed Eucherio, hanno filmato',, 
che i fette fpiriti altro non fieno , che i lette doni 
delle Spiritoffanto, i quali da Vittorino martire, an- 
zi dagli antichi, dottori Ebrei preffo Girolamo (2) fi 
chiamano fpiriti, e noi ancora diciamo Jpirito di con - 
figlio y fpirito di timore iyc-. Ma quello può ben paf- 
fare per un fenfo mifiico , ficcome ha offervato il. 
Galatino ($)> non già per letterale:. perciocchèque- 
lii fpiriti efpreffamente Angioli fon chiamati, di lor 
fi parla, come di perfone, che Hanno davanti a Dio,, 
lon mandati ad efeguirei divini voleri , parlano, fpar- 
gono Pira divinarle qHali; denominazioni per niunà 
analogia s'adattano ai doni dello Spiriroffanto.. Altri 
concedono, che di veri Angioli fi ragioni, ma non di 
fette foli } perchè dicono , il numero definito fette 
metterli per qualunque anche grandiflìmo indefinito 
fecondo l'ufo della Scrittura , e fecondochè dimofira- 
na Agoftino e Girolamo ( 4 ) ; e lo Hello valere in 
quefio luogo. fette, che in Daniele (5): Milli* mìt. 
lium minifìrabant ei , {?" decies milties centena milita 
ajfi/iebant ei ; e finalmente richiedere la maeflà e 
grandezza d'iddio, che non fette fidamente, ma in- 
numerabili Angioli fieno attorno afargli corte, e co- 
me meffaggi tutti prefli a ricevere gli alti comanda- 
menti. Parer potrebbe ben corredata, quefi’ opinione ; 

ma 


C 1 ) 7.11- 4* io» • 

( > ) Hi{(. in c. 4. Zirli, v, 

< j ) Gtlat. in t. 1. Afor. 

< 4 ) Aui>. Ile Dcftr. Chiift. 1 , j. c. »«. Diti, la c. 45. If«t 

( S } Dan. 7. i*. : ì. t 
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Dissfrtazione XIII. 159 
roa fi rifponde. Chepongafi alcune volte il determi- 
nato numero per 1* indeterminato, non fi nega; e ciò 
Soltanto intendono Girolamo e Agoftino, ii qual pef 
fièmpio ne porta quel del falmo ( r ) Septier io die 
laudem dirti libi , e dice valere lo fteffo che femper . 
Ma infieme dagli ftudiatori della Scrittura fiavverte, 
che quando più volte, inpiù luoghi, e in punto flo- 
rico fi ripete uno fteffo numero , allora nè dee , nè 
può dargliii lenlo figurato e non proprio: e taleèap- 
punto il numero fettenario di quelli Angioli ,, che Tem- 
pre lo fteflò in affaiflìmi luoghi , imifimamente nell*' 
Apocalifle a maniera llorica s’efprime. Si concede be- 
ne, che davanti al cofpetto d’iddio ftiano numerofif- 
fime fchiereangeliche afpettatrici degli ordini eccelli : 
ma infiem ritorcendo l’argomento fi dice, che torna 
a maggior maeftà e grandezza d’iddio, che oltre I* 
innumerabil moltitudine vi fieno più dappreffò al fo- 
lio di lui alcuni come Principi, che avanzino tutti gli 
altri di grado e d’ eccellenza : ficcome accrel'ce inerti— 
inabilmente la maeftà dell’ Imperadore l’avere oltre la 
fua corte i lettenviri dell’Imperio allato, e da loro 
effe r fervito. E quello è il crederò più comune, che 
fi parli di l'ette e non più Angioli nobiliflimi e pri- 
mari quali Principi della celeftial corte, che in certa 
fpecial maniera e vicinanza ftiano dinanzi a Dio. Co- 
si molti Padri, tra’qaali Clemente Aleffandrino dice 
( 2Ì) Septem funi , quorum maxima eft potentia , primo, 
geniti ^ tngelorum principe! . Il fello ebraico in quello 
luogo di Tobia : Ego fum e prìncipibui , {qui mìnijlri- 
mus ante folium gloria: e il tello dell’ Apocalifle, do- 
ve fono chiamati feptem Cornuti , (9* feptem acuii , co- 
me aventi forza e lume maggior degli altri. Filone 
Umilmente (?) parla de’ fette Angioli , come chiamati 
da Zaccharia Occhi del Signore. 

Ma perchè fette e non più nè meno fi dicono èffe 
re? Se io ho da dir quel che fento, là vera rifpofta. 

N 4 è per- 


( f ) fftl. 118. 1 64. 

( i ) Cl. Ai. Scioui- li*»r •> 
( i ) Itili. }. de lin io 
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è perchè fette e non pili nè meno è a Dio piaciuti 
di coftituirne : come altra rifpofla non fi darebbe a 
chi domandale , perchè un tal Re tenga tanti corti- 
giani , e non più nc meno . Con mille favole rii- 
pondono preflò S. Epifanio ( i ) gli eretici Bafilide , 
Marcofio , e i Niccolaiti , de* quali alcuni in fette 
parti dividono il mondo, e ne fanno creatori i fette 
Angioli. Francefco Giorgio ( 2 ) crede eflfere i fette 
Angioli , che hanno la prefidenaa de'fette pianeti : 
e quella tffere I’ opinione degli antichi rabbini 1* af- 
ferma Cornelio Agrigna ( $ ). Quella medefima fen- 
tcnza è propofta da Tritemio nel libro delle fette 
Intelligenze govematrici del mondo fcritto all* Im- 
perador Malfimiliano ; e alla fleffa guifa parlavano 
de’lor Genj i Pittagorici . Ma da* miglior filofofanti 
quelle Intelligenze motrici fon rifiutate : e quand* 
anche vi fortino, qual ragion moflra , che affai fie- 
no i fett* Angioli a Dio affilienti ? S. Girolamo ( 4 ) 
fembra credere, che fieno i fette capi de* primi fet- 
te cori angelici . Ma fe nove cori fe ne contano , 
perchè efcludere i capi de’due ultimi? Spongafi ulti- 
mamente quella ragione, alla quale la maggior par- 
te de’ cementatori s* attiere • Suole la Scrittura per 
lo più ragionar dell’ Imperio divino e del'a celeliial 
corte con maniere proporzionate e fomiglianti agl’ 
Imperj e alle corti terrene, per adattarli alle limi- 
tate e nelle più cofe materiali idee degli uomini . 
Quella propofizione non ha gran fatto bifopnodi pro- 
va, poiché affai frequentemente fi parla di corona , 
di fcettro, di folio, e gliAngioli fi chismanoTroni , 
Principati, Dominazioni. Or ciefcun Re della terra 
ha i fuoi configiieri e mini/ìri, che come di pruden- 
za, così di dignità avanzano gli altri; e quelli han- 
aperto l’adito al Principe, e le fuppiiche de’fud- 
diti ricevono e rapprefentano* AJlafieffa maniera co- 
me di minjftri piu immediati e quali di configiieri , 

co- 


r 1 ) Epiph. Mici. 4 j. 14. *5. Se 14. 

( • ) Fune. Georg. 1. «. Probi. iB«. 

< J ) A srip. de «ccult. Philof. 1 ),€• * 4 » 
( 4 ) Hier. in Jovia. 
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tomecchè iddio non abbia d’ altrui configlio meftie- 
re, la Scrittura parla d' alcuni Angioli più eccellen- 
ti- Tutto fin qui ben procede : ma perchè fon' ef- 
prime il numero definito di fette > Si accomoda la 
Scrittura anche in quefio, rifppndono, all'umanoco- 
flume- Uiavano i Re Perfiani e Medi d’avere pref- 
fo di fe fette principali miniftrì allifienti . Così chia- 
ro appare in Eller ( Oj Affilerò . . . practpit .... 
feptem eùn'uchh , qui in confpeRu t)us mìniflrabant . DI 
nuovo nello fielfo libro fi dice (2) che a fette Prin- 
cipi della Perfia e della Media fu dato l’onore di fe- 
dere alla tavola del Re . Di quelli fette fatrapi è 
fcritto, che vedeano la faccia del Re, e fi chiama- 
vano per teftimoniànaa di Senofonte e di Dione 
( ; ) «culi Rtgis: e di più conta Ammiano (4) che 
ì Re de' Medi aveano fop rapporti al capo aurta c«r- 
?/ua: ond'è, che quali all’ ufo Eerfiano fette fi dico- 
no effere gli Angioli affilienti , e foh chiamati nell’ 
Apocalìffe agni cornua , è nell’ Apocalifle e in Zacca- 
ria oculì Dtmini , e nell’antico , benché apocrifo te- 
rtamento de’ dodici patriarchi Angeli fanti . Cosi 
Epifanio e Girolamo oflervano Cf)> che perchè tra- 
gli Ebrei avanti a’ tempi di Gefucrirto coloro , che 
mandati erano a trattare gli affari della religione, fi 
chiamavano àpoflnlì , Gefucrirto per conformarli a 
quell’ ufo apoftoli nominò dodici de’ fuoi difcepoli . 
Non può negarli, che i rifirontri di quelli autori fon 
giurti : Veggono nondimeno un* oppofitione, la quale 
è, che Tobia viffe molto tempo innanzi a Ciro e al 
Re della Perfia; Jaohde potè bensì in Zaccaria e nell’ 
Apocalifle alluderli alla corte Perfiana , ma non in 
Tobia. Ma rifpondo, che probabilmente i fettenvirl 
erano già ancora nella corte de’ Re d’Alfiria, quan- 
do vivea Tobia ; e infatti nella Scrittura non fi fa 
alcuna menzione de’ fette Angioli prima dell' Impe- 
rio 


< t ) Eilh. I. I*. 

(XI Ibid. v. iv 

fi) Xfooph ]. S. Dìo». Chrjrf. Orar. |. 

< 4 ) Ammian. Alate- i. ». 

( $ ) Epipk. hacr. je. Hiet. in cfi!t. ad Qti 
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rio Caldeo; anzi aggiungono, c he verifimilmente » 
vincitori Perfiani ricevettero quell’ ufo da’ foegioga~ 
ti Caldei ; perciocché per io più i nuovi Principi 
per renderli affezionati i nuovi fudditi s’ adattano al- 
le maniere ed ufanze , che trovano ne’ conquidati 
paefi . Ma già veggafì quanto ottenga nella propoffa 
queuione un sì fatto per altro erudito difcorfo . Se 
intende di inoltrare » che i. fette Angioli fono i prin- 
c, P a ^i e i pii eminenti fra tutti, e come primi mi- 
Mifiri d’iddio, e che di effì la Scrittura parli con re- 
iezione ai fette miniflri della corte Perfìana , 1 ’ ot- 
tiene, almeno con affai probabilità , ma nulla più 
_ °ttiene di dar la ragione , perchè fette fieno 
quelli Angioli fuhlimiffìmi ; mentre non vale: Sette 
loiio i. fatrapi affilienti al Re di Perfia; adunque fet- 
te fono gli Angioli affilienti a Dio: che la corte di- 
vina e fu ordinata affai avanti i Re di Perfia, e ad 
effer bene ordinata non avea bifogno di prender re- 
gola da cofloro. Anzi al contrario varrebbe, fe i Re 
di Perfia, o anche d’ Affina aveller conofciuti i fet- 
te Angioli affilienti , e ad imitazione della celeftial 
corte avellerò illituiti i fette fatranì. Certa che al- 
meno materialmente il faceffero, l’afferma Apulejo di- 
cendo, che la maelìà de’ Re di Perfia erat imago divi- 
na mafeftatis i? previdenti >c . Rella adunque tuttavia 
ofcura eindecifa la ragione del numero fette. 11 Sera- 
rio accenna (i ) ma non afferma, che potrebbe forfè 
trovarfeire qualche ragione nella fìeifa eccellenza del nu- 
mero lettenario . E in vero S. Girolamo in più luoghi (2) 
ne parla e lo chiama numero perfetto e facro . Ne 
parla Clemente Aleflandrino (3), e più dìffufamente 
Cipriano (4): e molti altresì ne parlano*, Plato- 
ne, Varrone, Tullio, Macrobio (5). Ma brevemen- 
te : quell' eccellenza non è certamente intrinfeca al 
numero fette, è eflrinfeca; e ciò perchè molte eccel- 
lenti cofe fi trovano eflere (late, oeflere fette: adun- 
. 

< ' ) Ssrar tic. qu. 8, 

< a > Hiei. in Amos c. & in Matt e. ij. 

C 1 J CI. Al Stiom. I. ». . , 

< 4 ) Cypt 1. de Exhoati ad rnaiiyr. 

( I ì Piai, in Tim. Vair. HcW. 1. a. Cic, in Soma. Scip. Ma», ia 
Soa>*. Scip, 1, a. c .St- l-t i > 
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(►ue il fette non dà l'eccellenza, la riceve . Quindi; 
al contrario procederebbe l’argomento fe fi diceffe : 
61 i Angioli affilienti fon fette, perchè il fette è nu-, 
mero riguardevole , ma dir fi dovrebbe : Il fette è 
numero riguardevole , perchè gli Angioli affilienti 
lòn fette: ma perché quelli fieno fette, rimane an- 
cor- da faperfi, ed io coll’illeffio Serario ( i ) , anzi , 
con Agollino ( 2 ) dico, affiaiffime cofe intorno agli 
Angioli a. noi effiere ignote; e col medefimo aggiun- 
go ( 3 ) : S nuli a Jpirìtalis creatura in Dei fecreto at~ 
ejue occulto minifterio conftituta efi : e fuor che il pia- 
cere e l’arbitrio, d’ Iddio creatore non ne fappiamo, 
altra ragione. 

Refla la terza ricerca degli uficj-, che particolare 
mente allignati fono ai fette Angioli affilienti. Che 
gli Angioli incorporei , immortali , intelligenti , e 
preffochè innumerabili fieno dillinti in certi ordini 
o cori fegnati con propr; vocaboli di Serafini , di 
Cherubini, di Troni , di Dominazioni , di Principa- 
ti., di Podellà , di. VirtiV , d’ Arcangioli , d’ Angioli 
propriamente detti comunemente i Padri tutti si 
greci, che latini l‘ hanno affermato , e noi glufla- 
xnent-e il crediamo. Gli raccoglie fpeclficaménte Gre- 
gorio Magno da’facri libri C 4 ) : da tutti , gli An- 
gioli e gli Arcangioli ; da’ libri profetici i Serafini 
e i Cherubini ; dalle pillole di S. Paolo (5) gli al- 
tri cinque ordini;, quantunque Calvino eilBeza con- 
futati dal Petavio ( 6 ). fi sforzino di feiepare diver- 
famente que’ luoghi . Che i detti ordini fieno, pià 
di nove , l’ha chiaramente affermato il Grifoftomo 
( 7 ); ne hanno dubitato Bafilio e Girolamo ( 8 ) . 
Traffe il Grifoftomo I3 certezza , e gli altri due 
Padri il dubbio, dall’aggiunta, che Paolo fa (5?) do-i 
1 • - - - J po 

( 1 ) Sciai. I. c. 

< 1 ) Aug. Encli. c. ?o. 

< ì > Aug. coct, PiiiciJJtaa. e» * 

( « ) Grcg Som. |u- ap. Petiv Theol. dagm. Va. de Angclis c. i. 

C j ) CololT i 16. Ephl. i. ai. ... 

( « ) Pera». 1. C. 

t 7 > <-hr>f. Hom. 4. «te Incompr k kòm., j. in tjf ad Epkcf.Sc 
eoot. Anom. 

Ci) BafiJ. 1 . it s»Rir. s. t. ti Hier. in et a. ad EphcC. 

ì 9 X Cfhef. a. ai. 
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po aver nominati alcuni cori: Et omne nomen, qaoi 
vominatur non folutr, in hoc fatilo, {ed etiam in futuro. 
■Che i nove cori fieno partiti in tre gerarchie ', e 
nella prima e più eccella fi comprendano i Serafi- 
ni, i Cherubini, e i Troni; nella feconda le Domi- 
nazioni, le virtù , e le Podelìà; nella terza i Prin- 
cipati, gli Arcangioli , e gli Angioli, e che a ciafcu- 
na gerarchia fia-afifegnato un particolare uficio, fu la 
prima volta fcritto nel libro della cele;lc gerarchia , 
feguito poi generalmente da' teologi; benché sìfatra 
divifiòne nè al teflimonio della Scrittura s'appoggi, 
nè a incontrafìabìl ragione , e alcuno ancora de’ Pa- 
dri , maflìmamente Gregorio ( i ), neordini altramen- 
te le claflì. Ma egli è certo, che o fia per la diver* 
fità de’loro primi meriti , onde fono Itati degni d* 
maggiore ® minor gloria , di gradi piùo meno eccel- 
li, di minifterj piùo meno nobili , come con Orige- 
ne e con Girolamo (2) ha creduto la maggior parte 
degli antichi Dottori; 0 fia per la diverfità della loro 
natura e delle loro naturandoti, onde nafca maggio- 
re non accidentale , ma eflenziale eccellenza , come 
con S. Tommafo fente la maggior parte de’ moderni 
teologi ; certo è , dilli, che gli Angelici ordini non 
fono del tutto pari infra loro in dignità , ma altri 
fuperiori, altri inferiori . Già ècomunilfimo credere, 
che dove i primi dal foloDio fonoillumitati , qaefti 
tramandino per ordine le loro illuminazioni agl’infe- 
riori. Così efprelfamente l’autore del libro de calcili 
hierarchia , e il Damafceno, e Sofronio , e Bernar- 
do (j). La materia di tali illuminazioni non è già 
come qualche antico ha penfato (4), la cognizione 
della divina natura, la quale gli Angioli inferiori, 
poiché fono beati , veggono da fe fteflì immediata- 
mente, e intuitivamente. I maggiori adunque ai mi- 
nori 


fi) Gteg. I. e. 

{ a > Oiig. de Ftiocij*. I. t. c. (. it I, Hier. fa t. 1. ad EjSef. 
_f 1 ) Peftudo-Dionys. de eae!. fiier. c. f. Diraif. T. a. c. j.Sapht. 
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Dissertazione XflI. 2of 
rorl comunicano foltanto per avvilo di S Tommalo- 
(i), le ragioni c i motivi delle divine opere , che 
non lì veggono nella llefla effenza divina, e Iddio a 
chi vuole e come vuole fé fa fapere : Superiar ^ In - 
relus plura in Deo de rationibus divinerum operunt se- 
gno] eh , quitm inferior , {y de bit eum illuminai . Nè 
parimente, com’ io credo , comunicano agl’inferiori 
fe verità univerfali e aftrattive >. nè le verità ne- 
ceffarie, le quali da tutti i fanti Angioli fono o po fi- 
fone effere conofciute per la fcienza foprannaturale e 
J.nfufa, che tutti hanno con debita proporzione, ma- 
comunicano fofanrente le verità particolari » fingo- 
fari libere, contingenti. i 

Premeffe quelle ferme e ben fondate proporzioni „ 
già fi prefenta la gran- queftione, fe tutti gli Angio- 
li di qualunque. coro e ordine fieno da Dio mandati agli- 
uomini fecondo le opportunità ; alla quale dan luo- 
go fe parole dette da Raffaele nel partire : Temput 
eli ut revertar ad eum , qui me mi/it . Affai Padri e 
Teologi foftengono, (i) che al pili gli Angioli de* 
cinque ordini inferiori fieno mandati: anzi Gregorio 
(3) gli limita ai foli ultimi due cori, e tragli Ar- 
cangioli-, ciocnel penultimo coro annovera Michele , 
Gabriele, Raffaele. Dividono gli Angioli in affilienti» 
e in miniftranti ; e fondano la divifione in quel di 
Daniele ( 4 ): Milita miUìum itiinìjirabant ei , iy dr- 
cies milite 1 centena milita ajftflebant ei : agli affilienti , 
dicono j come d’ordine fuperiore tocca l’ immediata- 
mente mandare ; ai miniftranti tocca l’effèr manda- 
ti, Coll’ordine delle illuminazioni qui avanti accen- 
nato vogliono fchermirfi da qualunque contraria ra- 
gione e fpiegare tutte le autorità , che loro fi op- 
pongano ; cio^ , quando fi dice nella Scrittura effer 
mandato e venuto in terra un Serafino , e un Che- 

ru- 


C 1 ) S Th. in >. p. q. 10 s. a. i. ad. i. 

C * Anlclm. in c. a. ad bebr, Bciaud, m Miffm eft » hom. 1. 
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( | > Grog. Moia!. I 17. c. ». 

(4) D.n 7. io. .. .. 
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rubino, altro dicono non voler lignificare, fe nonché 
il Serafino immediatamente da Dio riceve il coman- 
do , e lo comunica ad un inferiore , che viene ift 
terra quali in perfona, o a nome del Serafino, come 
li legge in Zaccaria ( i ) , ‘che un Angiolo diffe all* 
«litro , Curre , loquere ad puerum i(lttm . Così parlano 
del Serafino mandato ad Ifaia , così del Cherubino 
pollo in guardia del paradifoterrellre; così de’ Che- 
rubini veduti da Ezechiele. Recano poi varie fiotti- 
li lignificazioni de’ vocaboli aflìjlere, mìniftrare , mieti , 
i quali a mio parere poco lì affanno ai letterali e più 
proprj della Scrittura. Quello è tutto il nervo del- 
ia loro fientenza. Io venero profondamente l’autori- 
tà degl* indicati Dottori, e fpezialmenté di S. Tom- 
tnafio, che più forte d’ogni altro difende quella fien- 
tenza : ma dico : Che Iddio poffa mandare efempi- 
grazia un Serafino , egli è certo , nè gli avverfarj 
loneggno. Or le infatti 1* avelie mandato, o il man- 
dale, che l'concione feguirebbei Si turberebbe > for- 
fè dicono , Lordine flabil ito nelle angeliche gerar- 
chie. E perchèmai? Si turberebb’ ella una corte ter- 
rena , fie il Principe per un premurofo affare man- 
da fife il fuo primo miniflro, o alcuno di quegli, che 
gli flanfe.qipre al fianco? Che alcuna volta 1’ Angio- 
lo illuminante e fuperiore mandi l'Angiolo illumi- 
nato e .inferiore, io noi contendo, e altro non fi ri- 
cava dal curre , loquere di Zaccaria . Accordo ancora , 
che piti frequentemente fien mandati gli Angioli in- 
feriori ,, i quali perciò fi chiamano nunciì ; e per 
quello fono del fentimento affai comune , che i cu- 
flodi particolari degli uomini fieno Angioli inferio- 
ri. Ma che poi Iddio alcuna volta altresì per alcun 
maggiore affare, o per un fuo altiffìmo a noi igno- 
to fine non abbia mandato, o non mandi alcun An- 
giolo fuperiore, non veggo ragione o autorità, che 
baltantemehteimel perfiuada. Sconcio mi par bensì , 
che i Serafini nella Scrittura efprefiì e mandati non 
abbiano da effere Serafini, che i Cherubini non ab- 
biati da effere Cherubini , e fi abbia con violenza a 

ticor- 
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Scorrere al fenfo’ improprio. Sconcio mi pare il di- 
te a che Michele , Gabriele, e Raffaele fieno Angio- 
li degli ultimi cori, quando Michele c chiamato in 
Daniele (i) unta de prìncipibus primis ; e da Bafilio 
( - ) dignitate & bonoribus pr<tlatus omnibus fupernis ; 
e dalla Chiefa nella feda di tutti gli Angioli è di- 
pinto fopra tutti, e appellato primate’, e dalla per- 
iuafione de’ fedeli è riputato ij più eccelfo di tutti. 
Gabriele poi e Raffaele oltre l’ affai comune opinio- 
ne , che fieno degli fpiriti più nobili > fi chiamano 
dalla Scrittura affittenti . Ego fum Gabriel , qui afto 
ante Dettm . ( $ ) E%o fum Raphael Angelus , urtus e * 
feptem , qui a/iamus ante Dominum (4) . Ma fecondo 
gli avverfarjgli affittenti fono de' primi ordini ; adun- 
ane de'primi ordini fono Gabriele e Raffaele: que- 
lli fono fiati mandati; adunque gli Angioli de’primi 
ordini fon mandati . Delle grandezze ed eccellenze 
de’ fette Angioli veramente affittanti al trono d’ Id- 
dio fi è già da noi col,!’ autorità de’ Padri ragionato i 
Per rifpondere poi al fondamento della contraria ien- 
tenza pofto nella divifione degli Angioli in affittenti 
e in nu'nifiranti tratta da Daniele; il tetto di quefto 
profeta non cqntraddiftingue gli affittenti e i mini- 
firanti in. ordini diverfi, come fe vi fieno ordini fo- 
lamejjte affittenti , e ordini fittamente miniftranti . 
•No : Daniele pone affai maggior numero d’ Angioli 
affittenti, che di minift-ranti : Milita millium miniera- 
bant , decies mi/lies ce mena milita ajftilebant : e gli 
avverfarj dicono , chè gli affittenti fono tre cori ; 
il quarto , cioè le Dominazioni , non lo fanno af- 
fittente, ma ordinante le miffioni , che fi deon fare 
degl’ inferiori ; e pongono per miniftranti gli altri 
cinque cori . Sicché bifognej-ù dire , che gli An- 
gioli comprefi ne' primi tre cori fieno più di nume- 
ro , che i comprefi negli altri cinque ; il che nè 
par probabile , nè' facile a provarli . Daniele adun- 
que vuol fittamente dire, che degi’ianumerabiji An» 

gio~ 
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icS Del Libro si Tobia 
gioii parte è attualmente impiegata ad efeguire I 
ricevuti comandi, parte fta al cofpetto d’iddio ado- 
randolo, facendogli corte, affettandogli alti coman- 
damenti, e che torfe quella feconda parte è più nu- 
merola della prima : il che tuttavia non toglie eh’ 
e(Ti fieno veramente minilhanti . Finalmente mifit 
Deus filìum Juum ( r ), ha mandato il fuo unigeni- 
to : e farà maraviglia, che mandi un Serafino o un 
Cherubino ? Ma già viene innanzi un’altra ben nu- 
merofa lchiera di Padri, e Dottori , i quali metto- 
no alla lor tefta un Paolo appoflolo , che degli 
Angioli ficrive (a): Tuoniti omnes funt adminifiratorii- 
fpiritus in minìfierium mtjji propter tei, qui keredita- 
tem capient /aiutisi Notili 1 'omnes . Quello folo ce- 
llo oh quanto fnerva la contraria fentenza 1 Viene 
Aranafio ( $ J , e comenta il citato teflo dicendo , 
che tutti gli Angioli fono mandati: anzi comentando 
il tello di Daniele , fu cui tanto fi fondano gli av- 
verfarj, dice ( 4 ): vddfiftunt , iy adparent , qui /a 
promtos offerunt ut rnittantur • cióè tutti gli affilienti 
fono ancor minillranti . Viene Gregorio Niffieno , e 
interpretando il cedo dell’ apoìlolo, Tutti, dice, fon 
mandati (f). Vien Didimo , e afferma , che l'apo- 
ilolo parla di tutti (6) : 'Pronunciarti de omnibus in- 
vifiiniibus crtaturis . Così Cirillo Aleffandrino , Eu- 
i'ebio Cefarienfe ( 7 ) , e Primafio In più luoghi ; 
ma in uno oh come maravigliofamente a noftro 
propofito ! Egli oppone al tefto di Paolo il noto te- 
flo di Daniele ( X ) : Quomodo omnes mtttuntur -, fi 
decies centena milita et adfijiunt «* e rifponde : Ipfi 
qui mittuntur , ipfi etiam iy adfijiunt ei : e conchiu- 
de: Omnes mittuntur ; quia ex omnibus mittuntur ; ejuf- 
demque dignitatis Junt , qui mittuntur , cujus iy qui 


< * ) Gai», 4. 4* 

< a ) Hebi. 1. 14. 

( I } Alban- Orat. a. contr. Aiiaa. 
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< 6 > Didym de Sp. S. 1 . a. 
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Dissertazione XIII. 
adfflun : . Cosi quelli Dottori fopra il tefto dell* «po- 
polo . Quant’ altri poi in altri luoghi fentono alla 
lìelfa guifa ! Il Nazjanzeno , Teodoreto , Ambro- 
gio , 1 ’ Affocano , e Bernardo medefimo ( i ) , che 
pure fi arreca per I’ oppolta Sentenza : non ne cito 
i luoghi per brevità , che poffono vederfi nel Pe- 
ravio ( 2 ) - Balli il Grifoltomo ( 3 ) : ^ingelis e/t 
fributum . * ut adffflant , (y minifterìo funga», 
tur ; e ne porta 1' efempio del Serafino d’ Iiaia : a- 
dunque i Serafini l'on miniftri affilienti , e fon man- 
dati : e Girolamo ( 4 ) che inoltra d’ approvare 1 * 
altrui fentimenco : Ottidam Gratorum in Scripturis 
apprime eruditus Serapbim virtutej quafdam in colli s 
effe expojuit r qu<e ante tribunal Dei affifler.tes laudent 
er.m , iy in diverfa minili eria mittantur . Ma già 
conchiudafi la queltione coll’ efporre l’argomento di 
Paolo; donde manifefiamente apparirà non efler tra- 
gii Angioli la cor.tradJiflinzione d’alfifler.ti e di mi- 
nillranti i e debole e forzata effere qualunque fpie- 
gazione gli fi, voglia dare contraria alla noflra lentez- 
za - Egi' intende di provare , c-he Crillo figlino! d’ 
Iddio foprafta in dignità a tutte le cofe create e fic- 
come traile creature gli-Angioli fono le più eccellen- 
ti , preferifce Crillo a tutti gli Angioli (5) : Tanto- 
inelior ^dnge/is tjfjifìut , quanto differentiui prie illis 
nomenbxreditavit . Egli pro.va la l'uà propofizione co- 
sì (<>>): ^d quem ingelorum.dixit ali quando: Sede a 
dextris meni a niuno» e perchè l perchè gli Angioli 
non fono figliuoli , fono minilìri , che Iddio manda 
coinè legati , elecutori,. e cooperatori della falutede- 
gli uomini ( 7 ) : Trotine omnes funi adminfflratoriì 
jpirituj : in miniflerium mijfi propter eos , qui Ineredita. 
tem capien: (aiuti s ? Or fe la propofizione non foflc- 
Tomo XII. O „ uai- 
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no Del Libro di Tobia. 
univerfale , e non comprendere tutti gli Angioli di 
tutti gli ordini, l’argomento niente conchiuderebbe . 
Perciocché facciali ciré non vi fi comprendano i Sera- 
fini i l'argomento proserebbe la maggioranza diCri- 
fta fopra etto cori , non 'fopra tutti, quandoappunto 
la forza dcil’argomenro ffa’nel chiamare a! confron- 
to i più eccellenti .'Come chi volendo provare , che 
Omero fi dee anteporre a tutti i poeti latini, mettef- 
fe al paragone Lucano, Stazio, Claudiano, Silio I ta * 
lico, e tralafciafle Virgilio, che conchiuderebbe? Al 
tefto delì’apoftalo fi aggiunga l’ effettiva miiTìone , fé 
non fivuole delCherubino del paratifo terreflre , cer- 
tamente quella del Serafino ,'che toccò le labbia ad 
I faia (i) , il qual da’ fopraccitati Padri e da Giro- 
lamo è riconofciuto per vero Sérafino ; e fi conchio- 
da : Adunque tutti gli Angioli di tutti gli ordini 
fon miniftranti, e mandati. 

Or quali ufìcj gli Angioli efercitino , quando fonò 
'mandati agli uomini , facilmente fi conofee da ciò 
che fece Raffaele con Tobia : esortarci al bene , in- 
dirizzarci ne’noftri onefti affari, liberarci da’perico- 
li, diienderci da’demonj , consolarci nelle afflizioni, 
far tuttóciò, che fia di noflro vantaggio Spirituale e 
anche temporale . Ma quando non fono attualmente 
mandati , e foltanto affittano , e ’ftanno davanti a 
Dio , in ‘che fi esercitano ? Veggono , amano , Joda- 
nolddio, chieggòn Iuirie per conofcerne l’alto vole- 
re , moftran tutta la prontezza a volare dove Iddio 
comandi', gli offeriscono le orazioni e i meriti degli 
nomini , e perorano la noftra, caufa contro i demo- 
ni . Quanto fiam noi ad efli obbligati , e forfè non 
ci penfia m mai ! Tutto quello è adftare ante Domi. 
- nu m , come efpongono Agoftlno e Gregorio ( 2 ) S 
e in molti luoghi il Grifoftamo ( 3 ) . 

Paffìa- 
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Disserta! ione XIII. ìli 
Paniamo ai nomi de' fette Angioli affìdentì . Vi £ 
un libretto più volte Rampato, in cui fi veggono le 
immagini , e fotto quelle i nomi de’ fette Angioli, i 
quali ancora fi trovarono in unà chiefa dì Palermo 
ai medefimi dedicata . I homi fono : Michael , cioù 
Quis fcut peui : Gabriel , Fortitudo Dei : Raphael , 
Medicina Dei : Uriel , Lumen Dei : Seaitiel , Tetitio 
Dei : jehudiel , Confejfto Dei : Barachiel , Benedico 
Dei . Ma fono eglino da approvare si fatti nomi? Il 
Saìmerone ( i ) , ed alcuni altri gli approvano fi 
pretende ancora di ricavargli tutti dalla Scrittura • 
Certo Urie! chiaramente è nominato nell’apocrifo li- 
bro coarto d' Efdra (2) , ed è ricevuto da' SS. Am- 
brogio , ifidoro , e Bortaventura (?) , e dal Canone 
Etiopico (4) . Era parimente tal nome incifo in una 
lamina d’ oro in una chiefa di Bafìlea ridorata dall* 
Imperador S. Enrico (5} . Nella cronica della Chiefa 
di S. Maria degli Angioli in Roma fi dice, che i fet- 
te fuddetti nomi furono rivelati l'anno di Criflo 14*0* 
al B. Amadeo : ma nella compilazione delle rivela- 
zioni di quello Beato fi leggono molte cole vane del \ 
tutto c falfe. I cabalici, e Triteniio e Agrippa (ó), 
e gli antichi eretici predò S. Epifanio ( 7 ) gli am- 
mettono tutti fette , e vi aggiungono centinaia di no- 
mi flravagantiffimi e modruofi d* altri Angioli . Ma 
noi dal fentimento della Chiefa non dobbiamo difeo- 
flarci . Ne! Concilio Romano lotto Zaccaria (S) fu 
recitato un foglio dell’eretico Adelberto, in Cui era- 
no fcritti varj nomi di Angioli, e tragli altri Urie/. 

11 Papa domandò il fentimento de* vefeovi congrega- 
ti, il qual fu, che fi bruciafle il foglio dell’eretico; 
e così conchiufero : 'Hfli autem ut a veftro f ancia 
. » O 2 *J>o- 
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2 i z Del Libro di Tobia 
apoft alarli edoitmur , & divina tradii aulì ori t ai , non 
plus quarti tr'tum jLngtlarum nomina agnofcìmus , idejf 
Michael , Gabriel , Raphael ; e quefto Pentimento fu 
approvato dai Pontefice e da tutto ii Concilio . E 
Eccome tragli otto Angioli nominati daAdelberto vi 
era Michele , S. Bonifazio pronunziò (. i )• : Ex 08* 
ijiis ^4 ngelis vnus tantum ed $■ Michael ; reliqui ft- 
prem povus dee mone s . Così per racconto di dica Bi- 
zantino (2) il dotto Pfello rifiutò il nome d'Uriele* 
perchè non fi trova ne* canonici libri divini. Non fi 
l'anno adunque tutti i remi de’fiette Angioli affilien- 
ti, e probabilmente rcn- gli hanno; poiché fecondo il 
comune avvifo de’ Padri ( j ) , gli Angioli da noi fi , 
chiamano relativamente a qualche ufick), che Pappia- 
mo effeifi da foro ePercirato. Si Panno lòltanto quey.lt 
di Michele detto da Daniele uniti de principiarti pri- 
mis , di Gabriele, che in S. Luca direfi uno degli af- 
filienti, adfto ante Dominum , e di- Raffaele, che qui 
in Tobia di Pc dice : Ego Jum Raphael unus ex fe- 
ftem , qui adftarnus ante Dominum ■ Refta per .ultimo 
a vedere, cpual divozione aquefli Pette Angioli fiafia- 
ra nel Criflianefimo . Eccola . In varie città d’Italia 
e Pue ifole, ma principalmente in Roma e in Paler- 
mo n’è fiata celebre e di vota memoria . La Cronica 
della Chiefa di S. Maria deg,fi Angioli in Roma rac- 
conta , che in Palermo è una chiePa dedicata ai Peti*. 
Principi degii Angioli, dove anche P anno di Crifto 
1514. fi trovarono le foro immagini . Il rettore di 
dettà chiefa per nome Antonio Duca mollo da par- 
ticolare diviro iflirto, com’egli attefiò nel i^.an- 
dò aRcmaper promuoverne la divozione, e procu- 
rare che in onor loro fi fabbricane un tempio. Qui- 
vi illuftrato da Dio conobbe, cfce il luogo ne dovea- 

no 


( 1 ) Hift. S. Eonif. 1. a. 

C * ) G : jrc. Ar.mJ. p. j. 

< x > P:mdo Dico, ut jivis. noni <-ip 4- Crej. io Evirg. hom- 
<4. ifi' o;. Oc g. J. 7 . e- <. Cyriil. io |oh:n. I. . e. a. Hilir. de 
2 rii. t. 1. 1 . A ig. de Tiinlt. 1. a. t. 1 j. 
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Dissertazione XIlT. it$ 

Ho effere le terme Diocleziane, forfè perché ih effe 
Tragli altri furono iiluflri i l'ette fanti martiri Ciria- 
co, Largo, Smaraddo, Sifmnio , Saturnino, Marce 1 - 
lo Papa, e Trafone. Fu approvato il pio difegnodtl 
buon facerdote, e fatte purgar le terme , nel 155. 
per volere d-i Giulio Ili. da Filippo Archir.to Vicarjo 
generale vi fu dedicato il luogo alla B- V’ergine de- 
gli Angioli, o fìa a Maria corteggiata da’ fette nòbi- 
li filmi Àngioli . Sopravvenute le guerre ritornò quello 
luogo ad éffer profano, e fi vuoìeche per altra rive- 
lazione lì confermane , che le terme doveano effere 
•confecrate agli onori de* fette Angioli . Qjiindi Pio 
IV. commife al celebre Michekngiolo Buonarruoti , 
che difegnaffè un tempio, il qual poiché fu fabbrica- 
to, il Papa medefimo coll’ affiftenza del facro Colle- 
gio , della Curia , e del popolo Romano ai J. d' a 
goflo del 1S61. con gran Solennità lo dedicò aS. Ma- 
ria degli Angioli, lo fece titolo Cardinalizio, e dalla, 
chiefa di S. Groce in Gerusalemme vi trafportò il 
moniflero de’ Certofini. L'arricchirono poi d' amplif- 
fìmi privilegi i Pontefici Pio V. e Gregorio Xlll. 
Così la Cronica e lo Spinelli e il Panclroli (il* In 
Palermo Ettore Pignattclli Conte di Monteleone Vi- 
ceré di Sicilia per Carlo V. riftorò e adornò lachie- 
fa ricalare de' fette Angioli , e di piò v'inftituì una 
Confraternita o Congregazione, che chiamò Imperia- 
le, della primaria nobiltà Palermitana fotto il patro- 
cinio de* fette AngiqjÉ£,Baflino quelle notizie de’ fet- 
te Angioli al folio d’iddio. 

Muovefi intorno a Raffaele un altro dubbio , fc 
fìa da approvare l'opinione di coloro, i quali l’hanno 
creduto Augiol cuftode del giovane Tobia. Io cert. - 
mente fono di contrario avvifo. Mi muove Fautori 
tà de’ SS. Gregorio e Tomaio, e dell’ autore dell'c- 
pere , che portano il nome di S. Dionigi Àreopagi- 

O j tji 


( 1 } Spinti. T»a£t. de ftftit tt tempi. Ssìpa-x Pancir. Titliu;. 
aUcostf. 
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ta (i); i quali afl'erìfcono, che Ja cuftodia degli uo, 
mini è commefla agli Angioli dell’ ultimo ordine , 
ppollati Angioli per proprio vocabolo . Ma roti fo 
poi accomodare Ja mente a credere coll’ ifteffo S, 
Tommafo ( 2 ), che Raffaele fià Àngiolo dell’ Ultimo 
ordine . Sarà dunque dell’ ultimo coro uno de’ ferro 
fpiriti nobilitimi affilienti al trono d’ Iddio , qutrunt 
et maxima potenti* , dicea Clemente Aleflandrino 
, j), primogeniti ^inge/crum principe /? No ; io (limo 
Raffaele locato affai fopra 1’ inferior coro. Se adun- 
que i cuilodi degli uomini fi prendono dall’ inferior 
coro, Raffaele non fu il cuflode del giovane Tobia , 
Senonchè fi dirà: Nonpotea il proprio Anaiol cullo, 
de di Tobia operar tuttodì, che fece Raffaele? Po- 
tea: ma Iddio a fuo .arbitrio diede quella commiftiod 
ne a Raffaele, e quis confinatiti/ e'tus fuit ( 4 )? Ben- 
di infegnano i Padri , tra’ quali pili efiprefla matite 
Gregorio (O, che certe opere più maravigliofe fo- 
no per lo più da Dio commeffe ad Angioli di mag- 
gior ordire. E’ vero , che Gregorio e Bernardo (6) 
cftendono la cuftodia de’ perfonaggi più infignì e di 
maggior dignità anche all' ordine degli ArcangioH 
propriamente detti: ma re in Tóbia forfè trovava!! 
quella maggior dignità i ed io neppur fon contento ^ 
che Raffaele fi annoverù folamentè tragli Atcangiolr 
propriattifnre detti , i quali compongono il penulti- 
mo coro. Più facile farei a credere, benché 'non con 
certeZiur, che a Raffaele feffe Hata da Dio ràcco- 
m andata Ja cura di tutte le dieci tribù d’Tfdraele , 
che furono trafportate fchiave nell’ Aftìria , ftccome 
é probabile, e fi può ricavare dal capitolo decimodi 
Daniele,' che Gabriele forfè il cuflode delle dùetnMV 
pallate nella cattività di Babilonia j onde Raffaele fi 

¥ . - pò.' * 

. - - - . . C .. f. ’ . t j 


f * ) Gieg. in Evaag. ioni. 14. S. Th. 1, n. a. n>, 4. & , 

r/:ud*.Dion de ex!. Hier. «. «. 9, U 19. 

( a ) S. Th . in a. diti. 10. 
t j ) Ci. Al. Sticm. 1. «. !, (, 

< 4 ; Hai, 40. 1 ). 

( | ) Grefc.- I. r.' ì . ' ■ ■ 1 . •' 

l « ) U ì. c Etm. cf. 7 , 
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Dissertazione XIII.' Ti<y 
potrebbe forfè ( e tuttavia poco mi.fembrerebbe }•> 
tipor nell’ ordine, de’ Principati , ai .quali da Bafiiio , 
da Girolamo , da Origene ,.da Teodoreto ( i ) fi at- 
tfibuifee la cura delle, comunità , delle provincie , de’ 
regni : di che è da vedere il gran Petavio ( 2 ) . 

Merita altresì dichiarazione il detto dell’Angiolo, 
che , finché era fiato con Tcbia lotto umane fem- 
bianze, avea mangiato e bevuto folo in apparenza : 
P'ìdtbar quidem vobìfeum manducare & bibere ; fed 
eg» cibo invi [ibi lì {30 petti , qui ttb homimhu vìdei i 
non pote/l , utor . Come fi ha egli ad intendere .quello 
luogo? Mangiano veramente gli Angioli, o no, quan- 
do afiu mono .corpi eftranei ed aerei? e fe ,non man- 
giano veramente, che.avvien di quel cibo, che in- 
tromettono in bocca ? Varie fono le fentenze. Alcu- 
ni, rabbini, Teodoreto, S. Tcmmalò.C?), ed alcuni 
Interpreti dicono , che effendo i .corpi affiniti dagli 
Angioli di pura aria comporti , e che inoltrano fo- 
lamente un’efterra fuperficie di corpo, il lor mangia- 
le altro non è che una apparenza e illufione degli 
occhi. Altri folio di parere, chi i corpi affiniti dagli 
Angioli fieno corpi organici , e che.confeguentemence 
gufUno.,il cibo, ma non lo convertano, in propria fo~ 
ltanga ; che l’ introducano in bocca, e diflipato vada 
in aria e in vapore per modo di trafpirazione . S.Giu- 
fl ino martire ( 4 ) , il quale con altrfiPadri antichi 
attribuisce agli Angioli corpo benché tenuiflìmo , e 
crede che anche inCielo mangino, fondalo fu quel del 
Palmo (s): Tonem ^Angelorum rnanducavit, homo , non 
dubitache gli Angioli fieno attillimi a veramente man- 
giare, ficcome, dice, veramente mangiarono , gli An- 
gioli appariti ad Abramo ( 6 ) . Ma troppo è ormai 
fatta chiara ta- falfità di cotal fentimenco. Tertuliia- 
■ * ' 0-4 . .. no 


( , j Badi. top. Ennom. c. J. Hieion, ia,»an. io. Oijg, in i 
Peti. c. *. Tbeod in Din* «<>• 

( m ) Pel. de Ange! 1- a. *• 7. . 

( { ) Tbeod- q-.Co. S. Ti«. a p. q. $1. •• *. oc (• *C »* 

(«) jull. Dialojj. cnm Tijph. » • ; i . 

( 1 J Piai. 77. as 
r ó > lic». iS. V- 
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Del Li ero di Toéia 
no ( O crede, che gli Angioli prendano veri corpi, 
non aerei, ma di carne, e che per confeguenza ve. 
ramente mangino. Agoflino (a) dice efler probabile 
T una e l'altra opinione , e che veramente , e che 
non veramente mangino. Ma in altro luogo (j) af- 
ferma , che veramente guliano de’ cibi , con quefia 
fola differenza dagli uomini, che quelli io fanno per 
neceffità, e gli Angioli per loro arbitrio, volontà, e 
quafi privilegio. In tanta varierà d’ opinioni che fi 
dovrà da noi l’abilire? Dico, che il mangiare in due 
mariere fi può intendere, perfettamente, e imperfet- 
tamente . Nella prima maniera fi fa quando il cibo 
j' intromette nella bocca , fi maflica debitamente , col 
l’ajuto della ialiva fi fìciogJie, dalla lingua e da’mu- 
fcoli delle fauci è portato all'efofàgo, che per opera 
d’altri mufcoli s’ apre , e s' alza ; e per mezzo del 
mufcolo principale e delle fibre orbicolari dell’efcfago- 
feende al ventricolo . Quivi fi converte in una fio- 
ftanza fugofaquafi liquida e come amido, che fi chia- 
ma chilo, alia cui formazione concorrono la fiali va , 
eh* ha virtù fermentativa; le reliquie del vecchio 
chilo rimafo nelle crefpe e nelle pieghe del ventrico- 
lo, che fervono come di lies'lto; l’aria, cheècome 
un diffolvente univeriàle; gli fpiriti animali, che in 
gran copia intervengono nel tempo della digeftione; 
un certo fpeciaJe umore probabilmente addetto fpre- 
mutodalle glandole del ventricolo, il motoperiftafti- 
co o vermicolare continuato dello fteflò ventricolo } 
il continuato moto del diaframma foprappofto al ven- 
tricolo; e finalmente il calor medefimo del ventrico- 
lo. Quindi il chilo per var) inteftini paffahdo, e già 
rettificato sbocca nella vena lattea, e dopoaltri giri 
fi mefcola col fangue, anzi in fangue fi converte, e 
poi nelle rifpettive parti del corpo, che è da nudri- 

re: 


( » ) Tcit. cent- Mireion. 1. j. e. ». 
C » ) Ab». Ci». 1- i>. c- et. 

< I i Id. de ReJuircA. C. II. 
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DiSJEKTAZIONE XII I. 5 17 
: il che tutto fi fa per varie meccaniche operazio* 
ni, le quali a voler tutte defcrivere troppo lungo fa- 
rebbe. Un corpo aereo adunque mancante degl’ indi- 
cati organi e d’altri molti naturalmente necdTarjnott 
’è da dire, che perfettamente mangi. Tanto più che 
a tal corpo manca ancora ogni vital principio, poi- 
ché l’ Angiolo non è propria forma di quel corpo af- 
filino, nè tampoco a quello fi unifce peripoftafi. Im- 
perfettamente mangiare è folo introdurre il cibo in 
bocca , e in qualunque modo mandarlo giù. Ciò può 
fare il corpo prefo dall’Angiolo: e può l’Angiolo poi 
iubito diflìpare in fottiliflime invifibili parti e come 
in vapori quel cibo , in quella guifa che i raggi fola- 
ri in lbttiliflìmi vapori attraggono la nere, e la fan 
quafi fparire dagli occhi. Così io credo che mangiaf- 
fe l’Angiolo Raffaele con Tobia. Nè fi dica, che 1 ’ 
Angiolo col corpo aflunto può veramente mangiare » 
benché non abbia bifogno , nè fia capace di nudri- 
mento; come Gefucrifìo dopo )a rifurrezione del cor- 
po beato, e per confeguenza nè bifognevole nè capa- 
ce di nutrizione veramente mangiò. Convtfcens fri- 
ctpit tu ( 1 ). Cum mandttcafftt corsiti tu (2) . Che 
veramente mangiafle fi prova: perchè in punto bo- 
rico le parole non debbon prenderli in fenfo impro- 
prio; e perchè il Redentore volle col mangiare dare 
un fegno certo e indubitabile della vita , che avea 
éolla rifurrezione ricuperata. Così S. Leone, il Da- 
mafceno , Agoftino , il Grifoflomo , Ambrogio , e 
Gregorio ( ? ) • Ma vi è gran difparità . Il mangiar 
di Crifìo fu vera azion di vita , come intendono di 
provare i citati Padri , e provegnente da veroprinri- 
pìo vitale , che manca del tutto nel corpo aflunto 
dell’Angiolo, e che perciò non può fare veri atti di vi- 
ta 


r • ) aA. 1. 4- 

C * ) lue .4* 4i* 

( I ) Leo Ferro» ». de Refureft. r. j. Dimilc. de Fide I. 4. c. >. 
Ang. Cie. L |J. c II. Ciiryl. Hom. te. in Johas- Arnki. io l.ic.44. 
Grtg. troni p. io iviag. 



2jS- Del Libro di Tobia, 
fa umana. Di più il corpo beato di Grillo era vero, 
corpo umano naturale organico: tale non è il corpo, 
affunto, come di fopra ho provato, e ni una ragione 
dimoftra, eh’ elfo abbia non {blamente l'efterne, ma 
ancora le interne parti e organizzazioni. Nel rima- 
nente quantunque per le dueaddotte ragioni con mag- 
gior proprietà' fi dica , che il Redento r riluiicitato 
mangiò, che non fi dice degli Angioli ; nondimeno 
non fi dee intendere» che Crifto cosi perfettamente e 
come noi mangiaffej perocché il perfettamente man- 
giare inchiude , come davanti è fpiegato, la nutri- 
zione e cbnverfione della mangiata foftanza in corpo, 
la qual, come ben nota S. Gregorio ( i ), ripugna 
al corpo beato,' il qual fe poteffe patir, mutazione e 
aumento > non farebbe impalchile ed immortale, ma 
manchevole o ridondante t Adunque èvda dire , che 
il mangiar di Crifto gloriofo confidò nel prender col- 
la boefa il cibo e tramandarlo allo ftomaco per. azicn 
propriamente vitale e per organi di vita, cpl rima- 
ner poi impedito 1’ effetto della nutriamone , e coll* 
elfere il cibo.fatto rifolvere in parti fottiliflìme , e 
{Vaporare, oinvifibilmentea piacer di Grillo trafpor- 
rato in altro luogo, a! .qual traiportamento non fe- 
ce alcuna refiftenza il c.prpo glorilo compenetrabile. 
Ma fe 1’ Angiplo veramente non. mangiava quel cibo, 
che di mangiar moftrava’,' come potea' egli cibarli in 
terra di giteli’ invifibile , ficcome lo chiama , Cibò in m 
V’ fibì ti ut »r , che è un cibo, il qual foiamente fi gu- 
fta in cielo , e pane del cie)o fi chiania nel falmo, 

( 2 )• Quello non è gran dubbio, e facilmente fi 
frioglie. Gli Angioli e leanime beate, dovunque va- 
dano per comandamento del. loro alto Signore, feco 
la lor beatitudine almeno effenziale fi portano , nè 
ipetio in terra godono che in cielo. Chiaramente I* 
afferma Gefucrifio dicendo (?)j che i noftri Angioli 

. cufto- 
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C-uftodi fempre, anche quando a noi aflìttono preler -, 
tialmenre , veggono Iddio , Semper vident facies 
'l'atrij . Iddio è immenfo, in cielo, in terra , e de- 
pertutto eia’ Beati beatamente può eflere e mirato «■ 
goduto. Quella effenzial beatitudine ad arbitrio può 
riporli o nella fola vifìcne intuitiva d’iddio , o nel 
iolo amor fruitivo , o nella vi/ìone infìeme e nell’ 
amore , o ancora in tre operazioni , cioè vilione , 
amore , fruizione o diletto •' effendot i, per ciafeuna 
di quelle fentenze l'autorità de' Padri e de’teologi • 
Nel noftro tello è notato , che dileguatoli. 1’ An- 
giolo i due Ifdraeliti padre e figliuolo fi rimalero, 
profilati in terra perire ore, profirati perborastrei , 
ringraziando Iddio del grandiffimo onore ad elfi fat-r 
to d’inyiar loro uh Angiolo nobilitino. Pove cade 
una notabile clfervazione , cioè thè non prima del 
libro di Tobia nella Scrittura fi fa menzione del tem-. 
po, pattilo in ore . Ne' precedenti libri fi afa benet, 
fpefib quello vocàbolo bora . Così nell’Bfodo ( i ) ! 
Mac ip/n bora : nql Peutéronomio,(2) '. Eadem bora: 
e ih Giofuè, e in Rut, e ne’ libri de’ Re ( 3 ) • Ma 
in que'Juoghi quel vocabolo fighi fica tempo , o fis- 
gioni dell'anno , non quantità di tempo definita e, 
divifa in parti uguali : quindi fempre nel numero, 
del meno In efTt fi adopera , non mai in quello del 
più , E farebbe pure la divificue in ore Hata affai 
comódé a Mcsè, come bene offerva l'erudito Jaque- 
hot ( 4 } , per legnar precifamente il tempo dell’i 
offerta degli olocaulli, dell'àgnelfo pafquale , e deln. 
le altre funzioni di liturgia , di cui nelle maniere 
aìlor palfibdi ha procurato di. determinare il. tem- 
po . In Tobia folamente s’incominciano a fpecifica- 
re le parti del tempo : nel paffato capitolo ( $ ) fi* 
nomina mezz'ora , dimidiam fere horam ; e in que* 



f t ) Exo I. 9. 1*. 

< 1 ) D.ac, j«. *7. 

( i ) Jof. »i. ». R«th* ». I. Rej. » »*• III- R r g- **• 
r * ) )aq. Demonftr, de l'cxtrteifce de Die» »• tjo. lai**. 
( i J Tpb. 11, 19. 
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’Ro ore profiràti perhoras tr^j; dove alla Volgata co-» 
rlfponde appunto 1 ’ originale Caldeo ; e poi affai i- 
lìme volte fono fpecificate negli altri libri ferini 
dopo la cattività di Babilonia , come in Daniele e 
in Giuditta < i ) . -Il che ha fatto a molti credere , 
che gli Ebrei dagli orientali prendeflero le mifure 
del tempo. Io non mi oppongo , mancando amenti- 
•ci documenti e del primo autore , e del tempo* in 
•coi s’ incominciò ad tifare la partizione in ore . II 
Salmafio e l'Ufferio (a)ne prendono infatti l’epoca 
dalla cattività di Babilonia-: ed Erodoto affai chiara- 
mente afferma (j) , che i Greci da'Babilonefi rice- 
vettero l'ago gnomonico e gli oriuoli a Sole » Cer- 
to Senofonte ( 4 ) , il qual feguitò Ciro il giovane 
nella fua fpedizione , fa dire ad Eutidento , che il 
Sole fegra le ore del giorno, e le Belle quelle del- 
la notte . Al tempo d’ Omero non parlava!! ancora 
d'ore tra i Greci : Seu aurora fuerit , feu ertpufeu- 
lum , /tu meridie t , egli dice ( 5 ) ; e altrove ( é ) 
ftiufta l’ offiervazione di Microbio (7) egli col nome 
di borse intende Ragioni. I Greci per avvifo diLaer- 
atio ( S ) riconofcono per primo autore della Ad- 
detta partizione nel lor paefe Anaflìmandro, il qual 
morì fecóndo l’Ufferio l’anno del mondo 3457. fot- 
to il regno di Ciro avanti la fine della cattività di 
Babilonia ; e ficcome qfuefto filofofo viaggiando feor- 
fe la Caldea , fi può ^enfiare , che di là nella Gre- 
cia portafle quel ritrovamento . Ariftofane coetaneo 
di Socrate parla parimente dello gnomone , e della 
divifione dell’ ore , e ad uno de’ fuoi attori fa do- 
mandare , quotano boram iudieat gnomo» ? E tuttavia 
può foftenerfi , che avanti tutti quelli fcrfttori , 
avanti tutti i Re della Perfia , aranti la cattività 

del- 


( 1 ) Dm. 4. |«. JuJir. 7. ìt. 

ti) Silm p:io. ezcrclt. t. t. p, *»<. Uffeu Aneti, p. j|. 
( I > Herod. Il ». e. io». 

( « j Xenopb. I. 4, 

( | | Hom. Iliaci. 1 . 1 1, ». j. 

< « ì Ibid. 1. s. c. 740- 
( 7 ) Mici. Stimo. 1. i. e. ai, 

( 1 ) Liete, io plffiicyde. 
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DtJSERTAZtoKH XI IT. 22 f 
deile dieci tribù nell’Alììria, e di Giuda in Babilonia- 
abbiali nella Scrittura un documento della dlvifie- 
ne delTore. Quello è l’oriuolo a Sole d' Ezechia Re 
di Giuda ( i ) il qual fembra che alttp- ufo non 
avelie che il partire il giorno in ore. Se poi fi vuol 
dire, che Achaz e gli Ebrei riccveffero quello ftro- 
mento o dalia Caldea o dall’ Egitto , dico che può» 
edere y quantunque certo non fia . Bensì Sitalce 
Lampejano nelle fue OfTervazloni fopra la cronolo- 
gia degli antichi popoli ( 2 ) muove di nuovo il 
dubbio , fé veramente l’oriuolo di Ezechia dividel- 
ie il giorno in 12. parti, cioè in rz. ore. Quanto agli 
Egiziani , riferifee Tullio preffo Vittorio citato da 
Microbio i ? ) , che Mercurio detto Trifmegiflo 
inventò il modo di dividere i giorni in 12. porzio- 
ni eguali, le quali chiamò ore. E quello Trilmegi- 
flo fi pone molto avanti Ezechia , e Tobia , e poco 
dopo i tempi di Mosè . Prima di quella divifiont 
d*l giorno in 12. parti eguali , gii Ebrei e altre.'!: ì 
Greci la drvideano in quarro fole porzioni , cioè 
mattina , mezzodì. , primo vefpro , e fecondo vef- 
pro 0 fera, ficcome appare da’ primi libri della Scrit- 
tura . LMvifo poi che fu in 12. ore ritennero an- 
che coi Romani la prima divifione del giorno in 
quei quattro quadranti , ciafcuno de’ quali contene- 
va tre ore . La notte parimente fi partiva in quat- 
tro quadranti , che da loro fi chiamavano, vigilie : 
ma fi deono altrove vedere ( 4 ) le nollre offerva- 
zioni circa l'antico e più moderno numero delle not- 
turne vigilie . Quattro fe ne contarono ne’ tempi 
più balli , cioè Jero , media ntx , gallìcìnium , mane *. 
Ma le ore contenute in quelli quadranti diurni e 
notturni , benché folfero Tempre tra loto eguali , 
erano contuttociò fecondo i diverfi tempi dell'anno 
più 0 meno lunghe , dove preflo di noi fono fem- 


t I ) IV. R»" 10, t. , 

( a ) Sitale* OfTettraziom £<c. Diti da 17,7» 
t } ) Macr. 1. a. e. a. 

< 4 J Lezioni (opra la Getcit. 



jìi Del Libro di Tobia 
pre l’ifteflè, cioè la ventèlima quarta parte del tirili 
'po comprefo dalla diurna rivoluzione folare . Le 
ore degli Ebrei e de’ Romani fi mifuravan dal tem» 
po , in cui il Sole è vifibile full’ orizzonte, e ficcf- 
me il Sole di fiate dimora più lungamente .fopra 1 * 
orizzonte , le ore eftive del giorno erano più lun- 
ghe di quelle del verno-, e viceverfa , e più brevi 
'quelle della notte di Quelle del giorno ; ed eguali 
non erano le diurne alle notturne fuorché nell’ equi- 
nozio. Ma egli è da notare, che quèfto divario non 
era azli Ebrei tanto lenfibile , quanto farebbe a noi, 
che affai più lontani fiatilo dal circolo equinoziale , 
dove nella Giudea i giorni più lunghi non oltrepaf- 
fano le ore tredici . Elfi adunque contavano la pri- 
ma ora del giorno dal nafeer del Sole, la quale pref- 
fo di noi nell’ equinozio corrifponde alla feda mat- 
tutina; la fefta a mezzodì, la duodecima al tramonta* 
delSole, e cosìfempre, foffero lunghi o corti i giorj 
ni, non più di 12. ore fi numeravano, fecondo quel 
di Crifto ( 1 ) : Ironie duodec'nn' funi borie diti J In 
principio poi dell" interno giorno civile a ( differenza 
del naturale, dell’ agronomico, e dell’artificiale ) preni 
devafi dagli Ebrei anche a rii petto delle cofe facre 
dalla fine del fecondo vefpro , 0 fia dal tramontar 
del Sole fecondo la legge del Levitico (2): vefperi 

ujque ad ve f per a m celebrabitls fabbri a vejìra . Quin- 
di nel vangelo leggiamo ( } ), che ne’ giorni di fa- 
bato eran a! Redentore portati gl’ infermi dopò il 
tramontare del Sole : il che prima non permetteva 
di fare la religione, o la foverchia fuperflizione de* 
gli Ebrei . I Babilonefi lo contavano dall'un nafeer 
del Sole all’ altro . Gli agronomi Io prendono da 
un mezzodì ali’ altro : noi da una mezza notte all' 
altra 
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Dissertazione XIII* **3 
MORALE. 

R Acrolganfi infine per noi tre morali infegnamen- 
ti dati dall’Angiolo alia famiglia del buon To- 
bia . Quia accepttu erets Dco , necejfe fuit ut tentatio 
probant te . Quello fia il primo . Vale oggimai ih 
ragion di difeorfo : Altri , perchè è caro a Dio , è 
tribolato : e perchè fia cariflìmo , necelfario è che 
crei'cano le tribolazioni . Forma Iddio i fuoi eroi 
non pii crea . Eroe non divenne alcun mai fenza 
vittorie , nè vittoria può eflerè dove non è contra- 
ilo. Spettacolo a Dio più piacente non Teppe lo Hello 
SeneCa immaginare , che un. uom che lotta viril- 
mente colle avverfità ( i ) : Ecce per Deo dignum , 
vir fortis cum mala fortune compo/itui : e come Pagano 
pronunciò ', non aver Giove veduta in terra cofa 
più bella , che Catone intrepido in mezzo alle ro- 
vine della pubblica libertà. Quindi ne mette in ve- 
duta ’( 2 ) il fuoco, di Mnziò , la povertà di Fabri- 
zio, i tormenti d'Attilio, il veleno di Socrate, eroi 
celebratillìmi della profana antichità . Ma che ha 
che fare un sì .piccol numero con que’ milioni d’ uo- 
mini incomparabili per paziente valore , che può il 
noftro Dio produrre? ma in. fecoli', ( dienfi a nofìrO 
rofiore ) in fecoii più felici e men delicati , che 
non è il noflto. 

Eleemofyna a morte liberat , è il fecondo documen- 
to . Non dalla morte alfolutamente perferva la li- 
mofina , ma da’ pericoli e da' mali ’, che più breve 
ne fiirebber la vita. Al merito della limofina per det- 
to dell’ AngioloTobia dovette la liberazione dallace- 
cità, che è infermità del corpo : e per fòmigliantè 
merito dalia mortai fentenza contro lui pronunziata 
da Senntcheribbo fu campato. A Nabucdonoforre per 
le fatte limofine, fecondòchè Girolamo avvifa (3)', ' 

la 


ri) Seme. de P.o«*. c. »• 
C » > ibid. c. j. 

( j ) Hicr. ia £>.n. 
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t ;4 Del Libro di Tobia . 

Ja temporal punizione tu diferita ; e per avvilo ^ 
Grifoftomo ( i ) le limoline a Tabita terono il me- 
rito d'elfere in vita tornata ( 2 ) . Ma dalla morte 
dell' anima la limofina ritoglie più letteralmente • 
Cancella adunque effa per fe i peccati? Chi mai ciò 
uiffe ? e neppur fi vuol dire : anzi colle parole d 
Agoftino ( 3 ) li vogliono fare avvifati i malvagi , 
che niente giova la larghezza delle limoCne finita 
coll'intenzione di atiafi comperarli 1’ impunita de- 
peccare: T^oh erg» fe f dilani , qui per elee moftnai quaf- 
libet largìjfimas impunitatem fe emere exijlimant in fa- 
ctncrum fuorum imrnanitate ac fiagitìorum nequiti * per- 
manendi . Dicefi la limofina purgar l'anima de’ pec- 
cati non per fe e quale immediata cagione ed ef- 
fettiva , ma come moral cagione , diiponente , im- 
petrante; perciocché Iddio per le opere lidie di mi- 
fericordia , e per le preghiere de’lovvenuti poveri 
fi muove ( quando la fopraddetta inteNzion perver- 
ta non v'intervenga ) a concedere al litnofiniere fpi- 
rito di falutar dolore , onde difpongali proflìmamente 
a ricevere il perdon de’ peccati e la grazia , fircome 
dall'Angelico dirittamente è interpretato (4) •' 'Per 
« pera pittati t difponìtur ad hoc quod grattarti c«n - 
Jequatttr , per quam paeniteat . 

Bona efi orati» curri j etani» ; è quello il terzo av- 
vilo -Notate, dice S.Ciprianof 5 ), che Raffaele unifce 
orazion con digiuno , preghiere con opere , e dimoierà 
deprecatone s folat parum ai impetrandum valere , nifi 
faflorum iy operum acctlftonem fortiantur . Ottenne le- 
gnante grazie Tobia, ma non l'ottenne col doman- 
dare; al domandare aggiunte il fare - Noi fiamouiatt 
di dire, quando alcuno ci promette gran colè , eoe 
verremmo men parole e più fatti. Quante promette 
noi facciamo nel drizzare a Dio le noftre vocali ora- 
zioni! Recitiamole con riflefiìone, e offerviamone i 

fen- - 


< 1 ) Chiyf. Hom. J4. »d Pofut. 

< » > KCl. ». 

< i ) A “S- Enchir. c. n. 

( 4 > S. Th. a- m . q, 1(4. a. a. ad ». 
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Dissertatone XIV. -j* 
fenfi : fi fa da noi quello che fi promette ? più fat- 
ti , e men parole : efercizio di lanolina , la quale 
a morti liberai , (y purgai peccata , frequenza di la- 
cramenti, attenzione a bene educare i figliuoli, ta- 
gli falutiferi di pericolofe amicizie . Quelli fon fat- 
ti : voglio fare , farò , vi prometta , fon parole ; 
e fon paiole buone , quando apprelfo ne vengono 
le opere . Preghiere e fatti , efficaciffimo accoppia- 
mento ! Non ne potea Iddio dare più bell' efempio, 
che in Tobia : non ce ne potea rendere più ficuri , 
che per 1* oracolo d’ uno de’ fette Principi, della 
l'uà Corte : Bona eft or alio cum jejunio . 

DISSERTAZIONE XIV. 

N ON è flato uno fleflò giudicare de’ faggi ( i ) , 
fe abbia 1' uomo abbracciata la ci vii feci età 
per inchinazion di natura , o per elezione di liber- 
tà ; altri volendo edere anzi natio «fletto di lui 1*- 
independenza , la quale non ben s’ accorda coi do- 
veri del viver fociale . Ma fi fon nondimeno tro- 
vati tutti conformi nel dire , che il legarli fcam- 
bievolmente molti uomini in. «erta e regolata com- 
pagnia fu neceffario al loro mantenimento e alla lo? 
ro felicità perciocché nudum iy infirmum focietaj . , 
munii , dice Seneca ( i ).: e Tullio ( j ) : Quod- 
que, nemo in folitudine vitam agere y$liì ne cum_ infi- 
nita quìdem voluptatum abundantia , facile inteUigì - 
tur , nos ad conjunBionem congregationemque bominum , 

iy ad naturaiem communìtatem effe nata . . 

Quemadmodum igitur membri s, utimur prius , qùam dì- 
dtcimuf cu]us ea utilitatit cauffa baberemus ; fic inter 
nos natura ad civi/em communìtatem conjunBì iy con- 
sociati Jumus . Ouod ni ita fe baberet , nec }uftiti<t 
ullut ejfet , nec bo aitati locut . Ni uno, a fe da fe 
Tona XII. P ' . può. 


C i > Secce, rp f. Fufeid. D:roiis de V horame &c. 1, a. c. s v 
( a j Secce. &cncti I. 4. cap 
. j ) Oc, ile fiob L .. c. io. 
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fuò badare: ciafcuno ha meftiere dcJI’ altrui foteor- 

10 ; c come non ha l 1 uomo più nocevoi cofa .che I' 

uom medefimo , così non ha la più utile . Quèfte 
adunanze , che Stati s’ appellano , fi formano fo- 
ftanzialmer.te ( i ) per unità di leggi , per diftri- 
buzione d’ uficj , per fuggezicne ad un capo o rea- 
le o morale , onde provèggafi più acconciamente 
alla comune utilità e ficurèzza . Pari ntceflìtà è 
fiata , che a conseguire più agevolmente il fine fo- 
prannaturale , per cui fon fatti > fcfiero gli uomini 
uniti in Società facra , la quale e Aie proprie leggi 
averte , e uficj » e capo . Di quefia , che con ri- 
fh etto comun vocabolo Chìefa è nominata , 1* autor 
fu il medefimo Iddio • Quanti Vantaggi per Conie- 
gucnte è da dire , eh’ eli’ abbia fopra qualunque 
corpo civile ! Quefti var; fono e molti ; quella una 

e indivifa : quefti fottopofii ad errori; quella Tanta 

Tempre e perfetta : quefti mutabili , e a vicènde 

di tempo foggetti ; quella ferma , e , mentre il 

mondo farà , durevole . Ma il profetico cantico di 
Tobia affai più chiaro ne fpiegherà Je rare eccel- 
lenze della fantiflìma Chiefa oltre ad ogni altra s- 
dunanza , che mai abbiati potuto o pollano fa gge li- 
mane menti formare. 

Dichiarazioni Letterale dèl Teìto. 

Cap. XI li. tAperiens auttm Tobias fenior w 
fuut» iyc. 

i f~'Ora' uom i che pieno abbia I’ animo di vedute 
cofe maravigliofiffime , né immaginate , e che 
voglia farne parlando altrui partecipe 3 nè fappia 
come ; tal dalla Tua lunga orazione levatoli Tobia 

11 vecchio fi ritornò agli affettanti Ifdraeliti , che 
artairtìmi nella cafa di lui fi eran raccolti a far più 
grande la fefta del guarito padre * dei ritornato 6* 

gliuo- 
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D r J S E R T A 2 I O N E klV. izj 
gliuolo deì'fa Venuta fpofa . Ma qui gli occhi fur 
"tutti foprà del padre, ette a maniera eftatica e igra- 
ve d’ alti penfieri nfe Veniva in mezzo alla turba 5 
dove fermatoli pèr alquanto fpazio , e fintò pii ac- 
cendendoli > quanto pii nel penfar fi ftèndea , final- 
mente , fecrndoehè gli* aVea 1 * Angiolo nèl partir 
comandato morte- la voce ad altamente 'celebrare le 
divine grandezze, e con pii che morta! Tuono pro- 
nunziò un mirabil cantico in due parti divifo , 1* 
una che èforta , P altra che profetizza . Grande 
Tei i o Signor del fcielo , eternamente grande , né 
da veruna miTura di tempo e di luogo é limitata 
la tua fignotia . Regnaci fin da principio , e avan- 
ti ogni principio ; regni 1 e Té^nerai lènza fine : 
riè più é flato tuo regno Samarià , non più è la 
'Giudea , che P infedele Aflìria : e dapertutto fi i 
(fende egualmente la portanza del tuo braccio, , (e 
percuote o difende , Te piaga o Tana ; in tua mano 
é là vita e la motte , è quella mandi , e quella 
doni , quando f è in grado . Altri è pien di vita ? 
Tol che tu vo£li , è morto J è altri morto ? io! 
thè tu vogli j é pien di vita . Ghi é sì dilefo e sì 
franco , o così negli eltremi termini della terra ri- 
porto e nafeofo , che fottrar fi porta da te , e fichi- . 
Tare i meritati effetti delia tua ira > O figliuoli del 
Tanto IfdraCle , e miei fratelli , a querto alto Si- j 
£nore , poiché la Tua buona mercé conofciuto 1 ‘ a- 
vete j inchinate le vertte Tronti , e il Tuo nome 
magnificate * Né già vi rimanete per vano timor 
delle genti , che lui non conofeono , e a Voi dan 
leggi; ; dar nòti vi portorto legge mai centra Dio , 
che quantunque da loro non conofciuto é lor Signo- 
• ré . Voi anzi quanto meno erti il conofeòno , tan- 
to più le lòdi di lui efaltando , quanto per voi fi 
può , fate che i preferiti Voftri dominatori traile 
ririfere ombre ; nelle quali fi giacciono , lo fcuo- 
■iprano , lo raVvifino , T adòrino : miglior Tervigio 
ad elfi , maggior inerito a voi, a Dio più grato of- 
Tequio far non potrete . Perciocché non è Tolo fta- 4 
to , come forfè credete i‘per gaftigarne i che Iddio 
ci ha fatti fchiavi venifi HfelP Alfiria , è più oltre 
ancora partar nella Mediii ha egP intefo ancora 

P a che 
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che per opera nofira fi di Honda nell’ oriente inrè- 
dele la falutar notizia di lui . Genti infelici ! por- 
gono onori a Dei , che non fono > a quell’ unica 
Dio , che è 3 gli niegano : hanno in pregio le fat- 
ture delle lor proprie mani ; il fattore di lor me- 
definif hanno a vile . Voi da buon 2 elo mcffi fa- 
te lor comprendere con modi chiari » che un fa- 
lò d il vero Dio , un foto il conditor delle cofe >. 
un folo 1‘ onnipotente ; e che quelli c il volito . 
Recate loro in mezzo indubitabili fatti , folennì 
efempli » evidenti miracoli : affai ne avete in voi 
da poter inoltrare „ affai ne’ voftri padri . Che fe 
^ ìnfieme è fiata pena, quella fervitù , in che fumo , 
non 1’ han forfè meritata i ncftri falli l Era giufti- 
zia del Signor udirò , che così fcffe : farà tua mi- 

6 fericordia il traicene , come farà . Ponete mente 
alla paternal provvidenza , eh’ egli quando feve- 
ro , quando benigno , tempre pietciò ha ufata con 
effovoi : fate per 1' innanzi iliuftre la voftra fe- 
de , quanto per 1* addietro con viltà la macchia- 
ne . Temetelo , quanto già noi curafèe , e per te- 
merlo quant’ è richiedo , tremate : colla fantità 
dell’ opere date certa prova della voftra fuggezio- 
ne alla tua fignoria lem pi terna . Quanto è a me » 

7 io loderà Tempre il Signore nella terra della mia 
cattività per ciò medefimo s eh’ egli ha fatto fen- 

' tire la grandezza del fuo potere ad un popolo feo- 
0 nolcente delle fue grazie . Ma fatevene una vol- 
ta , o miei fratelli , grati eonofeirori } a lui tor- 
nate ccn umil cuore e pentito , e abbiate per fer- 
mo , che cadutagli 1’ ira , egli vi aprirà tutti i 

9 teferi della fua mifericordia . lo ben 1’ ho prova- 
to largamente in me fteffo : di che mentre la vi- 
ta reggerà quelle membra , fempre mi ftudierò di 
fapernegli grado , ogni mio penfìero in lui ripo- 

10 nendo , ogni fpcranza , ogni allegrezza . Unitevi 
meco a benedirlo voi tutti eletti fuoi : facciam ft> 
ila , ed eludiamo , ma in lui fempre , e per lui • 
Gerufalemme , Gerufalemme 1 , città un tempo a 

1 1 Dio cara , io ti veggo lotto 1’ aito flagello : ma 
tu di te ti duoli ; piangi te fteffa , che col mancar 
sì lovente di fede 1’ hai chiamato fopra di te - 

Ccn 
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Con altrettanta fede pon riparo oggimai agli oltrag- 
gi al tuoSignor fatti, e a!latua ftrema rovina: egli, 
■Com'è di clemenza pieno, fi placherà: a lui, che ha 
i fecoli in mano, rivolgi il cuore afflitto e infuppli- 
chevoli prieghi , acciocché in alcun tempo e il più 
prefio egli ritorni a far fua dimora nel tuo feno , 
rifiorì alzando il magnifico tempio fuo, vi richiami 
ad onorarlo i primieri adoratori tuoi figli condotti in 
miTera fervitù, e tu divenga qual forti già, e viep- 
più lieta, gloriofa, e bella, donna di ricche provin- 
tcìe, perpetua regnatrke di popoli numeròfi. Verrà, 
verrà quel tempo, la cui dolce immagine mi diletta 
già, e rapìfce : io al futuro goder penfando già in- 
comincio a godere: e te uà* altra volta, città fanta, 
rìfplender veggo pernuova maravigliofa luce , la qua- 
le invita e sforza dolcemente non pur le difperfe tri- 
bù a conèorrere ai tuoi onori , ma eziandio le più lon- 
tane genti e firaniere a riconoftrere con larghi doni 
quel gran Signore, che dentro le tue mura fermerà 
il fuo foggiorno. Quelle ancora ti chiameranno terra 
veramente Tanta* e il nome del tuo Dio appo loro fa/ 
rà grande, riverito, e invocato. Se fia chi t'abbia a 
vile, maledetto farà; fe chi oltraggi il tuo nome , 
avrà debita punizione e morte. Ma per Io contrarlo 
pace, profperità, benedizione a tutti i fedeli, che 1' 
opera lor porranno in accrefcerti e abbellirti. Oh qual 
piacere a te ne proverrà, e qual gloria, quando tut- 
te infieme riunite vedrai fotto il tuo regno le do- 
dici tribù fenza la malaugurata diftinzione d’Isdraele 
e di Giuda ! Qua! mercè altresì e ventura è appa- 
recchiata a chi t* ama , e della tua felicità fi ralle 
gra ! Anima mia , volgiti con tenero affetto a rin- 
graziare il Signore , che alla tua veduta moftra co- 
me prefente ìa fua città tutta vaga , e dai gravino- 
mi mali, onde fu afflitta , maravigliofamente campa- 
ta. Me beato, fe .alcun de’ miei tardi nipoti fi trove- 
rà ne’ dì felici a mirar la grandezza della trionfante Ge- 
ruiàlemme ! Che bel vederne le porte rilucenti e 
ricche di zaffiri e di fmeraldi , e tutto il cerchio 
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ai delle mura adorno di rare pietre e preziofe , e I* 
vie lalìricate di bianchi marmi puriflìmi ! Che beli’ 
udir per le feflofe contrade, rifonare i giubbilanti 
Alleluia! O buono , o grande , o poffente Signore , 
ph e sì pietofamerte l’ha riguardata , e dall’ dìreme 
calamità a maggior fortuna e grandezza l'ha elalta- 
ta! Regnivi egli Tempre , e per tutta la lunghezza 
de’fecoli avvenire Iddio in Gerufalemme fia , e Ceruia- 
lemmc d’iddio. Così, così fia. 


j£> 17 E S T ! 0 I . 

N 'Ella prima parte del cantico non vuol trala- 
1 feiarfi d’oflervare il quarto verl’ettoj Qtioninm 
ideo difperfit vos inter gentes , atta ignorant eum , ut 
vos e.narretìs mirabilia ejus , iy j acini s ( ciré eoi , 
quii t non eft alias Deus ommpotens pr c eter gurn . Si 
tu tino; quìy'r fa caufalè, la forza de' miracoli, la prò- 
va dell’ unità d’ Iddio . Chi domandata avelie aelf 
fchiavi Israeliti la cagione dèlia loro calamità, che 
ivrehbero e(Tì rjfnofto ! Altri attribuita l’avrebbero 
al popo fpirito del loro Re , o alla maggior forza 
d gli Affirj : altri più timorati d’iddio ne avrebbero 
incolpati fol tanto i peccati della nazione . Nturo 
avrebbe detto, eh’ erano nell’ Alfiria traiporrati, per- 
(•nè 'fqflero promulgatori del vero: Eppure Iddio, 
eie moine volte con una fola azione intende moiri 
(ili, oltre la punizione dé’peccati degl’ Ifdraeliti eb- 
be quello fine. Per l’ilfelfo fine Iddio perniile la per- 
lecuziope eccitata da’ Giudei in Gerofolima contro 1* 
ancor piccola Chiefa di Crifto : acciocché i fede ( 
sbandati e (parli per le terre della Giudea e di S;- 
maria yi fpargeffero i fejni dell’ evangelio , ficcorre 
coménta Atanafìo ’( t ): Fidet grafia ita divifi funi ; e 
il NifTeno (a): \Aliì uba gentium difpcrft junt , undi ■ 
. qtte per myjieriorum do&rinam diabolum exturbantes * 
’ ’ .i n'tr. p er 


T -v-3 ' c:.-.: : , .>• -' J .1- *■>. ■ 

( i ) AtM" l'ora, de S'mt»re . 
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Dissertazione XIV. i s t 
Per l’itteffo fine quegl’interpreti, i quali con Giro- 
lamo e Gregorio (1) tengono, che il principe della 
Perfia nominato in Daniele (2) fotte un Angiolo., dicono, 
che contrattò con Gabriele opponendoli alla liberazione 
del popolo Ebreo dalla cattività dì Babilonia; cioè per- 
chè yedea , che molti Perfiani col trattar cogli Ebrei ve- 
nivano alla cognizione del vero Dio. Doveano in fe- 
condo luogo gl’ Isdraeliti convincere nell' Adirla gì*, 
infedeli col grand’argomento de’ miracoli, che Omo 
dati d’ogni tempo come un riferbato lìgillo per ren- 
dere autentica una verità. Come l’uomo perattetta- 
re il vero li ferve delle parole, così Iddio de' miraco- 
li!, dice Agoflino ( ? ) •’ Sictit bumana confuetudo ver. 
bis , ita Deus mirabilibus faBìs hqiiitur . M folo vec- 
chio Tobia quanto forte colla, prova de’ miracoli po- 
trà difputar cogli Adir) ! Voi non adorate il Dio d’ 
Udraele? Or Sentite fe merita d’edere adorato . Ec- 
co il mio figliuolo: dovendo egli andar nella Media,' 
il Dio d’Ifdracle gli ha mandato un Angiolo per coivi-- 
pagno. Ecco la mia nuora : ettendo infettata da un 
rio demonio, E Angiol d’ iddio i’ha liberata. Eccome 
fletto: edendo io rimafo cieco, l’Angiol d’ Iddio mi 
ha ritornata la luce. Se noi credete a me credetelo* 
a tanti e tanti teftimpnj di veduta . Or lo ftuolo 
immenfo de’ voliti Numi turco unito ha fatto mai* 
t.anto? ha fatta una fola cofa, che trafeenda le foize 
umane? 1 miracoli ne’ primi tempi confermarono la 
credenza degli Ebrei , -e non altra : dopo la venuta 
di Crifìo han confermata la nottra , e non altra . 
Celebre è il gran dilemrpa d’ Adottino : O fi crede 
ai miracoli , e quelli manifettamepte dimoftrano ia 
verità della cattolica fede^ 9 ai ipiracoli non fi cre- 
de, e il maggior miracoloccnfermatjvo dellacattoli- 
ca fede farà ia propagazione della medefima fede fon- 
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Del Libro di Tobia 
ra miracoli . li quale argomento è Raro anche da 
Dante toccato cosi (i): 

j, Se ’J mondo fi rivoife al crifiianefmo, 

„ Difs’io, fenza miracoli, quefi'uro 
„ E' tal, che gli altri non fono ’l centefmo. 

Dell’ unità d'iddio doveano finalmente gl' Ifdraeliti 
perfuadere gli Aflìrj: e la provane difcenieadall’ar- 
gomenro de' miracoli in quello modo: I miracoli fat- 
ti in favore degl' Ifdraeliti , e non degli Aflìrj pro- 
vano, che gl' Ifdraeliti credon bene, e gli Aflìrj ma- 
le : gl’ Ifdraeliti credono un folo Dio, gli Aflìrj ne 
credono molti e molti: adunque un folo Dio vi è, 
e non molti. Ma ancor fenza quello raziocinio prefo 
ab exrrinfeco poteano gli Aflìrj, e pcflòno tutti gli 
uomini con lor proprio difcorfo procedente dalla ra- 
gione di cui fon dotati, e da'le molte idee acquife- 
re pervenire ad una verità sì importante. E infatti 
benché negli antichi tempi quafi dapertutto regnafle 
l’idolatria, nondimeno aflàiflìmi appunto col lumedel 
difcorfo conobbero e l’efiftenza e 1' unità del primo 
F.flere. Si producono da’ Padri ( 2 ) le teflimonianze 
di Platone, d’ Ariftotile, di Profirio, di Senofane Co- 
lofonio: e celebri fono 1 fenar; di Sofocle così trasla- 
tati in jambici latini (3): 

Vnur profeto efl , unus ed tantum Detti, 

Qui calum , & amplum condidit terra globum , 
Marìfque flu8ui , vimque vtntorum grave m , 
Tltrìque noftrum mente fed capti Deu/n 
Simulacro nobis , ceu mali folatium , 

Quum foxea atque acerna con/ecravimut , 

Sive aurea 1 eburntafque imagintt , 

Saetti te* iflai coltmus ; bit fefloj diti 
%Agimus ; piti btc effe noi rtmur modo. 

Veg- 


< 1 ) D>nt. Birad. C»*t. *4. 

C * ) CyriU. con. Jotùn. J. 1. Athtna E . ;ont- «ri Cbiftia». CI, 

Al 5nom. |. 5 . 

( i ) Af Cl. Al. I. c. CyiiD. Enfcb. 
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Dissertazione XtV. 

Vefganfi oltracciò le diligenti ricerche fatte dalCud- 
vvorth fopra quell’ articolo (i), e i raziocini de’ Pa- 
dri raccolti dal eh. P. Moniglia (a). 

Tobia dalla qualità di efortatore pafla a quella di 
profeta nella feconda parte del cantico. Tutti gl’in- 
terpreti s’accordano nel fent imeneo, che quelle pre- 
dizioni non lì deono in tutto prendere della fola 
terrena Gerufalemme , ma letteralmente di quella , 
allegoricamente della Chiefa militante da Crifto fon- 
data in Gerufalemme , e anagogicamente , .o fia nel 
fenfo più fubiime della Chiefa trionfante, della qua- 
le Gerufalemme fu tipo e figura . Riguardili prima 
il lenfo letterale e la terrena Gerufalemme. Di que- 
lla due punti fiorici fon toccati da Tobia: la rovina, 
e la riparazione. Grande e celebratiffima prelfo tutte 
le genti era Gerufalemme , come può vederli noti 
pure in Giufeppe ( t ) , ma ancora in Tadto (4) » 
capo delle dodici tribù, fede del famofìflìnio tempio, 
al quale tre volte l’anno tutte le tribù doveano an- 
dare a far le loro adorazioni ed offerte. Morto Sa- 
lomone , Geroboamo figliuol di Nebat della tribù d* 
Efraim a fe traffe dieci tribù , e fe ne fece un re- 
gno , che li chiamò d’ Ifdraele, ri mafie a Roboamo 
figliuolo di Salomone le fole due tribù di Giuda e di 
Beniamino col nome di regno di Giuda. E acciocché 
le dieci tribù non penfaflero più ad andare al gran 
tempio di Gerufalemme , Geroboamo fece e confe- 
crò due vitelli d’ oro , 1 ’ uno in Betel, l’altro in 
Dan, conllituendogli per Dei d’ Ifdraele (5) . I più 
fedeli a Dio nondimeno, come Tobia, furtivamente 
e con lodevole contrabbando feguitarono, finché con- 
dotti furono fchiavi nell’ Alliria, a portarli in Geru- 
salemme ad adorare Iddio nel tempio. Quello fmem- 
bramento delle dicci tribù meritamente fi conta per 
primo galligo e in parte rovina di Gerufalemme, la 


( » ) rad»». Syflrm. Intellcft. c. 4. 
( > ) Mon. Mattila!. pare. 4. 'cA. 4. 
( } ) Antiq. J, io- 
( 4 ) Tacit H ft. I. J. 

( f ) III- Krg. li. 
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2 j. I Del Lino di Tniu, 
fjuii rtfiata col dominio (opra due loie tribù t« aBai- 
men potente, ir.tn temuta , e men ricca . Ciò av- 
venne fecondo 1’ UiTerio 1’ anno del mondo 
Nel 3033. fotto il regno di Pvoboamo Sefac Re del- 
l'Egitto venne (opra Gerufalemme , fe ne impadro- 
nì , e ne portò via tutto il reforo l'acro del tem- 
pio , e quello deL reai palagio , e rutti gli leudi u* 
oro fatti da Salomone , ai quali poi Rob.iamo lofti- 
tui altri di bronzo (i): Nei 3 65. Azacle Re di Si- 
ria min cciò d' alfedio Gerufalemme; il Re Gioas lo 
placò col mandargli i tefori del tempio e del regio 
erario : ma 1' anno feguente ritornò Azaele coli' 
f-l.ercito ; vinfe i Giudei , e molti de' magnati fatti 
fchiavi ne uccife (2). Nel 3178. lo ftelfo Gioas Re 
di Giuda fu vinto, e fatto fchiavo da Amafia Re d' 
Ildraele, il quale entrato in Gerufalemme (pogliò il 
tempio, e rovinò 400. cubiti di muraglia dalla por- 
ta d’Efraim fino alla porta angolare (3). Quefte pu- 
nizioni e difgrazie venute erano fopra Gerulaìemme 
avanti l’età di Tobia ; poiché correva 1' anno 332;. 
fecondo 1’ Liflerió , quando Tobia pronunziò quello 
cantico. I gailiehi , che dopo quello tempo di To 
bia furono da Dio mandati' a Gerufglemme , inco- 
minciarono nei 3 ,*28. quando Manalfe Re di Giuda 
dall’ efercito Aflìro fu (confitto , e condotto (chiavo 
in Babilonia ( ^ ) . Nel 3 394. quando Faraon Ntcao 
Re d' Egitto entrò armato in Gerufalemme , fece 
(chiavo il Re Joachaz (5), e lo trafporcò in Egit- 
to , dove mori : q oltre a quello impofe ai Giudei 
una contribuzione di cento talenti d'argento , e di 
dieci d’oro. Nel 335 S. forco il regno di Gioachimo 
Nabucdonoforre Re di Babilonia aìfediò Gerufalem- 
me, la prefe, e la rendè tributaria al regno Caldeo 
(fi). Dopo tre anni Gioachimo volle fcuotere ilgio- 
£ 0: ritornò l' eiercifo Caldeo , e vitcoriofo riconti nife 

3023. 
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D. I S. S E IV T A, Z, IONE XJ V. lj'i. 
3.0:3. Giudei Schiavi in Babilonia ( i ) . Dopo alccv. 
quatcr'anni, vennero di nuovo i Caldei a Gerufelem- 
nie j uccii'ero il Re, e ne pittarono il. cadavere alle 
fiere ( 2 ) . Su^ceflore. di Gioachimo fu Jeconia , e 
dopo tre anni ritornarono i Caldei all'afiedio di Ge- 
rusalemme , la predarono trasportandone le miglior 
ricchezze a Babilonia ( 3). Finalmente 1 * anno 3416. 
nel regiio di Sedecia Nabpcdonoforre per la quarta 
v.olta cfpugnò Gerusalemme , bruciò il tempio, e ih 
regio palazzo, atterrò le mura, e ne condufl? il po- 
pol Giudaico Schiavo in Babilonia (4.) . Non appar- 
tengono in aiun rqpdo alla profezia di quello cantico 
le Sciagure, che a Gerufalemme Sopravvennero ne’! 
tempi più haflì , e quando cadde sotto la dominazio- 
ne de’Re d’Egitto, cioè da’ Tojomei , Lagide, Ever-, 
'Rete, e Filopatoce; e quando Seleuco, Antioco. Epi- 
fane, Apollonio, Eiipatore, e Antioco Sidete la Sac- 
cheggiarono, con orride ftragi i è quando fu afTediata 
da Arerà Rq degli Arabi , ; ed efpugnaqa da Ròpipeo’ 
Magno , che la Smantellò , e coll’ aiuto de’ Romani ' 
ricuperata da Erode; e ultimamente quando Tito la 
diftrufle , e rialzata poi da Adriano venne infine a’ 
cadqre Sotto il profano imperio de Turchi . I gaAi- 
ghi , de’ quali paria Tobia,, lì Rendono fino alla cat- 
tività di Babilonia. Ma, fi dubita. Se con quelle pri- 
me parole, Jerufjt'em c*!tigavit te Dominuj 

,qgli. la faccia da profeta , cioè Se parli Soltanto de’ 
gaftighi mandati a Gerulalemme dopo l’età di Tobia 
iijtcdefimo , 0 Se Soltanto de’ mandati innanzi . Chi 
crede l’uno, chi crede l’altro; a rqe pare piùyerifi- 
mile, che parli degli uni, e degli altri. Di quegl’ 
innanzi, che ben noti erano a Tobia, eflendone fre- 
fchifiìma la memoria: or dovendo egli come inunfg- 
Scio raccorre I gallighi venuti Sopra Gerusalemme , 
per qual ragione farebbe!! linjitago alla Sola futura, 

cacci- 

‘ < 

' — 

C 1 ) /freni, jr. 

(a ; Ibid. ai, 

< I ) IV. *.eg. 

C a ) lòia. r - < • 
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2 }S Dì l Lisro fii Tosià 
• cattività <Ji Babilonia? Altri per la contraria opinlo- 
ne fi fonda nella maniera di tempo preterito adope- 
rata da Tobia , cafligavit . Ma chi non fa efler co- 
irne de’ profeti , per inoltrarne la tertezz a , dì 
parlar delle Cofe avvenire, Come fe fo/fero prefenti 
o pattate , comfe di Cofe future è detto nel cantico 
di Mosè ( i ) : Conturbati { unt principe t Edom ; roba, 
fiot Moab obtinuit tremor ; obriguerufit omnet babita. 
terei C bautta» -> Molto più che nel greto fi parla in 
faturo , fiagel/abit . Così il Neu ville (s), ed altri 
Interpreti afTai . Che poi il profeta Tobia intenda 
ancora e principalmente i gaftighi venuti appretto , 
e fuor di dubbio ; perciocché ne! feguente verfetto 
fi fa menzione del tempio diftrutto : Ve re/edificet in 
le tabemacttlttm fuum ; e il tempio fu diftrutto la 
prima volta da Nabutdonoforre pofteriore d’ età a 
Tobia» 

Vengafi ora al profetato rìftabilimento della gran 
•Città. Durò la cattività Babiionefe 70. anni, finché 
fattoli fignore di Babilonia Ciro Re delia Perfia ren- 
dè la libertà a’ Giudei. Ritornarono quelli in Geru- 
falemme, fabbricarono nuove abitazioni, e gittarono 
le fondamenta per rialzare il tempio . Ma calunnia- 
ti prelfo il Re di Perfia furoft coftretti a tralafciari* 
opera, finché con nuovo decreto del Re Dario figliuo! 
•d’ Iftafpe 1’ anno 34S5, ottennero la facoltà di com- 
piere l’intermeffo lavoro. Senonchè nel tempio non 
fi vide ritornata l’antica maeftà e ricchezza, fenon 
quando Efdra 1’ anno 3537. riportò dal Re Artaferfe 
Longimano ampliflìrni privilegi, e la reftituzione de’ 
iacri vafi e delie preziofe fuppellettili , chedaNabuc- 
donoforre erano ftate predate. La città poi ricoverò 
la primiera magnificenza e grandezza , allorché nel 
3 Neerma con nuove grazie del medefimo Arta- 
ferfe da Babilonia venne in Gerufalemme, e fececi- 
gnere la città di nuove mura, e fortificarla con ro- 

bufte 
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DISSERTAZIONE XI V. 257 

bulle porte ed alte torri. Qpindi andò Tempre cre- 
Icendo , e racquiftando l'antica fama . Qpindi l’av- 
veramento di quel Luce Jplendìda fiulgebìi, Ì3* omnet» 
fints terrò adorabunt te (yc. Imperciocché grandif- 
fimi Principi di tutta la terra con oflequj, e con do- 
pi onorarono il tempio di Gerufalemme » e Ciro » 
e Dario , c Artaferfe , e il grand’ Ai diandro , e al- 
cuni Re dell' Egitto e della Siria , ed ancora qual- 
che Imperadore Romano. E il Macedone particolar- 
mente 3 iiccome racconta Giufeppe ( 1 ) , adorò in 
Gerufalemme il vero Dio , gli fece facrifisio , ono- 
rò con lèmma venerazione Jaddo fommo faccrdotc», 
e ai medefimo e a tutti i facerdoti e al tempio fe- 
ce ampliflìmi doni» e a tutta la nazione Ebrea con- 
cedè grandinimi privilegi . Delle quali cofe tutte- 
veggafi la porapoia predizione d' IJàia ( 2 )•: Surge , 
illuminate , Jerufalem ; quia renit lumen tuum , i*r 
gloria Domìni fa per te otta e/i iyc. S’ avverò pari- 
mente l’effere (lata Gerufalemme riputata terra Tan- 
ta , e abitazione lanta : Terroni tuatn in- JanUficatìo- 
aem babebunt : co’ quali nomi gli fletti Gentili orien- 
tali la chiamavano. Agoftino ragiona ( f ) della fil- 
ma j che 4 ; ogni tempo fi è fatta della terra Tanta .. 
Dice , che un nobi.l uomo per nome Efperio- tenea 
appefo nella Tua flanza un Tacchetto di terra porta- 
ta da Gerufalemme per tenere a freno i demonj » 
che infettavano la Tua cafa, ; e che poi. trafportata 
quella terra in altro luogo vi fabbricò una chiefa , 
dove Iddio operò, molti miracoli . Aggiugne , che i 
Donatifti medellmi 1 ’ aveano in fomma venerazione 
( 4 ) ; Terra ( di Gerufalemme ) fi ajferatur , ado~ 
rant . La fanta Imperadrice Elena ne fece da Geru- 
falemme portare in Roma una buona quantità , e 
metterla nel tempio di S. Croce detto in Gerufa/em- 
>ne , come nel fuo Italico viaggio ha regiftrato il 
eh. Mabillon ( 5 ) • Maledici erunt qui contem/erint 


< I ) Alt !q. ], 11. c. I, 

< * ) itti Sa. 

( j) Aug. ci», 1. *». C. 8. 
(4) 11. *p. 51. 

( t t Nab. liti, p. 1I7. 
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23S Del Libro -diTobìa 
te iste. I gaflighi riportati dà’ perfecntori di Gerufa-* 
lenirne affai fi lesgotto ne' libri de’ Maccabei ( i ) . 
Tefìimonio Antioco Epifane , che morì odiofò a fé 
e ai Puoi; ; e pieno d' -ulceri puzzolenti ( 5 ) . Te- 
itinionio Eiiodoro , che mentre penfava a fpogliàre 
il teàipio d’iddio , con terribile apparizione fu fpa r 
. Ventato e percofib ( { ). Tu aùtem /.tt uberi s in nlìft 
tuii iste. Een ebbe la rinnovata Ge-rufaJemme chte 
rallegrarli de' Tuoi figliuoli pèr due ragioni . i. Per- 
’ché gli vide ritornare a maniera di trionfanti f ot- 
to la fìcurtà del Re di Perfia . Decrivefi guelfo ri- 
rorno da Ilai'a *e daEfdra ( 4 ), e Viviflìmamente da 
Baruch ( 5 ): F.xurge , JeruJa/em t is* fla in e la et I/o : 
«V cìrcitmjpìce ad oriente >h , Ì3» vide -coileBo r ft A ros tuo! 
ab irretite Soie ufque ad bccidentern } in verbi fanBi 
.gaudente! Dei memoria . ExierUnt enim ubi te pedibtti 
du(li ab inimici! : addurti autem Uhi Domimi! ad te 
ponatos in bonore ficut fi/iot regni : e deferitto è al- 
tresì pohipofamente da Giufeppe . La facónda ra- 
gione e più- giuda fu , perché non vide più idola- 
trar come prima i furti figliuoli , ì gì 12 ** dopò la 
cattività non fi rimetterò punto dal culto d' iddio 
neppure pet la fierifiìma perfècuzione , che lor fece 
Antioco Epifane. Tanto è’-vero, che lai tribolazione 
fa l’Uomo faggio . Ma come letteralmente fi pottb- 
no intendere della terrena Gerufalemioe quelle por- 
te di zaffiri e di fmeraldi, e le mura di pietre prézicì 
fu > Non in altro modo thè figuratamente- te per tropo 
a fignificar la bellezza è T* magnificenza' delle nuo- 
ve porte e muraglie Chiama Tobia beati i fuoi 
pofteri, che Vedranno la grandezza della novella Ge- 
rufalemme , perché fecondo il tomputo dell' Uffèrit) 
dal tempo , in cui qutefìte cofe predille Tobia , fi- 
no all’ adempimento pattarono da ifd. anni . Que- 
llo luogo è così latinamente efprélfo dal eh. Rof- 
Ti ( 6 )'< * ' - - • 

O tgi 


( 1 ) l. Mach. J. 

< 2 j ibid. ». 

r 1 > II. Mieli, r. , 
{ , ) irai «5. J. Efd. 
( S I dir j. 
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Di s n K7 a no » e XIV. ifr , 

© e po ter felix , ilU fi tetate fuPerftnt 
'Reiitfaia generis aojfrì , vìdeantque Sitnii 
Egre giu m deciti , ac fiorente iti InudìLus Vrbem ! 

Per chiarezza di tutti i trattati punti fiorici noi? 
’rcfla altro che un dubbio . Tobia dice , lìevocet ad 
te otnne s captìves .. . . Omnes benedicentur , (y> con- 
pee_abuntur ad Dcm/Kum . Si dovrà adunque dire , 
ri e tutti i Giudei andati fchiavi in Babilonia faccA 
fero poi ritorno in Gerufalenimd e nelle loro terre 
natie? No certamente : quanti ne morirono nel dfc- 
corfo de' 70. anni della cattività! Ma quegli che vi- 
veàno , ritornarono tutti ? A tutti generalmente fu 
data la libertà , ina coinè avviene , alcuni per par- 
ticolari motivi o intercidi , o trattenuti dal Re di 
Perda al fuo fervizib , come per alcuni anni fu 
Neemia , fi fermarono iti Babilonia. Quell' emuet 
non fi ha da prendere in tutta la larghezza , ma 
come parlano i logici, prò f.ngulis getter um , non prò 
generìbui fagulorum , cioè ne tornarono di tutte le 
dodici tribù, non tutti di tutte le dodici tribù. Ne- 
gali da molti Interpreti il ritorno degl' Isdraeliti , 
cioè delle dieci tribù , le quali fi comprendevamo 
fiotto il nome di regno d' Ifdraele , e già più di 
130. anni avanti la cattività Babilonica erano fiate 
condotte da Salmanafiarre fichiave nell’ Aldina . Con- 
cedefi il ritorno delle due tribù di Giuda e di Be- 
tijamino , che fide fi comprendevano fiotto il nome 
del regro di Giuda . Imperciocché, dicono , a quel- 
le tribù fu reflituita la libertà da Ciro , alle quali 
Nabucdonofiorre l’avea tolta ; Nabucdonoforre J’avea 
tolrà alle fole tribù del regno di Giuda : adunque 
da Ciro a quefle fole fu reflituita . Le dieci tribù 
rimafiero ficordate e confufe magli Aflirj , né ad ef- 
fe fi Hefie l’indulto di Ciro. Giufeppe ficrive (1) j 
thè le dieci tribù crebbero in humero immenfa» tra 

• i pb- 


* — • 

( 1 ) A-tiq. 1 , i«. c. 15. 
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. ;^o Dei Libro di Toiia 
1 popoli oltre l' Eufrate. Girolamo ( i ): Decem tri - 
bus ulque badie Verfarum regibus ferviunt , Ì3* rtun- 
quam tfi eorum foluta captività s : e '1 dice appunto 
comentando quel d’Ofea (2) : T^on adda/» ultra mi- 
fereri domai lfrael , jed oblivione oblivifcar eorum . 
Egli è quello un nodo'\ che richiederebbe un lungo 
ragionamento . he fe ne vnol vedere (lefamente lo 
Iciogliinento , leggali la particolar Dirtèrtazione , 
che l'erudito Calmet ha fatta fu quello punto ( ? )• 
lo brevemente rifponderò ai fondamenti recati in 
contrario . Ciro liberò dalla cattività la nazione 
Ebrea, non i foli Giudei a dillinzione degl’ Isd radi- 
ti ; che anzi Ciro da Ifaia è chiamato Dcut ljrael 
(4): Ebrei non meno erano gl’lsdraeliti che i Giu- 
dei , adunque egli non meno gl’lfdraeliti liberò che 
i Giudei. Quello è il ferimento di Teodoreto , di 
Cirillo Alelfandrino , e di Teofilatto ( 5 ), e d’ al- 
cuni comentatori . A Girolamo rifpondo , che in 
quello lenfo non furono liberate le dieci tribù degl' 
Ifdraeliti , cioè che per la lunga dimora fatta nell’ 
Aflìria aveano perduti gli antichi nomi e la divi- 
sone delle tribù , e quei che ritornarono , ritorna- 
rono col nome di Giudei, non d’Ifdraeliti . Molti , 
che fi erano accomodati nell’ Affi ria colle lor cafe e 
famiglie, vi rimafero , e di quelli è vero , che «/- 
que hodie Verfarurn regibus ferviunt . Giufeppe dice , 
che gl’lfdraeliti fimolriplicarono afiài ne’ paefi Tran- 
feufratei ; ma quello non efclude punto, che molti 
ancora con Zorobabele non ritornalfero alla loro anti- 
ca patria , e molto meno che a tutti non forte data 
Jalicenza. Ofea dice, che Iddio non ebbe mifericor- 
dia d’Ifdraele , e lo lafciò dimenticato , perchè nel ' 
ritorno gl’ Ifdraeliti non racquillarono il loro regno 
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Dissertazione XIV. 24 1 
di Samaria ieparato , come prima era , da quello di 
Giuda , ma ritornarono col nome di Giudei, G uni- 
rono con quelli in una fola nazione, e refiaron log- 
getti al regno di Giuda . QueGe fono le rifpofie : i 
fondamenti pofitivi poi della fentcnza , che io ten- 
go , fon molti e forti . Ne accennerò alcuni . Ofea 
medefimo parlando della tribù d' Efraim , che era 
una delle dieci , dice ( 1 ) : Coi/ocabo em in domi, 
bus fuìs . Alla Getta maniera parla Amos ( 2 ) . I- 
faia ( 3 ) : Congregai» prof Ugo s ìfrael .... Ephra- 
im non temulabitur Judam , & Judas non pugnabit 
cantra Ephraim , cioè G uniranno in un folo corpo 
di repubblica , Gccome avvenne . Lo Gettò profeta 
altrove più chiaro ( 4 ) : Fenìent qui perditi fue- 
rant de terra lAffyrorum Ì 9 " adorabur.t Domi- 

num in monte Jan fio in Jeruja/em . Così in più luo- 
ghi Ezechiele , Geremia e Zaccaria ( 5 ) • Affai a- 
pertamente il noGro Tobia nel capitolo feguente 
( 6 ) : Fratres nojìri , cioè gl' Ifdraelki , qui d’Jperfì 
funt a terra lj'rael , revertentur ad eam . Efdra ne fa 
iapere ( 7 ) , eh* egli con fuoi legati invitò al ri- 
torno gli Ebrei fparG ne’ monti Cafpj ; ed è cer- 
to , che in que' paeG furon mandati fotto Salmana- 
farre gl' Ifdraeliti , non i Giudei fotto Nabucdono- 
forrc . Nella prima pafqua dopo il ritorno furono 
lagrificati dodici capretti , uno per ciafcuna tribù 
( S ) . Or fe le dieci tribù foffer rimaGe ne* paeG 
Tranfe u fratei , fi farebbe fatto facrifizio folamente 
per le due tribù ritornate . N 5 ^ a numerazione fatta- 
fi del popolo dopo la cattività pattarono in ratt'egna 
tutte le tribù . Nell’ evangelio ( 9 ) fon nominate 
le tribù di Zàbulon , di Neftali • Bensì dico , che 
Tomo XII. Q_ in 
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242 BfcL Libro bi Tobìa 
in una volta tutte , nè tutte fotto Ciro ritornarono 
Je dieci tribù , ma parte fotto Ciro qon Zorobabe- 
le , parte fotto Icario figliuol d' Iftafpè , parte fot- 
to Artaferfé prima con Efdra * e p<oi con Neemia , 
e parte ancora fotto Aleffandro Macedone ; Principi 
favoreggiatori degli Ebrei . 

Dicali qualche cofa dell’ alleluja : Ter vicos ejus 
alleluia cantabitur . Letteralmente lignifica Laudate 
fiomitium , dalla ebraica voce ballelu , lodare , e dal- 
r altra ja , che è una delie diverfe infklfioni del 
nome ineffabile d' Iddio , ficcome beh prova il cri- 
tico D. Martin ( i ) . La Chiefa ha confervata Ja 
parola alleluia nella fua lingua originale j. e 1‘ ado- 
pera fovente nelle fue preghière . In altri tempi 
ufavafi tutto 1’ anno , anche nell* Ufficio e nella 
Meffa de’ morti , come anche oggidì fi ufa nel ri- 
to Mozarabo . Ma la Chiefa Romana 1’ interdiffe 
poi pèr tutti i tempi di triftezza colla ragione j 
che cotal Voce è di fua natura una acclamazione e 
un grido di gioja j che porta feco idee d’ allegrez- 
za , ed ha una certa forza nella lingua ebraica } 
che in altro idiotna noh faprebbc bène efprimerfi : 
quindi la Chiefa I' ha ritenuta nel fuo originale 
lenza tradurla . E certo preffo gli Ebrèi 1’ alleluja 
trovafi confecrato ordinariamente ai giolni di fo- 
Jennità e agli avvehilnenti più lieti * ficccmè puè 
inalfimamente offervaifi in que’ falmi., ne’ quali più 
frequentemente è ulato ; Ma deefi al Martin la nuo- 
va fcopèrta: che i Pagani medefimi hanno prcfo dagl’ 
Ebrei 1’ alleluja , con alquanta alterazione nel pro- 
nunziarlo procedente dalla fuccelfione de’ tempi ; 
dalla differenza de’ dialetti , e dalla difficoltà del- 
la pronunzia . Imperocché i Greci avvézzi alla dol- 
cezza della Jor lingua non poteano efprimere nè ar- 
ticolare le lèttere afpifate è gutturali componen- 
ti quella voce ; come heppur noi il polliamo . I 
Pagani adunque nell’ andare alla battaglia pronun- 
ziavano altamente 1’ alleluja a lor modo » e diceànó 
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DISSERTAZIONE XIV. 24$ 
Eleleu , o ancora Eleleltu, corife fi ha in Ariftofane è 
In Suida ( i ) . Plutarco ( i ) fenza ben faper 1' 
origine e la lignificazione di quella vece , rifeci- 
Are , chft Tefeo nel ritorno dal fuò viaggio di Cre- 
ta , dove avea uccifo il Minotauro -, offerfe un fa- 
crifizio Culla riva del mafe -, alla fine nel quale tut- 
ti gli affanti gridarono fecondo il cortame , EleUu , 
Jou , leu . La prima parola egli aggiugne , è il 
grido di coloro , che nel prepararli alla battaglia fi 
animano l’un l’ altro , e cantano gl'inni detti Tean, 
la feconda è. 1* efclamazione di chi trovafi nell' an- 
guilla e nell’ afflizione • Si fa bene , che il nomi- 
nare Iddio efclamando è fiato ed è predò tutti i po- 
poli un* efprefflone delle perfone afflitte , come da 
noi fi dice oh Dio ! Ma la vera etimologia di loti , 
come ben mortra 11 noftro critico $ è la o Hia no- 
me ebraico d’ Iddio contratto da Iao , o più vera- 
mente da lebovjt , home ineffabile d’ Iddio , dettò 
ìetragrammat* . E lo fteffo nome accorciato era fcol- 
pito fulla fronte del tempio Delfico colle lette- 
re , Ei , le quali averido origine ebraica dovea- 
r.a leggerli dalla finiftra alla delira , e dirli le de- 
rivato parimente da lio ; il che generalmente erà 
ignorato da’ Greci e da* Romani , e confeguente- 
raente non è maraviglia * che Macrobio ($) tutt' al- 
tra origine e favolofa aflegnafle dell’elclamazione li 
Tean. Del rimanente che i Pagani fi ferviflero del- 
J’ alleluja pronunziato alla loro maniera anche ne*' 
tempi d’ afflizione , ne abbiamo Un manifefto docu- 
mento da Efchilo (4) , il qual fa così dire ad Ino : 
Eltlelilekii ( più allungato ) ; te morte carni j che ei 
pezzi cadono dal mio corpo , i la turbazione del mio 
Joirito fanno , che io non refpiro altro che furore t 
Deefi parimente riguardare la voce alleluja per primi- 
tiva delle greche voti e’iiXi'£« , <A«x<*j>,«'x«xd , a’x*4 
Xa\ai , ee\a\àynè, che fi ufavano per ac- 

Ci 2 cla- 
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dannazioni di gioja , o nell’ andare al combattimeir- 
to . Di quefta feconda acclamazione abbiamo un illu- 
Itre efempio trai Criftiani in S. Germano vefcovo 
d’ Auxerre ( i ) il quale nel condurre 1* efercito 
Criftiano contro i Saloni, e i Pitti diede il fegnale 
della battaglia col replicare altamente tre volte ^Al- 
leluia in un coi vefcovi , che 1* accompagnavano • 
Tre volte ripetè tutto 1’ efercito *AUeluja ad altif- 
f ma vece ; onde atterriti i rimici fi volfero in fu- 
ra , e furono interamente disfatti . Da S. Girolamo 
lappiamo , che nel funerale di S. Fabiola avanti la 
nuova proibizione ecclefiallica jonabani , ir 

{turata teda templorum reboans in fubliwe quatiebat Al- 
leluia . 1 falmi , che hanno in fronte quefta voce , 
ehiamanfi Alleluiatici . Altre ricerche affai erudite 
fepra 1* Alleluia fi poffono vedere nella Memoria 
ftampata dall' Ab. Bellet canonico di Cadillac dottif- 
lìino nella lingua ebraica . 

Dal fenfo letterale della feconda parte del canti- 
co di Ti bia facciamo ormai paffageio all’ allegori- 
co , poiché è comuniflìma fentenza degl’ Interpreti , 
eh' effa più s’ adatti alla Chiefa allegoricamente , 
che alla terrena Gerufalemme letteralmente . To- 
bia adunque feorto da lume profetico , e fopra di 
ie levato della grandezza della militante Chiefa en- 
tra a dire : Luce fplendida fulgebis , i? tmnei finti 
terree adorabunt te . Nelle quali parole due delle 
più belle prerogative della Chiefa fono indicate , 
la vifihilità , dico , e la cattolicità , o fia univer- 
falità . La Chiefa , o fia adunanza d' uomini uniti 
nella profeffìone d’ una medefima fede Criftiana , 
e nella participazione degli fteffi fagramenti , fiot- 
to il reggimento di legittimi pallori , e principal- 
mente del Romano Pontefice , ( che così bene fi 
definifee, malgrado di ciò che vanamente oppongali 
Launojo, e gli antichi eretici e nuovi ) è ftata fiem- 
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Dissertazione XIV. 545 
pre, è, e farà cofpicuac visibile per modo, che non 
lolo i i’uoi figliuoli e domefrici, ma ancora gli edemi 
e componenti altre non buone loderà nthan potuto 
vedetela {ingoiare ed eminente chiarezza. Potealfaia 
dirlo più aperto ( i)> Omnes qui viderint eoi, cogito. 

(cent ìlici , quia ìjli funt femen , cui benedràt Domi- 
nus . Che altro lignificar voile lo Hello ifaia coll’ al- 
legoria ai quel monte (2): Eric in nsvifiìmh diebus 
praparatus moni domus Domini in vertice montium , Isn 
elevabitur juper colle s , (3* fiaent ai eum omnes gin . 
tesi’ Che Daniele con quell’ altro ( ì ): FaSui eli mom 
magniti , iy impfevit univerjam terram, ? Che Crifto 
con quella città polla fui monte (4)-’ “Non poteli cì- 
vìtas abjcondi fupra montem pofita ? I quali luoghi co- 
munemente da’ Padri, ed in ifnezieltà daGirdamoe 
da Agoflino, (s) non d'altra che dellaChiefa vifibile 
fono intefi. I Padri poi come pompofamente ne par- 
lano! Origene ( 6 ): Ecclefta piena e fi fulgore ab orien- 
te ufque ad occìdentem. Cipriano (7): Ecclefia Domì- 
ni luce perfufa e fi : per orbem totum raduti fuoi porri- 
git . Il Grifoftomo (8) ; Facilini e(l Soler» estìngui , 
quatti Ecclefiam deieri . Agoflino contro i Donatifti : 

(i?) T<[on eftis ( voiDonacifli ) in civitate fuper mon- 
teni confi fiuta, qua certum figttum hoc babet , qutd ab- 
bondi non potei! . Badi della vifibilità ; perciocché io 
non debbo qui fare unadifputa polemica, la quale in ,1 

tutti i controverfilìi fi può vedere. Omnei finsi terra 
adorabunt te m , colie quali parole fi efprime l’eflereia 
Chiefa di Crifto cattolica, cioè univerfale; il che a 
lei fola conviene . Tratta ampiamente quella preroga- 
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tiva della Chiela Agoltino contro i Donatifti ( i ) ^ 
lei effer cioè diffuia per tutti i luoghi , per tutti i 
tempi, per tutti i generi d’uomini, e. per tutte le na- 
zioni . Trae fortiflìmi argomenti da tutte le hcrittu* 
re. Bdii quel palio degli Atti (2): Eritis mibi tefles. 
in Jerufalem, iy in ninni f udita , Ì 3 * Samaria , 0 " ttfque 
n d ultimum iftrte. Che quella fia prerogativa certa e 
vera e (ingoiare della Chiefa di Crifto, tutti i Padri 
apertiilimamente raffermano ($): baffi Agoltino (4): 
{filini no/it , ipfi quoque becretici (?> febifmatum alu- 
nni , quando non cum futi , fed cui n extraneis ioquun . 
tur , catbo/icam ,( Ecclelìam ) , nibìl aiiud quarti catho/i . 
cam rocant . Egli è tuttavia daoffervare, che perchè 
la Chiefa fia cattolica non è pteeflàrio, eh’ ella occu- 
pi tutto il mondo infiemee teli’ ilteffo tempo : balta, 
che in affaiflime parti liadiffufa, e più diffufadi qua- 
lunque affra non vera Chiefa: balta che non efcluda 
alcun paefe: balta che fia fiata in tempo fucceflìvo ili 
tutto il mondo. Cosi per opera de’ Padri di S. Fran- 
cefo e della Compagnia di Gesù ha fiorito affai nel 
Giappone: ora per opera degli Olandefi non viepiù. 
Gli avverfarieppongono l’ Arianifmo regnante già da- 
pertutto: ma tutti i Padri difttuggono quell’ oppolìzio- 
ne . Odali il folo, grand’ Atanafio , il quale annovera 
le provincie, che tenevano la fedeNicena (5): , Aj- 
jentiuntur on.nes ubique Ecclefix in Hijpanta , Britan- 
nia , Callia , Italia tota , Campania , Dalmata, Mj- 
fta , Macedonia , univerja Cr cecia , omr.es in africa , 
Sardinia , Cypro , Creta, Tampbslia , Lucia, ljauria , 
sEgypto tota, Libya , Tonto, Cappadocia. ac vifinis iit 

locis. 


C 1 J ld. L de unir. Ecc). I c. (. ad 17. 

( a ) Aft. 1 . I. 

< } ) Aug. ep. 4». & 80. ad Hcfjrch. Iter. 1 . ». c- f. Cypr- 1 . fa 
Tari, topi- Jndac- 1. ». c. a- Atl.an ]. de buman. Yobi. ChrTf. in 
Mait, 14. Hieroa. ibid Tlicodortr 1 . de .(gibus . Pio.p. 1 . de ìet 
grar. Ito M. Serra, I. de SS. Peti. & Paul. 

<40 Aug. re «i« Relig. t. 7. > 

< < ) Atbar. Epift. Synod, ad Jo.in, Itrpcr. apud Thcadoi. Hill, 
1* * f« fi 


Digitized by Googl 



Dissertazione XIV. 347 
Incìs ; necnon omnes orientale* Ecclefiee , pratterquampan. 
C<e fapentes cum ^irio . V ideilo attefta Lucifero Ca~ 
latitano ( 1 ); I* ideilo l'EpiftoJa finodica di Damalo 
(2), ed altri veficovi occidentali ai veficovi dell’IIli- 
rio. Fu ella mai tanto, diftefa l’erefia Ariana ?.. Ven- 
gali infine la Diflertazione del Tommafini Jopra il Con- 
cilio di Rimini, (3). 

Nella fpiegata diffusone della Chiefia cattolica ben 
chiaro li vede, che le genti rtraniere da lontani.paefi 
fon venute nel fieno di lei, e co’ doni del cuoce e del- 
ia mano hanno riccnofciuti e adorati idue capi invi- 
abile, evifibile della Chiefia: 'Hationes ex long: equo ad 
te venient ; Ì 9 " menerà deferente s adcrabpm in te Do- 
minum . Quello anche più letteralmente fi avverò ne* 
faggi Arabi chiamati'Magi , che vennero ad afci iyerfi 
nella Chiefia nafccnte in Betlemme, e portarono ric- 
chi prefienti , fecondochè avea profetato ancora Ifiaia 
(4): Omnes de Saba venient aurum tbus deferente s . 
& laudem Domino annuntiante s . Che dirò poi degli 
onori fatti, e della reverenza avuta ai Capi vifibili 
delia Chiefia, ai Romani Pontefici dico, da’maggior 
Principi della terra fi Celebri fono nella ftoriaeccl ella- 
dica gli atti di venerazione predati la Gi urtino 1. Im- 
peradore a Giovanni I. Papa , da Giuftinianq II. a 
Papa Coftantino , da Carlo Magno a Leone III. , da 
Ludovico Pio a Stefano HI. da Federigo I, ad Adria- 
no IV. Nè mancano fomiglianti chiaridìmi efempjne* 
tempi eziandio più recenti. Ma al contrario coloro, 
che odiata hanno , e deprezzata , e perfieguitata ia 
Chiefia, che infelice fine hanno fatta e come fievera- 
mente fono ftati puniti ! MalediBì erunt , fieguifa To- 
bia , qui contempferint te ; is' condemnati erunt omnes , 
qui blafpbemaverint te. Non parliamo de’ perfiecu^ori 
deli’ antica Chiefia figura della noti ai di Faraone fom- 
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tiva della Chiefa Agollino contro i Donatifti ( i ) ^ 
lei elitr cicc diffula per tutti i luoghi , per tutti i, 
tempi, per tutti i generi d’uomini, e per tutte le na^ 
pioni. Trae fortiflìmi argomenti da tutte Je icrittur, 
re. B;.l!i quel paflò degli Atti (2): Eritis mibì tejies. 
in J eru/a/em , is'in ornai J udita , {3* Samaria , (y ufqne 
ad ultìmum terree. Che quella fia prerogativa certa e 
vera e (ingoiare della Chiefa di Grilla, tutti i Padri 
apertillìmamente l’affermano (3): badi Agollino (4): 
Vciint noia , ipfi. quoque bter etici iS' fcbijmatum alu- 
nni , quando non cum fitis , fed cura extraneis /oquun- 
tur , catbolicam ( Ecclelìam ) , nibìl aiìud quam catho/i. 
cam rocant . Egli è tuttavia daoffervare, che perchè 
la Chiefa fia cattolica non è peeefTàrio, eh’ ella occu- 
pi tutto il mondo infìemee nell’ illefTo tempo : balla, 
che in affaiflime parti liadiffufa, e più diffufa di qua- 
lunque al$ra non vera Chiefa: balla che non efcluda 
alcun paqfe: balla che Ila llgta in tempo fuccellìvoir» 
tutto il inondo. Così per opera de' Padri dLS. Fran- 
cefo e della Compagnia di Gesù ha fiorito aliai nel 
Giappone: ora per opera degli Olandefi non vi è più. 
Gli avverfarpeppongono l’ Arianifmo regnante già da- 
pertutto; ma tutti i Padri diftruggono quell’ oppolìzio- 
ne . Odafi il folo, grand’ Atanafio , il quale annovera 
le provincie, che tenevano la fedeNicer.a (5): Al- 
jentiuntur orr.nes ubique Ecc/efite in tìifpanìa , Britan- 
ni,! , Qallia , Italia, tota , Campania , Da/matia, Mf- 
fia , Macedonia , univerja Grada , omnes iti ^Africa , 
Sardinia , Cypro , Creta, Tampby/ia, Lycia, ljauria , 
y£oypto tota , Uba, Tonto, Cappaàoda . ac vicinij ili 

" locìs , 
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Dissertazione X 1 V. 247 
lodi ; ntcnon omnei orienta.lt s Ecc/efiee , pneterquam pati. 
C<£ farientes cum ^Ario . L' ifteliò attefia Lucifero Ca- 
tastano ( 1 ); 1 ’ iftelfo l'Epifiola finodica di Damala 
(2), ed altri velcoyi occidentali ai vefcoyi dell’Illi- 
rio. Fu ella mai tanto^ diftefa l’erefia Ariana ? Veg- 
gafi infine la Diflertazione delTommafini iopra il Con- 
cilio di Rimini ( 3 ) . 

Nella fpiegata diftufione della Chiqfa cattolica ben 
chiaro 11 vede, che le genti firaniere da lontani.paefii 
fon venuta nei fieno di lei, e co' doni del cuoce e del- 
la mano hanno riccnofciuti e adorati idue capi invi*, 
libile, evifibile dellaChiefa: Hationei ex longìaquo ad 
te vent&nt ; & multerà deferente! adorabpnt iti te Do- 
minum. Quello anche più letteralmente fi avverò ne' 
faggi Arabi chiamati Magi , che verniero ad aferiverfi 
nella Chiefa nafeente in Betlemme, e portarono ric- 
chi preienti , fiecondcchè avea profetato ancora Ifaia 
(4): Omnei de Saba venie ut aurum tbus deferente s . 
iSn laudem Domino annuntiar.tes . Che dirò poi degli 
onori fatti, e cibila reverenza avuta ai Capi vifibili 
delta Chiefa, ai Romani Pontefici dico, da’ maggior 
Principi della terra ? _ Celebri fono nella ftoria ecclefia- 
ftica gli atti di venerazione preftatj daGiuftino 1 . Im- 
peradore a Giovanni I. Papa , da Giuftiniano II. » 
Papa Coftantino , da Carlo Magno a Leone III. , da 
Ludovico Pio a Stefano III. da Federigo I. ad Adria- 
no IV. Nè mancano fomiglianti chiaritimi efempjne’ 
tempi eziandio più. recenti. Ma al contrario coloro, 
che odiata hanno , e deprezzata , e perfeguitata la 
Chiefa, che infelice fine hanno fatta e come fevera- 
mente fono fiati puniti ! Maledilli erutti, fegufia To- 
bia , qui contempfer'mt te ; is' condemnati erunt omnei , 
qui blafpbemitverint te. Non parliamo de' perfecu^ori 
dell'antica Chiefa figura della nofua, di Faraone fom- 

Q. 4 mer- 




( 1 ) L»cif. Ci'tr. 1 Qaod moriecdjUR.fit [io Fido D:i. 
( j ) Ap Ttfcod-Ji. n Ili. I. J. (. a». 

'Ìli Tftomal. oiUcit, j, ac Spaudo Ar r.iaca. 

t 1 / imi «c. *■ 
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148 Del Libro di Tobia 
merfo ( 1 ) , di Gezzabelìa divorata da’ cani ( 2 ), d’ 
-Antioco morto di trifiezza ($). De’foli nimici delia 
nuova Chiefa parliamo. Erode con morte arrabbiata 
dal mondo fu tolto , tormentato da infaziabil fame , 
ulcerato nelle vifcere, marcito in tutto il corpo, e 
confumato da’ vermi (4): Nerone da le cercò la mor- 
te : Domiziano fu uccifo neUTmperial palagio: Dio- 
cleziano per dolore di non aver potuto effeminare i 
Crifìani rinunziò l'Imperio: Maflìminofu forprefo da 
così (frani dolori in tutte le membra, che morendo 
confefsò d’ effe re dal cielo in quella guìla punito per 
Ja perlecuzione fatta ai Crilfiani (.5): Giuliano apo- 
ffata fu colpito da mano invifibile, e dalla terra da le 
apertafi afTorbito (d). Non finirei poi mai , fe riferir 
voleflì tutte le infelici morti degli erefiarcbi e de’ pro- 
tettori dell’ erede. Manetecapo de’ Manichei fu fatto 
fcorticar vivo dal Re di Perda (7). Unnerico Re 
Ariano ( 3 ) , e poi Calvino ( 9 ) furon divorati da’ 
vermi, ( vermi a Neftorio mangiarono la lingua, e 
morì dilperato (io). Montano con laccio fi (frangole 
(11) . Valente Imperadore Ariano fu bruciato vivo 
da’ Gotti (12). Anrffafio protettore degli Eutichiani 
morì di fulmine (i?)* InCoftantinopoli dopo il bru- 
ciamento delle facre immagini fatto nella pubblica piaz- 
za per ordine di Leone Iconomaco venne sì fiera pe- 
ftilenza, che in quella fola città eftinfe trecentomila 
uomini (14). Lutero dopo avereJa fera tutto fanoa 
lauta cena mangiato ben bene , e co' fuoi motti tenu- 
ta allegra tutta la brigata, la notte miferamente mo- 
rì 


< a ) Exod. 14. 

( M ) IV. Ree. 9. 

( t ) II. Mach. », 

il) Jof. Antlq 1 . (7, t. »■ le de Bello !• i. c, ai. 
( j > Eufcb. Hlft. 1. 9, c* t. 

(e) Narrane. Orar, de Athanas. 

< 7 ) Epiphan- Hzrcf. tj. 

( » > Vlftor. 1 |. 

f 9 ) Hiet. Boli Vi t. Calvin. 

( 10 ) Eragr. Hill. 1 . 1 e. 7 * 

( ai > Optar. 1 . a- tonr. Paimen. 

( a» > Rnf Hill. I ri. *• a). 
i ti ) Pani. Diacoc. Ccdren. Zonar, Vit Antftaf. 

( r» ) Chtonic. Mari. Palmelli, a*. 741. 
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Dissertazione XIV. i<\9 
fi (i). Io non voglio già dir per quello, chefiaurt 
carattere certo e infallibile della verità della Chiefa 
cattolica la difgraziata morte de’ Tuoi nemici . So, che 
Iddio tien varie maniere nel gafligare, e a chi dà 
tutto il galligo di là , a chi e di qua e di là. Di- ' 
co folo, che poiché è certo, che Iddio anche in que- 
lla vita punifce i peccati , come poco fopra Tobia 
parimente ha detto , quoniam tu flagellai , le morti 
llraordinariamente infelici e tragiche fatte da' fo- 
prannominati empi fenza dubbio riguardar fi debbo- 
no come temporali gaftighi dell’empietà loro e per- 
fecuzione contro la fantillìma Chiefa.' 

Carattere bensì certo e fingolare della noftra Chiefa 
è quello, che da Tobia fi comprende in quelle paro- 
le: Terram tuam fanéhficationem habebunt , nomea emiri 
magnum invocabunt in te: cioè la fantità che in elfa 
rifplende. Edi quella medefima fantità intender fi vo- 
gliono quelle altre metaforiche parole: Torta JeruJ'a- 
lem ex J'appbiro iyc. per le quali pietre preziofefono 
lignificate le vere e pregiate virtù , che adornano e ab- 
bellifcono la fola vera Chiefa. Et per vicos e}us alle- 
luia cantabìtur: dove fiefprimono le divine Iodi, che 
afliduamente nella vera Chiefa rifuonano , e il lineerò 
e incontaminato culto, che a Dio vi fi prefla. Que- 
lla fantità in vaij capi con fide : e primieramente nel- 
la fantità della dottrina, tale, qual dovea procedere 
dal fantilfimo autore e legislatore Gefucrifto. O.firi- 
11 guardino le verità, che nella Chiefa s’infegnano: o 
le leggi, cheli prelcrivono, niente di falfo vi fi ritro- 
va , niente d’ingiufto; tutto fanto, tutto comprovato 
e confermato dall’ irrefragabile autorità delle Scritture 
e de’ Conci!/, e dalia predicazione degli apolidi e de’ 
fanti Padri, fecondochè nel falmo è detto ( 2 ): Etx 
Domini immaculata .... teftimonium fittele , . . prace- 
ptum Domini lucidum . Producano ora gl’infedeli e » 
fettarj tutti la fantità delle loro dottrine. Fa orrore 


( i 3 Cochl. Vit. Luther, 
( a ) Pfal. i«. 8. fc<j. 
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2fo Del Libro di Tobia • 
j,{ Mentirle . Delia repubblica di Platone dille il; 
Crifoffomo , che. rempuklicam commentiti eli , in quale! 
geicondidìt omnì turpitudine rtfertas . .A ri Iloti le appro- 
do 1 aborto. Seneca loda il Suicidio. Delle leggi de* 
lprfùiai ci fa làpereTeodoreto (i), che permetteva- 
no agri forta d' incetto e d’adulterio; chequelle de’ 
Ti bareni ordinavano, che i vecchj follerò da alte torri 
precipitati ; quelle degl'Ircani , cheli gittaffero i ca- 
daveri degli uomini ai cani; quell? degli Sciti, chei 
vivi amati da quei , che morivano , fodero con lor 
Appellili , Vegganfi di fomiglianti leggi de’ Pagani 
ngoftino, Arnobio, e Minuzio Felice (a). Che dirò 
dell Alcorano, il qual dal medesimo Averroe maeftro 
'in quella Setta fi chiama /ex porcorum? In elfo dicefi 
(■>). che Iddio prega per Maometto. Il Talmud de- 
gli Ebrei è ripieno di fogni e di fole, che fanno ri- 
dere. o.piurtofto piangere : che Iddio quando penia 
alle calamità de’ Giudei verfa due lagrime, eie fa ca- 
dere nell’ oceano , e pel dolore fi picchia ilpettocon 
ambedue le mani (4) : che ordinò agli Ebrei il fare 
ogni novilunio lacrificio d‘ efpiazione pel gran peccato 
11 r cor ’ ime ffi :) , quando tolfe ingiuftamente la luce 
alla Lupa, e la diede al So^e ( 5 ): che Iddio ogni 
.giorno ginocchione fa lunga orazione ec. Ma chi po- 
trebbe folamente accennare i principali errori delle tan- 
eretici antichi e nuovi? Chi non faleor- 
ijbiii laidezze pl’efcr.itte dglle leggi degli Gnoftici(ó)? 

C hi i facrificj di fangue umano fatti da’ Montanini 
V/l Chi le pazzie de.’Donatìfti , che per farli mar- 
tiri^ fi precipitavano da alte balze, o fi annegavano, 
o fi gittavano nel fuoco (S)? I Manichei diceano ef- 
lere ugual peccato lo fpiccare una fronda da un albe- 
ro» 


^ * ) Theodor* 2. 4e l(giboi . 

l ; Au 8 * Cit. iota 1. 7 . Amob, 1, 4 . (tq*. Mio. Fd. io O A«. 

C 1 ) Alcor. «. 4 . 

< 4 ) Thaiai. trait. t. di4. 

< I > Ib. tr. «. dii?. ’ 

( « J Eptfh U*rtf. .7. 

« 7 ) Aug. Hzicf. al. 

< I i lheod, <1. Hzicz. fab 1. 4 . 
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X?j , e 1' ammazzare un uomo ( i ) ; gli Annabatti*. 
fth , elfer lecito ad un fratello Io fpofare una forel- 
la carnale . Lutero fcrivea al Melantone ( 2 ): Cre- 
de Jfrmiter , Òr* pecca fori iter . . I Calvinifti dicono , 
che tutto fi fa per fatale neceflìtà , e fenza libero' 
arbitrio , e che Iddio è c/.gjou de’ peccati . Santa, 
oltracciò è- la Chiefa cattolica per 1' altilfimo fine ». 
che fi propone » e pe’ mezzi , che a quello condu- 
cono , come fono i lagramenti , la predicazione , e 
1 ’ univerfal culto d’iddio ;.il che tutto mirahilmen-. . 
te indirizza alla fantità de 1 coftumi , e al confeguj- 
mento dell’ eterna falute : e tutti quegli infatti , 
che a tal fine mirando di tal'- mezzi fi fon ferviti- 
e fi fervono , foyo fiati e fono di interi coftumi , 
ed hanno ottenuta ed ottengono la falute eterna 
Ciò evidentemente provafi.e dalla prefente fperien- 
za , e dalle ftorie de’ tempi partati . Quanti fi pof-, 
fono moftrar tra’ cattolici , che vivono e muojon, 
bene !' Quanti ricordare , che vivuti fono e mor-, 
ti fantifijmamente Moftrino gl’ infedeli e gli ere- 
sici i loro buoni , i loro fanti. . Npn vi è fiato fer- 
ie alcuno de’ filofofi gentili , di cui non fi conti, 
qualche, vizio folenne . Leggali ciocchi delle impu-, 
dietzie de’ lette famofi Sav; della Creda riporta Ate- 
neo ( 3 ) . Si può. accertatamente pronunziare » che 
la diibneftà e la fuperbig fpno fiate gli antichi le- 
gislatori e poi., agli crefiarchi la regola del credere 
e del vivere , Non è però che gli eretici non op- 
pongano a noi cattolici, la corruttela de’ coftumi , 
e che noi non diamo loro grand’ occafione di far- 
lo. . Ma contuttociò non ottengono 1’ intendimento. 
Molti cattolici fon malvagi , è vero : adunque 1 a 
Chiefa cattolica non c fanta . Faifa confeguenza . 
Non è fanta in tutti i fuoi membri ; veriffimo , 
e noi non eludiamo i peccatori dal grembo del- 
la Chiqia . Ma non è per quello men fanta ne’ pre- 
cetti , ne’ configli , negl’ infegnamenti che dà del 
foftume . Confondono gli avverfarj la legge cogli. 

ofler- 

(I) Aug. H11CI. 4 «. 

( * J Cechi. Luther, m, 17. \ 

t 4 > Atcu, ì, c. *7. 
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Dei. Libro di Tobia 
offervatori delta legge medefima . La /egee è far- 
la , dice Agoftino ( i ) : Tiib,/ turpe uc fiaritiofu,» 
i peaandum imitandumque proponitur , ubi viri Dei 
prttcepìa ìuftnuamur . Molti non I* offe r vano ; fan 
male , è peggio per loro . L' arte della pittura è 
bell' e buona : colpa del pittore , fe non ne offer- 
va le leggi . Ma non potranno il fomigliante dire 
gli eretici ? La noftra legge c fanta : colpa di colo- 
ro , che non l'offervano. No, non póffon dirlo con 
verità . Non ho io qui avanti ricordati i dogmi 
falfi ed erronei , e le perniciofe regole di vivere 
che prefcrivono ? onde fi deduce , che i feglslato- 
ri , le leggi , e gli offervatori di tali leggi non fo- 
no buoni . La gran differenza adunque e difparità 
recata da Agoftino fta qui ; £' un medefimo effe re 
offervante della legge cattolica , che I' effer buono . 
Non e un medefimo 1’ effere offervante dell' AIco- 
rano , del Talmud , e delle Sette eretiche, e 1' ef- 
fer buono . Anzi affai volte- avviene , che i più ze-' 
Janti offervatori di tali Sette fieno i più cattivi 
e il non offervarle poffa effer difpofizione a dive- 
nir buono . Ha dunque Tobia tutta la ragione di 
rallegrai colla noftra Chiefa , e di feguitare di- 
cendo : Tu autem Ut uberi s in ftiiit tuìs , quoniam ». 
mnes benedìcentur . Parlali quivi de' fanti figliuoli , 
che alla Chiefa lor fantiflìma madre han fatto ono- 
re , e ne han comprovata la verità . Tutti i fanti 
apoftoli , dottori , confeffori , e vergini fommini- 
ftrano forti argomenti a provare la verità della Chie- 
fa cattolica , ma fortilfimi ne danno i martiri . Le 
circoftanze , che accompagnarono i martiri cattoli- 
ci , fanno la maggior forza dell’ argomento e chiu- 
dono affatto la bocca agli eretici, che invano fi ftu- 
diano di contrapporre i lor martiri ai noftri. Il nu- 
mero : quanti milioni noi ne contiamo ! Que’ foli 
che furono martirizzati in Roma; que' foli, che fo- 
no fiati negli ultimi tempi o in Inghilterra , o ne! 
Giappone, fuperano di gran lunga il numero degli uc- 
ci fi 


( i ) Aug, cir, k i. ». i», 
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cifi in grazia di tutte le Sette, in tutti i fecoli, in 
tutte le parti del mondo . Il modo di patire de* 
martiri cattolici : con che allegrezza , con che va- 
lore , con che colla n za ! 28 • anni di martirio ebbe 
un Clemente d' Andrà, 14. un Agatangelo , e nien- 
te meno un Gregorio d’Armenia . La qualità de* 
noftri martiri : vecchj deboli , delicate donne , pic- 
cioli fanciulli , che con voci di giubbilo e cantando 
andavano alla morte , anzi fpontaneamente fi palefa- 
vano, e lì offerivano al martirio. Quanto tenere co- 
le in quello genere ci porge la primitiva Chiefa , 
quante la nuova Chiefa del Giappone! 1 motivi : i 
noftri martiri fon morti per confermare ardui mi- 
ftcrj , per ofi'ervar precetti malagevoli , per acqui- 
fiar premj , che tutti fon nel futuro e invifibill , 
per amor della virginità , per zelo della giuftizia , 
per non adulare i Cefari e i peccati del mondo . 
Il patire de’ noftri martiri accompagnato da infiniti 
prodigi: il fuoco non bruciava , le mannaie non ta- 
gliavano , le fiere facean carezze; laceri in tutto il 
corpo fi vedeano fubitamente del tutto fani ; il lor 
fangue era una femenza di nuovi Criftiani : S iugula 
grana qu<c in terra/n cadebant , dice S. Leone ( 1 ) , 
wultiplicata enajcebantur . Finalmente dopo la morte 
quanti miracoli fono accaduti alle tombe de’ noftri 
martiri ! Vegganfi di tutto quello 1’ apologetico di 
Tertulliano; Agoltino, eNiceforo (2). Ninna delle 
accennate circoftanze fi troverà ne’ ieudomartiri . 
Santiflìma e veraciflìma Chiefa noftra , tu fola , Tu. 
Itttaberis in filiit tuit . 

Per dar compimento alla dichiarazione allegorica 
del cantico di Tobia refla quel Congregabuntur ad 
ùominum , dove fi efprime 1’ unione delle membra 
al Capo della Chiefa, e delle membra tra di fe: per 
difetto del qual carattere fono dalla Chiefa divifi gli 
fcifmarici , che lungo difcorfo richiederebbero . Di- 
co 


( 1 ) Leo Seim. i. de SS. Perr. fc Pia*. 

( J ) Ter. Apo!. Aeg. Civ. 1 . il. c. jo. Niceph. '• j *. 10. ic 
1 . 4. c e 7. 
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254 De l Libro ni Tobi A 
'co folamente , che per quella unione la Chiefa daU 
la Scrittura fi chiama unum corpus , una fponja, unum 
ovile , una ecclefia . Dell* unità delia Chiefa hanno 
fcritto exprofefiò "Cipriano e Agoftino ( i ) . Della 
Concordia del credere , che fi trova ne’ membri 
della Chiefa dille 1 ’ Apoftolo ( 2 ) : 7 ^on enìm e fi 
diflen/ionis Deus , fed pacis . AI contrario è fcrit- 
to ( 3 ) : Orane regnum centra fe divifum defolabi- 
tur : e quella difunione fi è veduta eli vede chiara- 
mente nelle Sette degli eretici . I Luterani appena 
nati fi divifero in Anabattifti , Confeflìonifti , e Sa- 
cramentarj : quelle diramate fi divifero in altre fur 
balterne , e la divifione è crefciuta fino a contarfi 
quafi cento diverfe Sette nate dal folo Lutero (4)} 
11 cantico fi conchiude colle parole : Sic regnum 
‘t}us in fecuht Jeculorum fuper e am ; dove fi accenna 
la perpetuità della Chiefa , della quale da noi ra- 
gionando della vifibilità alcuna cofa fi è detta . Si 
ricordino que’due telli : Lece ego vobifeum fum ufque 
'ai confummationem feculi ( 5 ) . Deus fundavit e am 
in aternum ( 6 ) • E noi terminando con Tobia SI 
'profetico cantico fofira la tanto riverita, fanta, ve- 
ra , una , perpetua Chiefa di Crifto » con lui dicia- 
mo men , AmcH. . 

Retta il dichiarare il fenfo anagogico, cioè il più 
fublime , che riguarda la celefte Gerufalemme , 0 
fia la Chiefa trionfante- Luce fplendida fu/gebis iycì 
Se quella rifolenda maravigliofamente, fe fia fanta* 
fe da tutte le nazioni cercata, folliafarebbe a muo- 
verne dubbio , mentre è il proprio regno della lu- 
ce * e della fantità , e mentre da quella non fono 
èfclufi fuorché coloro , che non fono (lati nella Chie- 
fa militante s , e fi è già da noi mollrato * che là 

, . Chie- 


'( 1 ) Cy pt, I. de unii- Eccl. Aug- I. de unir. Eccl. & Cir. 1. ig. 

e. I*. 

< 1 > I. C*t. 14- !J- 
( | ) M«rr. fa. fe. , _ 

( « ) Boljuri. Miti dei Vniitio.if . liii. Siaphyl. 1. de ConcMf 
dii ditcipui Li fieri, 

(fi itali Ih 

{ « ) tL 57 - >. 
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Chiefa militante è fiata diffida per tutti i paefi e per 
tutte le nazioni : laonde ben diiTe S. Giovanni (i): 
Vidi turbar» magnar» , quarti diaurnerare nemo poterai 
ex omnibus gentibu r , (y tribubus , iy populis , ( 3 * lin- 
guit . Psffa .poi Tobia a produrre la ragione , per 
Ja quale beati fono i membri , che compongono là 
Chiefa trionfante . Quefta è l’aver prefente e lo- 
dare il fommo Dio , T^omen enim magnar» invoca - 
bunt in le : e più fotto dà poi l’intera idea della 
beatitudine, Beati omries , qui diligimi te, & qui gau. 
dent fuper pace tua . Vai dire , il principale ed ef- 
fenziale efercizio della trionfante Chiefa efiere il 
vedere , amare , godere Dio ; ficcome quel della 
Chiefa militante è l’impiegar tutti i mezzi per ot- 
tenere quell’ altifiìmo line. Intendali prima, coinè fi 
può , che voglia dire porte Jere eternamente Iddio', 
e fi ponderi poi, a che nobil termine c’ invii la re- 
ligion Criftiana, che profeffiamo. Ella fola ha potu- 
to levar tant’ alto lamira: ella fola ritrovare la tan- 
to cercata tragli uomini verace beatitudine fempì- 
tcrna- Per quanto ftudialfero gli antichi Savj, quan- 
to da un tal fine andaron lontani ne’lor fiftemi! Co- 
munemente dilfero , che que’medefimi diletti e di- 
vertimenti , ai quali ciafcuno vivendo avuta àveà 
inclinazione , fi farebbero avuti anche dopo la tem- 
poral morte , e avrebber formata l’eterna beatitu- 
dine. Così Omero e Plutarco ( 2 ) ì e gentilmente 
Virgilio ( ì ); 

.......... Qua grafia citrrum , 

vdrmorumque fuit vivis , qua cura nitentet 
1 J a/cere equos, eadem fequìtur telluri repojlot. 

Che bel paradifo! trattar rocchi , armi è cavalli. E 
Domiziano , che fi prendea diletto di far caccia di 
mofche , per Aro paradifo adunque dovea affettarli 
d’effere trafportato in luoghi pieniffimi di sì nobi- 
li 

-- - ■ « 

X 1 } A poi. •». 9 

t a ) iirnn. OJyff. »*. fior. ). Latente! effe rivenduto» 
t £.0 eid. «. t.ljj. leijq. 
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li animali , dove potere con ricche prede faziar 1’ 
Imperiai genio. Ma peggio Ariftippo autor de’ Cire- 
naici, che a’fuoi difcepoli pofe per ultimo fineogni 
genere di Tozzi piaceri del corpo ; e lì può ben di- 
re che il più fedel difcepolo d' Ariftippo fia fiato 
Maometto , il quale non altro premio eterno pro- 
mette ai Tuoi nell'Alcorano . Quefta lorda dottrina 
è attribuita altresì ad Epicuro, quantunque Torqua- 
to preflò Tullio , e Seneca , e Laerzio ( t)> ed an- 
che eruditi moderni ( 2 ) Io difendano , e foftenga- 
no , ch’egli ripofe la beatitudine nel piacere dell' 
animo , che vien da virtù , ovvero nell’ indolen- 
za , o fia privazion di dolore . Ma comunque fia , 
molti de’ sì fatti filofofi , che non conobbero 1’ im- 
mortalità dell'anima , parlarono foltanto della vana 
felicità di quefta vita, e noi cerchiamo quella dell’ 
altra . Quindi i più tollerabili tra loro , e Sertocra- 
te , e Ariftotile, e gli Stoici ( 3 ) infegnarono , la 
beatitudine elfer polla, nella virtù e nella fapienza , 
benché nella maniera di ciòfpiegare non s’accordaf- 
fero: ma efli confufero la via col termine , i mez- 
zi col fine ; perciocché la virtù non é la beatitudi- 
ne ftefla , è la via e il mezzo per confeguirla ; nè 
parimente quella virtù , eh' elfi intendevano , pura- 
mente naturale, malafuperna e procedente da’ prin- 
cipi della divina grazia . Perlaqualcofa bene ai Plato- 
nici dicea Agoftino ( 4 ) : Fìdetis uteumque , etfi de 
longìnquo , etfi acìe caligante , non patriam , in qua 
manendum efi , fed viam , qua eundum eli ; perciocché 
aflegnavano un premio foprannarurale a meriti pura- 
mente naturali e improporzionati ; mentre è necelfaria 
una fuperna elevazione delle potenze Create e deboli, 
acciocché pollano alzarli lopra le loro forze, e vedere 
Iddio, la qual elevazione da’teologi fi fuol chiamare 


( 1 ) Cie 1. 1 . de Fin ib Senee. 1. de vói beati e. tj. Laett. 1. 1 «. 
( * ) Ga£Tcnti, de vit. Epicuii 1. 7 - tiratoi- Collorju. Epicurei • 

( i } Ap- Ci. Al Si oir.. 1. a. Alift tilt, 1, a. c. a. 

< ♦ > Aug. Civ. 1. e. c. S. 
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lume di gloria . Nel quale errore de’ Pagani furono 
ancora i Beguardi e le Beguine , e Bafillde , e gli 
Anomei ( i ) , che fi vantavano di potere colla per- 
Ipicacia del loro naturale intelletto vedere e com- 
prendere la divina natura. 

Ma per lo contrario, ripiglia Tobia , efclufi eter- 
namente dalla beatifica vifidne d’ Iddio , e male- 
detti e dannati faran coloro , che battendo le vie 
del vizio faranno ufciti dal cammino , che guida al 
cièlo: Maledilli ertine tee. E quanto nell' inferno fa- 
rà dolore e dilatazione , tanto in parodilo farà 
giubbilo e allegrezza : Tu autem Letaberis tee. per 
vicoi e/us ca titubi tur alleluja , come 1’ ha efpreflo il 
Tofcano poeta ( i ) : 

,, AI Padre , al Figlio , allo Spirito Santo 
„ Cominciò gloria tutto il paradifo, 

„ Sicché m' innebriava il dolce canto. ^ 

BenediSie , & ebaritat , te' fapientìa , te gratiarum 
alito t bouor y te virtus , te fortitudo Deo noflro in 
fecula feculorum ( j ) . Quella c la ricompenfa eter- 
na , dice Tobia , preparata ai giufli per la lor 
pazienza e forteaza net fof&iré^i travagli e le per- 
fecuzioni in quella breve vita : Liberavit Jeruf aleni 
civitatem juam a cuttllìs trìbulatìonibus e)us . Appret- 
to efprimeW fuo fervente defiderio d‘ elfere infierite co’ 
fuoi difeendenti amnvtffo nella beata patria ; della 
quale accomodandofi al corto e materiale immagi- 
nar noflro deferivo la materiale, ma metaforica bel- 
lezza : T J ortx J trujalem , ex fappbiro te Jmaragdo ; 
come parimente la deferive San Giovanni cioè 
qual Regina rkehiflima , maeftofa , riiplendente , 
Tomo XII- R in- 


< » ) Ckraen. 1. y. tjt. j. de Hz/er. Ci. Al. Sonni. 1. s> E P'* 
pk>». Hxt. 7 -. Naciane, Oiat, j$, Nyffen. con. Émom. 1. H. 
Chryf. Oju. j. fon. Anom. 

C » ) Paot- Jlauiitier. *7. 

( ì ) Afoc. 7. ia. ' 

( « J Apoc. ai. •». .. : ; 
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incomparabile . Concfiiude finalmente Tobia, coth 
accennare la perpetuità della ceieltìal beatitudine : 
&it regrtum ejuj in fecula is-c. La qtul perpetuità è 
così effenziale e neceffària , che Lenza quella non 
farebbe in ni un modo beatitudine, dice AgcftinO 
( i- ) : Trullo modo effe potar it vita varaciter be^ttu , 
nifi fuerit fembiterna . Cercano Girolamo e AgcflinO 
( a ) quajr differenza. fia tra fecu/um, e fecu/um [acu- 
ii , o fecula feculorum . Il primo riporta il fenti- 
mento d’ alcuni , che dicono fecula feculorum ligni- 
ficare 1’ eternità feguitante alla fine del mondo . 
Così par che 1 ’ intenda il fecondo : Seculum , quod 
pofl bujus finem futtirum promittitur , Dove fectùum 
fidamente credono lignificare il tempo preftnte li- 
no alla fine del mondo . A me fembra , che efa- 
minando varj luoghi della Scrittura non vi fia tal 
differenza , e che fecuium fedamente, li adoperi an- 
che a lignificare tutta 1’ eternità avvenire , anzi 
anche la pallata come vuol Cicerone (?) 5 onde 
ohe quel raddoppiamento fetulum fecali , fecaJa ft- 
' culorum li ufi foltamo a maggior efipreffkmev 
■ j ' . . ; vi 

M 0 il i l i. 

* ’ ' * - » 

R Efìa , che noi fin d* ora prendiamo il d i ritfcò 
cammino da potere un. dì . pervenire alla sì 
gloriola celeffe Gerulalemme. . Ah per vedere una 
sì bella colà fi può ben tollerare la fatica del viag- 
giò: j Quii noti omnibus viribui elabo.ret , ut cum Cbri- 

Jlo Jì attiri gaudeal * ne dice S. Cipriano ( 4 ) : al 

qual fembra Itrana cofa il trovarli chi non vada 

lieto e giojofo ad incontrare le fpacìe , . i martitj * 
le mòrti in veduta del bel paradifo , che 1’ afpet- 

ta 1 

1 ....... ...m — .. m , 1.^- 

< 1 ) Aog. de Trinò. !. m <■■ S. 

< a ) Hicr. in r 1. cp. u Galat. Arg. ìa t&l. 7Ì. 
t J ) Cic. de Nat. P or. I. i. 
tri Cjrpr. de ckboitit. Aiaityr. 
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'tra . Strani Alma non farà a vedere', che non fi vo- 
lgila, avere un poco, di,.'«$*iqnza a camminare per 
una via , clic ha auaj®e bronco , ha’ouajehe Jpf- 
'fia , ma 'mette poi In f&radifo? Quanti vedete voi , 
che imprendono fatidofiflìtni viaggi di terra e di 
mare per giug^el-e ,a veder dhe ? le città di Vien- 
na •» di Parigi * di Londra . Or io », dirà forfè al- 
cuno , noi; Torio di quqfti, •» nè hp tanta curfofità . 
J1 ntìn averla per quefte terrene grandézze , poco 
importa ; ma il; non averla per le celelti > importa 
tutto anzi niente .fuori di; quello importa Se non 
fi perviene alla città fupema -, dove fi abitfera èter- 
namente •> Se non fi arriva a veder “Dio , chi fi, ve- 
drà per tutti i fecoli 1 Eh ftnovhpfnci *, e fe fiam 
inoflì , guardiani per doVe , éfaminiamo fe fon di- 
ritte le noftre vie . Se fon torte >, rientrlam fublto 
in buon xammipo . Se net , verrà la fera. , è fi 
‘chiuderanno le porte della bella città ; e a rftuo* 
Veifi foltanto verfo la fcr» >» non V arrivar. 


t- * - 
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DISSERTAZIONE XV. 

A l fuo lieto fine è oggimai pervenuta la ftoria - 
-le’ due fanti Ifdraeiitì padre e figlio , i quali 
mentre viifero ifell’ Imperio Afliro , ne furono it 
precipuo onore e il più bell’ ornamento . Noi quali 
prendendo ‘commiato ad eflì rivolti diciamo : Glo- 
riofi mille volte e beati , godete , che di farlo a- 
-vere einfllflimà cagione, di voi medefmii é dei fingo- 
, Lrq favor ce I erte , che con infoliti prodigi vi ha 
accompagnati . Quella è di non ufati meriti rara 
mercede , d’ eccelfà virtù altiflìmo guiderdone . 
Voi fempremai onorati vivrete nelle divine memo- 
rie" : voi tra’ fonami eroi della nazione ebrea in o- 
t*nr : età ‘ricordati farete , e mentre farà in pregio 
il vero valóre , e chiari* faranno i voftri nomi , e 
nella laudevol fama perpetuati . Caduta e 1 alta 
Ninive , che già lchiavi fotto le fue fuperbe leg- 
gi vi tenne: 

„ Nè più appar, neppur le fue 

„ Vertigia: nè dir puoffi , Ella qui fue ( i ). 

r v. 

La vortra privata virtù fopra le valle membra de- 
gli atterrati regni ed Imperj infedeli Tempre più vi- 
vace rifpiende e trionfa. Gli amatori delle morbidez- 
ze e degli agi , ficcome i Niniviti furono , hanno 
per termine della h.rvita l' inonorata pfeurità. Muo- 
iono , e come mai vivuti non ci fodero , di loro 
più non fi parla. Spiriti vili, non mai tccchi da bel de- 
lio di vera gloria , e nati all’ eterna dimenticanza. 
Per duri lentieri o d’ incontrate tabulazioni , o di 
volontarie afprezze altri cammina ; per fuoco an- 
cora e per ccntraflanti morti fi fa la ftrada ; fi fa- 
tica. 


< i ) fi- fio , Cani. 14. 

- A 
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tìca, fi macera: ma fi trova infine qon fuo gran con- 
tento d’effère a quelle altezze venuto, che alla tur- 
ba volgare il fanno foprafìare a grande fpazio ; mà 
è celebrato» ma è da tutte le lingue levato al cielo 
con fomme lodi; e allora a vivere miglior vita in- 
comincia, quando fembra dalla morte rapito. -Avida 
e fi periculì viriti t , Ò" Qua tende:, non quid palfurafit, 
cogìtat : qttontam & quod paffura eli , ghiri A pars eli ; 
lo fcrjtte ancor Seneca ( 1 ) . Delle fue pene la glo- 
ria è il frutto: nè quella l'ol tanto , che nell’opinio- 
ne degli uomini, ma quella foftanziale, che in Dio 
potteduco, che in una felice eternità acquittata con- 
fitte . A termine si gloriofo per qualunque fatica e 
gravezza fi vuole andare . 

Dichiarazione Letterate del Testo. 

Cap. XV. Et confummatì funi fermones Te- 
lia ire, 1 

A Vea Tobia dato fine al Tuo cantico , ma non 
al fuo profetare, ficcome appretto fi farà chia- 
ro . A' cinquantafiei anni egli perdè il vedere , e 
quattro il rimafe cieco; quindi altri quarantadue ne 
foprawiffe , e compiutine due fopra i cento venne 
a fua fine in Ninive , e per maniera aliai onorevo- 
le, quale a tanta virtù anche in terra ftraniera era 
richieda, in Ninive fu fepolto. Ebbe anzi la morte 
quell* onefto contento, che vien da natura, di veder 
corredata la fua famiglia di nurrterotà- prole e bel- 
la, e di cari nipoti, e di figliuoli ancor de’ nipoti : 
egli ne prefe a reggere amorofamente i primi paf- 
fi, a formarne i teneri animi, a condurgli a virtù : 
ne offervò i fembianti , i genj, i modi, e ne tratte 

R 3 cer- 


C 1 ) Sente. 1. de /«ridenti» c. 4* 


ztz .' Dei, L i ur «v 4> r T o b,ia 
certa fperanza , che neJla Ina cafa avelfe fenfpre 
^ a fiorire la fede , il timore , la pietà verfo Dio . 

I rimanenti fuei giorni egli pafsò. lietamente ; nè. 
mai alcun nuòvo dif'aftro venne a turbargli la fin- 
ccira pace defilammo , la qual da Calure voi -timor d’- 
iddio in lui procedeva . Ninna cofa gli era cara 
■ jie non quanto vedevala a Dio. piacere , e a farli; 
più- di meriti che d’ anni pieno tutto, attendeva . 
ben dipendo che Iddio, il* noftro vivere mifura dall’ 
opere e non da* giorni, e che altri., benché in vita, 
dimori per lunga- età, vive poco , altri aflàbvive , 
benché: pochi giorni lì viva . Non 1* antica crine , 
lotto di 'cui. aliai, volte fi fcuoprono poco mature e 
troppo giovani voglie , ma la,- fu a carità e dirittura, 
e pazienza e le maraviglie in lui mcfirate il facea- 
no riguardare dagl’ Tfdraellti come un. oracolo, dagli. 
V Adir) corpe un prodigio . In quello modo il buon 
vecchio pervenne ali ora eftrema del fuo psflàre , 
che da lui attefa era coir quella ficurtà d* ànimo , 
che fuole edere in morte compagna di chi ben vif-' 
fé,. e. con. quel vilò aperto e lieto, che tanto, fi ahi-, 
mirò nel morire, degli aprichi -patriarchi .* atei -co-, 
me niente di le , tutto de* Cuoi forte, folleeito, fat- 
toli davanti venire il- figlino! fuo Tobia* e da Ipi e. 
da’ fette giovani figliuoli -di lui fuoi nipoti fare in- 
torno al letto corona, gli; ultimi, ricordi prefe a dar- 
iopo così r 
4 Non è guari lotìtano 1’ flccidb di Nlnlve . Iddio, 
non parla mai .invano: egli ebbe pi di lei peniten- 
te pietà., ma di nuova pietà ; fi-è immeritevol fen- 
duta c,ol ‘ fard di. nuovo, ingratiéfiina 'peccatrice. I no- 
ltri fratelli , che ichiavi già da jgran tempo difpeifi 
fono per le. infedeli contrade deli* Affina, alle anti- 
7 che lor patrie fafa/i ritorno .11 defdato regno d’ if-, 
d rari e fi riunirà a quello di. Giuda, e deh fuo po- 
polo 1’ uno 1* -altro farà, ripieno non altramente 
che avanti le du,e- cattività . 4u quei di Giuda -il 
gran tempio , dopo arfo da facrileghe fiamme fi ri- 
vedrà fabbricato un* al trg y alta.» e i fedeli lidraelki, 
. giu- 
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giuda la legge vi concorreranno ai debiti tempi . 
Quelli avvenimenti comecché per fe grandi, faran- S 
no d' altri affai maggiori figura ; e a più Tanta Ge- 
rufalemme, lafclato ii profano culto de’.fimulacri , le 
genti in grandiiTìmo numero avran riccrfo ; e in ef- 9 
fa non pure i popoli , ma e i loro Re fermeranno 
lietamente il lor foggiorno, e polle giù le gemmate 
corone vi adoreranno il vero, il fovrano, l’onnipo- 
tente Re d’ifdraele . Or tu, Tobia, e voi dolci ni- io 
poti, che ho in luogo di miei figliuoli, afcoltate i! 
voftro padre, il qual morendo i. più cari pegni del- 
baùjor fuo vi lafcia in quelle parole eflreme . Ser- 
vite Iddio con tutta la dirittura delle voflr’ anime , 
e de’fuoi voleri fate i vnflri in ogni cofa. Voi ave. 11 
te figliuoli; quello medefimo, che io a voi dico, ri- 
cordate lor tuttodì . Sien buoni e giudi dinanzi a 
Dio , larghi nelle limofine , guardatori. fedeli delle 
divine leggi : benedicano con ieal cuore e divoto 11 
Jor Signore quando, e doveccheflìa , fe. felici o tri- 
bolati, fe liberi , ' v o Arhiavi . Seguite infine il mio 
ayvifo, quanto avete cara la vita . Qpi non è .bel- 13. 
Jo dar più per voi : come prima pietoiamente ripo- 
fta avrete preda di me in amo. (reflp fepolcro Anna 
mia moglie e madre vodra , che è, comé vedete , 
cadente ; cori tolco di ipezzo ogn’ indugio partite 
da queda città, dannata , alla quale , fe il. mio ve- 
der non nV inganna, é fopraftante 1* ultimo eccidio . 

Già rimanete, miei cari, col nodro Dio . E velati ij 
gli occhi , e ogni fenfo perduto il lànto vecchio fi ‘ 
tacque, e qual nuovo Abramo, od Ifàcco, 0 Giacob- 
be fi riposò. 

Anna la moglie la feguitò poco appreffo . Tobia 14 
il figliuolo la comandata fepoltura fecondo T uiàto 
rito le diede in Ninive : e fenza interpolazione di 
tempo se e la nnmerofa famiglia, e tutte le, fuefo- 
ftanze traportò in Ecbatana : dove trovò i fuoceri 
Raguele ed Anna afidi vecchi, ma profperi e rifer- 1$ 
bati a morire infra le braccia dell' amato -genero , 

R 4 dell’ , 
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26.4 Del Liuro ih Tutu 
dell’Unica lor figliuola defideratifiìma Sara, e de’ già 
grandi nipoti . Tobia prei'e il governo della comon 
cafa: con pio uficio ai vecchi fuoceri chiuie gli oc- 
chi i venne all* intera eredità di Raguele, e avanti 

1 6 il morire vide nella Tua cafa la quinta generazione. 
Ultimamente compiuti novantan. .v’ anni tempre giu- 
flo e Tanto e degno d’avere Tobia il vecchio perpa- 
dre avuto, r er conforte la virtuofa Sara, per guida 
l’Angiolo, fi morì, e in Ecbatana con lagrime anzi 
di religiofo contento che di dolore , ficccme alla 

17 morte de’giufli uomini è più dicevole, fu fepolto . 
A lui fomigliant: furono nelle virtù e nell’ offe rvan- 
za dèlia legge i figliuoli, i difcendenti, e i congiun- 
ti luoi, mentre ven’ebbe. Di che graziofa a Dia fu 
d' ogni tempo e cara agli uomini la ben coftumata 
famiglia, ficcome fuoie avvenire, che le cafe, dove 
abita vera virtù, fieno ancor da'viziofi le più com- 
mendate e avute in pregio. 

QUEST I O 1. 

C O sì ha fine quello capitolo e tutto il libro del 
nollro caro Tobia , il quale fin morte di nuo- 
vo profetò la liberazione degl’ Ud raditi e de’ Giu- 
dei dalle due cattività d’ Aflìria e di Babilonia , la 
riparazione de! tempio d’iddio, che dovea elfer bru- 
ciato da Nabucdonoforre , la converfiore di molte 
genti dall’ idolatria, e la diffufione della Chiela di 
Crifto : de’ quali grandi avvenimenti aliai ragionato 
abbiamo nella dichiarazione del cantico . Ma nuova 
è la profezia riguardante la ovina di Ninive , e di 
quella oggi parlar dobbiamo . E può tuttavia non 
fenza qualche fondamento cercarfi , per qual virtù 
egli profetane poco aranti il morire . Platone ( 1 ) 

por- 

1 — ■ — — — . . - ». 

( 1 ) Ibi. Siti, it aarar. 
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portò opinione, che In vicinanza delia morte 1 * ani- 
ma venga naturalmente elevata quali fuor del cor» 
po alle cole divine , e che per una certa participa- 
zione della divinità conofca e annunzj 1* avvenire , 
della quale opinione egli cita Socrate per autore 
(1) • Simile è flato il credere d' Ariftotile e di Ci- 
cerone (2), il qual dice: Appropinquante morte mul- 
to efi animus divinior : e ne porta 1’ efempio riferito 
da Pcfiidonio d’un tal Rodiotto moribondo, che no- 
minò fei perfone coetanee, e feppe dire qual di lo- 
ro la prima farebbe morta , qual la feconda , e così 
dell’altre. E ne dà oltracciò- quella ragione, perchè 
quanto !il corpo , mentre lì dorme o fi muore , è 
meno attivo , tanto l’animo è più fvegliato e ope- 
rante : Viget a me/» is* vivit animus . Arnobio ( 3 ) 
reca e approva la fentenza Platonica. San Gregorio 
( 4 ) direbbe!! , che aderiica al penfare di Tullio : 
h quando ( animar ) dum juxta fit ut corpus deli- 
rane , divinitus affiata in fecreta caleflia tneerporeum 
mentir ocu/um mittttr:t . Secondo ciò potrebbe alcun 
dire, che Tobia moribondo profetale per virtù na- 
turale . Senonchè da noi deefi tal fentenza rifiutare 
del tutto . E infatti di quanti moribondi ho io ve- 
duti , niuno ne ho fentito fare il profeta , ma fen- 
titi ne ho ben di quegJi , che fòrte deliravano . 
Que’ moribondi, che dalia facra lìoria fappiamo ave- 
re non delirato , ma conofciuto e predetto 1’ avve- 
nire , ciò fecero per virtù fidamente foprannatura- 
le, e divina: perciocché , come ben dice Tertullia- 
no ( s ) : Tefiimonium divinitatis efi veritas divinatio- 
nis. Quindi ordinariamente i profeti non parlavano 
a nome proprio , ma d* Iddio : | Verbum Domini . Hac 
dicit Dominus . E la ragion filofofica fi è , perchè 1 ’ 

ani- 


t- 


C t } Id. Apoi. pfo JinK. 

( s > A tilt in p.obl. (t&. je Probi, i. Ci*, de Dirioat. 1. a. 
< } ) Airob. tour- geni. 1. a, 

C 4 ) G,e g' Di*l- 1- 1 • c. aj* 

( j I Tarr. Apolag. c. ». . , ^ 
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snima umana per fe fteffa quancofivaglia fpedita c. 
delta, anzi neppur l’Angiolo, non può con infallibil 
certezza prevedere e predire le cole future contin- 
genti e libere ad un altro agente libero. Imperoc- 
ché ella non può. avere alcuna chiara idea prefente 
di ciò , che; non c di prefente nè in fe , nè nelle 
lue cagioni: molto piò che l’anima non ancor fepa- 
rata dal corpo. nel fuo conafcere necelfa riamente dL 
pende da’ lenii, e le cofe future fon. rimote da ogni 
ìenfo . La ragione adunque di Diatene e di Tullio 
pu$ lolamente provare, che l’anima vicina a IciorL 
dal corpo conofce 'e opera più fottìi mente e piu 
Vivamente , perchè ha già; rìiinor dipendenza da’ 
fenfi . Dico così,, perchè così. S. Tommafo (i) fpie- 
ga il fopraccitato tefto di S. Gregorio . Del rima- 
nente Ja filofofia infogna y che elfendo per la ma- 
lattia U corpo in molte parti divenuto, quali inor- 
ganico , 1’ animà non ancor feparata è- meno atta, 
ad operare e, conofcere ; onde ne fteguq , eh’ efià 
in vicinanza della morte non. acquifta , rjia perde 
attività . . Laonde io rifiutate le opinioni de' due 
dotti gentil], i quali forfè npn ben diftinlera il dep- 
urare dal profetare , fpiego piò pianamente il te- 
tto di Gregorio, cioè che l'anima vicina a parti- 
re dal corpo ha prefenti mento, del nuovo (iato » a 
cui dee in breve palfare , piò puro e l'ceveto da 
ogni materia , e fi leva qol pernierò alle cofe fpi- 
rituali : In fecreta Ccekfl in 'tncorponum mentis ocu/um 
t/.inìt . Si può ancora intendere quella propofizione 
in fenfo morale , cioè che l’anijna allora conofce 
la vanità delie brevi cofe terrene al confronto del- 
le cefefti qd eterne , e cogli, occhi della mente ve- 
de Jchiaro il difinganno . Il .racconto] di quel Ro- 
diotto o dee averli per una favola , ( poiché non. 
abbiamo fondamento di ricorrere a divina rivelazio- 
ne ) 


- — • — 1 . i : r — : : 


^ 1 ) S, Th, ». a. q, 171, ». * 
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ne ) q dirli , che non profetò , ma a cafo indovini, 
la fuccelfiva morte di que’lei nomini: come i dilet- 
tanti del Lotto raccontano tanti cafi , e non faprei 
dir quanti ( i.) ., tra'quali quello d’avere indovina- 
ti i cinque numeri l’un dopo l’altro per ordine lue» 
ceflìvo e per ellratto. Favole o cali! il che peraltro, 
è, un volere non profetare , ma delirare. La loia di- 
vina rivelazione può con certezza Icoprir l’avveni- 
re, e fare i profeti. Quella feceprofeta il 'moribon- 
do Tobia, come lo chiama'S. Ambrogio (a); e gli, 
fe‘ prenunziare.il- vicino rilerminio di Ninive : Priv». 
pt erti interituf Trinine . 

Ninive la famofa metropoli dell’ Alfiria chi avef- 
fip pgr primo fondatore , e in che tempo folfe fon- 
data , non li può coti certezza definire; quantunque 
iì Gumberland (3) de abbia fiflata la fondazione -all’ . 
anno del mondo 1955. tre fijcoli dopo il diluvio . 
Deefi a quello luogo richramafe quello , che da noi ’ 
in altro è flato ragionato in quello celebreipunto di, 
qritica ( 4 ) , laddove dichiarammo 11 più vero fen- 
lò di quelle parolq del Genefr( 5 ) : De terra iHn t 
tgreffus e(i biffar , 4 y* tedìfeavit j^iniven . Noi por 
più probabil lentenza abbiam tenuto, dhemonNem- 
rod , cpme han pretefo molti critici , raa Affiir. fi- 
gliuolo di Sem, e nonTAfTur difendente da Àbra- 
mo per Ce tura fecondo ! fa fingoldre opinione dello 
Schroeer e dell'Qflferhaus.C * ) , fia flato il primo 
autore di, Ninive. Gli fcrittori profani feguitati dal • 
Petavio ( 7 ) e da altri àttribuifeono quello vanto, 
a Nino figliuol di Belo , ddl qtìale ‘«ttche noi con- 
~ J • fef- ' 
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ofi ’8 Deb Libro "di Tobi a 
Iellato abbiamo (i), che deeprenderfi la prinrta epo- 
ca della monarchia Affira . Ma eflendo flato Idilli) 
diterentitemo dal detto Ater, polleriore di tempo, 
fi può (blamente accordare, che Nino abbellire fol- 
tanto , e affai ampliate quella città , onde cambia- 
tole l’antico nome a noi reflato ignoto, la denomi- 
nate dal fuo Ninive . Nè per quello ne fìegue la 
maliziofa confeguenza de’ teologi d’ Olanda, o ita del 
Clerc ( 2 ), che Mosè non fìa lo fcrittore del Pen- 
tateuco , perchè effendo flato avanti Nino non po- 
tè nell’ addotto luogo del Geneft dare a quella città 
il nome di Ninive , che effa non avea ancora rice- 
vuto. Se prevalete il fiflema, che fa Nino preceden- 
te di tempo a Mosè , verrebbe a Cadere il loro ra- 
gionamento . Ma fenza quello noi concederemo , 
che o Esdra o altro revifore de’ fanti libri , e con- 
feguentemente del Genefì f'oflituite nel citato teflo 
al primo nome di quella città reflato foppreflò ii 
nuovo di Tslinive : e non per quello ne l'eguirà , che 
Mosè non fia , e non debbafi aver per autore di tut- 
to il libro » Diodoro Siciliano (?) dopo Oefia ha 
polla Ninive Tulle rive dell’ Eufrate ; ma certamen- 
te ha prefo abbaglio , e da Erodoto , da Strabone , 
da Tolomeo , da Arrianò , e da Plinio ( 4 ) è col- 
locata fui Tigri ; ma Plinio la vuole alla riva oc- 
cidentale di quel fiume , gli altri all’orientale , e 1 
moderni viaggiatori atteflano , che full’ orientale fi 
veggono tuttora le rovine dell’antica Ninive , e che 
fulla riva oppofla è la città di Moful unicamente 
confiderai le per effer la fede del patriarca de’Ne- 
ftoriani. Senonché i viaggiatori polfono aver credute 
rovine di Ninive quelle di qualche altra città, men- 
- • ~ .. .. .< ’ tre 
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. D rs » i K r* ri oli i XV'. 269 
tre pure moki moderni geografi ripongono quella 
gran capitale fopra la riva occidentale non molto 
lungi e a fettentrione di M'oiul . Strabone afferma 
C 1 ) > che Ninive era molto più grande di Babilo- 
nia , e che Nino fi propole di ridurla ad edere la 
maggior città , che allor fofle , o forfè che potef- 
fe mai effere in avvenire . L’ Hafio ( 2 ) con più 
efattezza d’ ogni altro dagli antichi fcrittori ne ha 
ricavate le _ mi fu ré , cioè la lunghezza di 150. fta- 
dj , e ia larghezza di 90. ( } ) , altri ferirono 8e. 
adunque fecondo Diodoro il circuito era di 480. lla- 
dj , cioè uguale appunto a quello di Babilonia . Ma 
ficcome PHafio non poteva fapere le nuove feoper- 
te degli eruditiflìmi Freret e de la Barre - circa la 
quantità e diverfità degli ftadj antichi , noi feconda 
quelle dobbiamo determinare la grandezza di Nini- 
vc, rimettendoci a quello» che in Daniele (4) det- 
to abbiamo di Babilonia. L'altezaa delle mura ( 5 ) 
di Ninive era di 100. piedi vaghi , che- le s'inten- 
dano greci , fono S7. e mezzo di Babilonia , e 95» 
e mezzo di Parigi : e tale era la larghezza delle 
ntedefime , che fopra vi fi poteano condurre tre 
cocchi di fronte. Vi fi contavano 1506. torri ( {cor- 
rettamente Ha fcritto ilGuyon 5000. )(ó); di 200. 
piedi d'elevazione ciafcuna , che fervivano di ba- 
flionì e di fonezze alla città ad ugnali diftanze 1‘ 
una dall'altra . L’ Hafio con ragione fa qualche dif- 
ficoltà per la porporzione fopra tanta altezza di tor- 
ri . Il profeta Giona ( 7 ) per efprlmere la gran- 
dezza di Ninive- dice , che a fcorrerla in giro vi 
voleano tre giornate: Civnas magna itinere trium die* 
rum . L’ Hafio ne' rre giorni di cammino vi vuol 
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470 Dei Liiro di Tojia * , 
comprendere i fobborghi . Il Goguet ( i ) intende 
il faCro tetto non del tempo richiedo a fare il gi- 
ro della città , ma accorrerne l’interno . E infat- 
ti vi fi dice poi ( 4 ) , che Giona elfendo entrato 
in Ninive vi camminò per lo fpazio d' una gior- 
nata , e vi fece Tenti re la Ina voce . Euttazio fcr.i- 
ve ( 3 ) , che il lavoro di Ninlv.e , cioè l’amplia- 
ziohe fattane da Nino occupò 140. mila operaj per 
ott’anni . Quando Giona fu colà mandato , dicefi , 
che più di 120000. uomini vi fi .contavano ( 4 
qui ne/c'iunt quid fit inter dextr am & ftnifiram fuam , 
cioè di fanciulli non pervenuti ancora all’ ufo della 
ragione , e per 1’ ordinario formando i fanciulli la 
quinta parte degli abitanti d’ una città, ricavali che 
in NiniVe folfero circa 700(000. anime . Tobia il 
vecchio profetando in quello luogo , che dichiaria- 
mo j la rovina di Ninive dice : ’Hon e ni in excidit 
•verbum Domini : dove certamente allude a qualche 
profezia piò antica . Or non può. alludere a quelle 
di Sofonla e di Nahutn , che predilfero lo Hello ec- 
cidio ; perciocché Sofqnia fiorì fiotto }1 Re GioCa , 
e Nahum più probabilmente fiotto Ezechia , te con- 
seguentemente o in tempi pottefiori all’età di To- 
bia , o in tempo che Tobia fichiavo nejl’ AfTìria non 
potea elfiere informato delle lor profezie -pronunzia- 
te nella Giudea . Alla qual cofa nqn attendendo il 
Calmet ( 5 ) ha fcritto , che quelle parole poffionò 
riguardare anche le predizioni di que’dute profeti,'. 
Alla foia profezia adunque di Giona , che Ville fdf- 
,to Geroboamó li. Re d’ifdraele e fatto Ozia Re di 
Giuda, ebbe la mente Tobia: e infatti il tetto gre r 
co in quello luqgo. efpriuie il nome di Giona: Quo- 
niaht omnino erunt qua tocutus tfl propheta Jonat . Mà 
fi dirà : Come Tobia può alludere a Giona , fe i Ni - - 
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niviti fpaventati dalla fua profezia fecero peniten- 
za , c Iddio ad elfi condonò la minacciata rovina 
( 1 ) : Mifertuj eft Deut fuper malitiam ( cioè ma- 
luin & rur*am ) , quam Iccutui fuerat ut faceret eh , 

Ì 3 r ben fetit ? Buon dubbio : ma fi rifpohde , cnb 
còme là minaccia delta rovina ( 3 ) : lAdbuc qua- 
drarinta dits , iy> T^inive fubvertétur , fu condizio- 
nata^ cioè fe i Niniviti non faceflerò ..penitenza ? 
come 1' efito Io comprovò : cosi corrdigionato. fi» 
c per uìV ceTto tempo il perdono , 1 cioè fe non fof- 
feró ricaduti nelle antiche fcelleratezze , còme 
parimòn'fe 1’ efifo dimofirò , perché vi ricaddero? 
e venne il 'flagello . La cagione adunque di tal ro- 
vina furotloi i peccati de' Niniviti : lo dire poco 
appretto Tobia : Videa: , quìa iniquità s ejus finerii 
dabil et . Eppure non fi vuol credere , e fi vuol 
dare la colpa delle pubbliche calamità ad Ogni al- 
tra cofa , e non ai peccati y contuttoché ne abbia- 
mo indubitabili efempj ; contuttoché Salomone ne 
faccia Tape re ( 3 ) , che mi/eros .... facit populos 
peccai um , 

Giona predifle non meno la prima tfpugnazione 
di Ni ni ve fatta da Arbate e da Belefi , delia quale 
fi è già da noi ragionato ( 4 ) , avanti la cattivi- 
tà di Tobia » che la feconda * della quale or fi dee 
favellare. A quella feguì il total diftrnggimento del- 
ia gran città * ed effa è Hata ‘da molti fc ritto ri con- 
fufa colla prima , come parimente fi è già da noi 
fatto ofTervare ( 5 ) . Regnava nelL’ Aflìria Sàrdana- 
palo li. per altro nome detto Sarac e sella fola Af- 
fina regnava > perciocché folto il regno d’Alfarhad- 
don , come io più probabilmente ho fermato ( 6 ); 
i Medi e i Babilonefi lì erano fottratti dal dominio 
degli Affirj, e aveano formati due Stati particolari. 
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Nella Media propriamente detta regnava Ciaflatre , 
nel tefto greco di Tobia chiamato Afluero , figliuo- 
lo di Fraorte ; e nella Caldea o Babilonia regnava 
Nabopoiaffar , che nel tefto greco di Tobia è det- 
to Nabucdonofor . Ciaffarre diftratco dall’intraprefa 
guerra contro gli Alfirj per 1* invafione fatta dagli 
beiti nella Media , poiché da coftpro vittoriofamen- 
re fi fu fpedito , fi collegò con Nabopolaflar ; e in- 
fieme uniti pofero 1* aftedio alla gran Ninive . Sa- 
rac vi oppofe tutta ia refiftenza ; ma infine ( ne 
!ì fa bene dopo quanto tempo ) veggendo di dover 
cadere ntile mani de’ vincitori , iranno prima la 
Reina e i luoi figliuoli , e poi l'opra una pira al- 
zata nel fuo palagio in un con tutti i Tuoi tefori 
fi bruciò da fefteflò , per evitare 1’ ignominia del 
tiionfo , e la vendetta , che di lui avrebbe prefa 
Ciaftarre irritato per ia morte di Fraorte fuo pa- 
dre uccifo dagli Aflìrj , e per le devaftazioni fatte 
dagli Sciti nella Media , nelle quali il Re di Nini- 
ve avea avuta gran parte. La ftoria non ha mai ri- 
ferito alcun attedio , in cui la defolazione. {fa ftata 
maggiore . A noi deon ballare l'efpreflìoni piene d’ 
energia , che leggiamo ne' profeti Ezechiele, Na- 
hum , e Sofonia ( i ) : Ecce *Aflur quajt cedrus Li- 
bimi , dice il primo: era come gran J'eiva tutta pie- 
na di Fomiglianti preziofi alberi , in mezzo ai qua- 
li uno fe ne alzava l'opra degli altri coll’ elevatif- 
lima cima e coi frondofi rami , ( cioè 1* alta Nini- 
ve ). Le pioggle l’aveano nutrito; e l'abbondantif- 
fimo umore . che lo bagnava , l’ avea fatto crefcere fuor 
dimifura; i fiumi feorreano attorno le lue radici, ed 
egli avea tramandati i luoi rulcelli a tutti gli alberi 
nella campagna. Quindi egli avea tutti lorpalìati in al- 
tezza: eficcomeaveaampìiftìmamenteftefa la fuaom- 
bra, tutte le Ipecie d’uccelli aveano podi i loro nidi 
l'opra i fuoirami, tutte le beftie delle forefte aveano 
partorito fottole lue frondi, e un gran numero di na- 

zio- 


C i ) Ezec. ji. i, (cq. $ h. t & a, Siph, ». iì Lq- 


Digitized by Google 



fi I) S E K n Z 1 u N I XV. 17 J 
«Ioni abitava l'otto 1* ombra de’ vaftiffimi rami . . » 
Nel giardino d’ Iddio non eran cedri più alti di 
quello : gii abeti non agguagliavano la fua altez- 
za • né i platani I’ ampiezza de’ rami fuoi . Era 
òffa- 1’ invidia di tutti gli altri alberi . Ma ecca 
<}uel che dice il Signore : Poiché quefto cedro fi è 
tanto elevato , e tanto fi è infuperbit© , io I* ho, 
abbandonato nelle mani del più forte tra tutti i 
popoli , e dalla mia grazia 1*. ho cacciato , come 
la fua empietà meritava . Uomini ftranieii e più 
crudeli infra tutti lo taglieranno fino dalle radici , 
e abbattuto Io gitteranno fu i monti . 1 fuor ram,! 
cadranno da tutte le parti nelle valli ,- e faranno 
difperfi fopra tutte le .rupi della terra e tutti i 
popoli fi ritireranno dalla fua ombra , e n’ andran- 
no lontani. Gli uccelli porranno la lor dimora nel- 
le fue rovine , e le beftie negli ammaffati rami 
Nè gli alberi piantati fopra le fue acque fi, eleve- 
ranno più come avanti , e i loro rami non avran- 
no più nè la grandezza, nè la denfita. ufata in mez- 
zo ai gran bofehi malgrado delle acque , onde fa- 
ranno irrigati; perciocché tutti fon condannati alla 
morte , e deono effer gittati nel più fondo della 
terra tragli uomini, che abitano i più baffi luoghi. 1 
Ecco quel che aggiugr.e if Signore : Nel giorno , 
che quefto grànd’ albero è flato atterrato , io ho 
mandata una terribile delegazione £ ed eflò è flato, 
coperto ^all* abiffo; . Il Libano fi è rattriftato nella 
fua caduta , e tutti 'gli alberi della campagna han- 
no tremato per lo fpavento •> Tutte le nazioni li 
fono commoffe'allo ftrepito della- fua rovina, quan- 
do io ho gittate neh profonde H malvagio albero 
con tutti coloro , che fon caduti nella fua gran 
foflà : o tutte 1’ elette piante del giardino di deli- 
zia fi fono della fua caduta rallegrate . Nahum con 
colori ancor più vivi deferiva; la defolazionq diNi? 
nive • Eeeo , dice , eolai , che dee , o Adir; , al- 
fediarvi da ogni Iato , e rovefeiare le voftre mu- 
ra . Mettete featinelle alle ftrade , prendete Tar- 
mi , riunite le voftre forze . H Signoro è prefto 
9 punire T ingioilo orgoglio de’ mimici di Qj^fob- 
: • Tomo XH. S \ 



174 Del Li arto ih Tob;«a 
he e d' Ifdraele , quando gii hanno differii in con- 
trade ftraniere , ed hanno guadati i rampolli d'uiia 
vigna sì fertile . Gli feudi de’ voftri niraici im- 
piegati da Dio gittanò terrìbili fiamme ; i ior fol- 
dati fon tutti vediti di redo ; i loro cocchi man- 
dan fuoco nell’ andare, alla battaglia , e i lor con- 
dottieri hanno ne* Ior fembianti il furore. Le ftra- 
de fon piene di tumulto; i carri nelle piazze d'ar- 
me fi urtano 1* un contro 1* altro ; gli occhi de* 
combattenti fembrano accefe facelle , e i loro vol- 
ti vibrano lampi c faette . Verranno i più valoro- 
fi tra* voftri nimici : correranno cori precipitofo 
corfo all’ attacco ; s* affretteranno a fcalare le mu- 
ra , e prepareranno delle macchine per coprirli . 
Le porte della città faranno aperte dall* inondazio- 
ne del fiume , il fuo tempio diftrotta fino da* fon- 
damenti } tutte le lue genti d* arme fette prigio- 
niere » le donne fchiave e gementi come colom- 
be , e oppreffe da profonda triftezza . Ninive è tut- 
ta coperta dall’ acque come uno ftagno » e i fuoi 
cittadini fi volgono in fuga . Ella grida : Fermate 
e combattete : ma niuno ritorna addietro . Sac- 
cheggiate , o vincitori , j’ argento , Taccheggiate 
1’ oro : le fue ricchezze fono infinite , i fuoi va- 
fellamentl e i fuoi mobili fono immenfi . Ninive 
è lacerata , abbattuta , diftrutta . Gli uomini ri- 
maflivi hanno ne* volti lo fpavento , n ©11# ginoc- 
chia il tremore » in tatti i corpi lo sfinimento , 
neri divenuti e trasfigurati . Dov’ è ora q*eMa ca- 
verna di Jioni > dove i pafcoJi de* leoncelli » Dove, 
ripeto , quella caverna , nella quale il leone fi ri- 
tirava co* fuoi parti , fenza che alcuno gli recafle 
moleftia , e in cui portava le fanguinofe prede per 
nutrimento delle leoneffe e de* leoncelli , e ripie- 
no era tutto 1* antro delle fue rapine » A te io 
vengo , o fuperba città ; dice >1 Dio degli eterei- 
ti . Io metterà a fuoco i tuoi carri , che fi ridur- 
ranno in cenere fumante. La fpada divorerà i tuoi 
giovani leoni ; ti faranno ftrappate di mano tutte 
le prede fatte fopra altri popoli , né più fi afcolte- 
rà l’empia vote e facrJIega de’ tuoi ambafeiadori . 
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Città di fangue , piena di fraudi e d* inganni , e 
che ti pafci di continue rapine e ruberìe , cadrai 
a terra . lo già lento da lungi ì fifchianti flagelli , 
e le ruote , che fi fpezzano con l'uono orrendo , e 
ì cavalli che fremono fieramente , e i cocchi che 
vanno precipitofamente, e la cavalleria che s’avan- 
za a briglie fciolte . Io veggo le lampeggianti fpa- 
de e le folgoranti afte ; una moltitudine fenza nu- 
mero d’ uomini mortalmente feriti ; una disfatta 
fanguinofa e crudele -, uria ftrage che non ha fine, 
e mucchi di cadaveri giacenti gli uni fopra gli al- 
tri . Tutte quelle fciagure foprawerranno a Nini- 
ve , per efferfi tante volte proftituita qual mere- 
trice infame , per aver coi fuoi incantefimi e col- 
le lue fornicazioni venduti i popoli , e le nazioni 
co’ fuoi fortilegj . A te vengo , dice il Signore 
degli eferciti, io tifpoglierò delle tue vedi, efpor- 
rò la tua nudità alle nazioni , e la tua ignominia 
a tutti i regni . lo farò ricadere le tue abbomina- 
zioni fopra te fteffa j ti coprirò d’ infamia , e ti 
renderò efempio delle mie vendette . Tutti colo- 
ro , che ti vedranno , ritlrandofi addietro diran- 
no: Ninive è diftrutta . Chi avrà compaflìone del- 
la tua rovina ? chi farà che ti confoli? Sei tu più 
forte, che non era Ja gran città dell' Egitto sì pie- 
na di popolo , fituata in mezzo ai fiumi , il cui 
teforo era il mare , e che da tutta T Affrica era 
difefa ì E nondimeno effa è fiata condotta fchiava 
in una terra ftraniera .. 1 fuoi pargoletti fono fiati 
ichiacciati in mezzo alle firade ; i fuoi più illufiri 
cittadini fono fiati polli a forte , e i principali Pi- 
gnori caricati di ferro . Tu altresì farai ubbriaca- 
ta col vino mede fimo dell’ ira d’ Iddio . Cadrai 
nell' ignominia , e farai ridotta a domandar foc- 
corfo al tuo proprio nemico , Tutte le tue forni- 
cazioni faranno come i primi fichi , che cadono 
al primo fcuotere de’ rami . i tuoi cittadini fa- 
ranno come femmine imbelli: le tue porte c quel- 
le di tutto il paefe faranno aperte ai tuoi nemi- 
ci , e 11 fuoco ne divorerà le sbarre . Tu intani?* 
fa T inutile provvifionc d’ acqua per i’ aflfedio, ; 

S a accre- 
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iccrefd le tue fortificazioni , fa de’ terrapieni Ì 
delle trincee . Il fuoco ivi non meno ti conftìmè- 
rà , e le fpade ti ridurranno al niente , e diver- 
rai come i tèneri rampolli divorati dai bruchi » 
Invano ih adunerai i tuoi foldati confo lina nuvo- 
la di quelli infetti : tutti i tuoi sforii e apparec* 
chi fi dilfipcrannò j come al nafcer del Sole fono 
difiipati gli eferciti de* bruchi e dellfe Jocufle O 
Re d’ Affiria , i tuoi pallori e le tue guardie fi 
fono addorhfohtate ; i tuoi fniniltri fono flati fe- 
polti nel fonnò ; il tuo popolo fuggitivo fi è na- 
fcoflo ne’ monti , e non vi è chi lo rimetta in or- 
dinanza . La tua rovina è inevitabile e manifefta 
a tutto il mondo j la tua piaga é mortale. Chiun^ 
que udiià il tuo eccidio , applaudita battendo le 
inani $ perciocché hiuno vi è* che provati non ab-* 
bia i continui effetti della tua malizia. Odali finale 
tnente il profeta Sofonia . Il Signore divenuto ter- 
ribile Renderà la fua potente maho fopra 1 * aquifoj 
ne , e porteti 1 ’ eccidio all’ Affida ì riduPra Ni* 
nive ( i ) la beila a faivatiCa folitudine e a deferì 
to. In mezzo ad efia pafceranno gli armenti di pò* 
poli flranieri , e ogtai fpecie di beflie della terra 
è dell* aria dimorerà , dove già fiate faranno le 
J'ue cafe : fi udiranho le lugubri voti de’ cervi e 
d*altri malaugurati uccelli fogli aVanzi delle dirocJ 
tate abitazioni . Quella è la foperba città , che 
tanto prefumeVa delle foe forze < e dentro di fe 
diceva ; Io fono Ja gloriofa , la grande , e fton é 
alcun* altra città di me maggiore . Or eccola di* 
venuta un orrido covile di beflie : e chiuhque là 
vedrà in pattando , le infokerà tolie fifchiate , e 
col battere fopra di effa le mani . In total guifo 
pred iflero i profèti la tremenda caduta dell* Impe^ 
rio Affiro il più grande già e il più glofiofo di 
tutti gli altri : ed efia avvenne Verfo gli anni dei 
mondo $390. e circa 1 6 14. avanti 1* era crifliana , 

• '••• Cor->* 
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Dissertazione XV. 2:7 
Cornelio Tacito ( 1 ) parla di Ninivd , come di 
città , che flette tuttavia in piedi , e non fotte 
diroccata : Sed capta in tranfitu urbi Tiiitoj rttuflif- 
Jima fedes ^Jfjria . Ma il Cellario (2) fciOglie la 
difficoltà dicendo , che colle rovine della difirut- 
ta Ninive i Perfiani fabbricarono una nuova città , 
e la nominarono Ninive , ma affai inferiore alla 
prima . Quella feconda Ninive poi , dice .11 Mar- 
camo ( 3 ) , fu da' Saracini rovinata nel fecolo VII. 

Nel i rimanente Luciano , che viffe all'età d’Adrir- 
no , attefta (4) , che la prima famofa Ninive era 
talmente difirutta , che non ne appariva alcun ve- 
ftigio , anzi neppur fi fapea il determinato luogo, 
dov’ era fiata . E vi ha nondimeno che foftien,e<, 
che Ninive fu efpugnata da Ciaffarre ( 0 com’ al- 
tri pretende da Aftiage fuo figliuolo ) e da Nabo- 
polaffar, ma non abbattuta, e che poi da Nabucdo- 
noforre il Grande dopo la guerra d' Egitto fette af- 
fatto diftrutta. - ■ v • 

Negli anni di Tobia il vecchio è grandiffima va- 
rietà ne’ diverfi tefli di quello libro , la qual può 
vederli nel Calmet ( 5 ) . Noi non abbiamo alcuna 
ragione d’ allontanerei dalla Volgata , che determi- 
na tutta la vita di lui a tei. anni . La fola diffi- 
coltà , che vi s’incontra, è eh’ egli, parla del tem- 
pio di Gerufalemme cerne di già incendiato : Do- 
ntus Dei , quee in e a incerfa tft : e fe egli viffe firo 
dopo quell’ incendio , farà neceffario dire , che la 
fua vita a molto più che a 102- anni fi fendette . 

Tale ha riputata il Calmet quella difficoltà , che 
crede effere errore degli amanuenfi ne’ numeri del- * 

ila Volgata : ma confetta dall’ altra parte , ohe non 
può in alcuna maniera penfarfi ad allungare la vi- 
Tomo XII. S 3 U 


( I ) Tarir- Annal. 1. »a. 

< » ) Celiar G«og ani- I. |. c n. 
tTÌ Manli. Can.TCeypr Set. .a. 
f « ) Lue. in Epifc. p. ;♦«. 
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ta a Tobia fin dopo la diftruzione del tempio, per- 
chè fe ciò fi face (Te , ne feguirebbe , oltre ad al- 
tri inconvenienti cronologici , che necelfariamence 
egli fi fo(fe trovato all' eccidio di Ninive , il qual 
fu avanti la diftruaione del tempio di Gerufalem- 
me. Il che apertamente ripugna al facro cello, nel 
quale c detto , eh' egli morì avanti quell'eccidio, 
e avvisò il figliuolo , che partirti da Nmive, prr- 
muchè alfediata folle e diftrutta. H Calmec invilup- 
pandoli in tante difficoltà l' i>na contraria all’ altra 
viene a provare , che 1’ unico nartito di fpedirfe- 
ne è appunto quello, eh’ egli rifiata, e che da noi- 
nella pallata DHTertazione ( 1 ) già fu abbraccia- 
to , cioè che Tobia parlando della diluzione del 
tempio la faccia da profeta , e parli d‘ un avveni- 
mento futuro come di già feguito, ner moìrare la 
certezza delle cole predette dai profeti . Sicché il 
fenfo di quelle parole , fxJt in ex incenft eli , ite- 
rute recedificabitur , farà: Il tempio, che abbiatele 1 »ii 
per bruciate , perché fara certamente bruciato ,* fa ra- 
ri alzato : come anche fumo forici di parlare diquel- 
• le cofe future , che fappiam certo dovere accade- 

re . Tanto piò che quella lpofizione è favorita 
dalle lezioni greca ed ebraica , le quali qui hanno 
nel futuro , Domai Dìi in ea comburetur . La ma- 
niera ufata da* profeti di rapprefentara le cofe av- 
venire come già avvenute , evidentemente appa- 
re nelle qui avanti recate profezie d'&zechiele, di 
Nahum , e di Sofonia , nelle quali fi predice la 
rovina di Ninive , e fe ne parla con miniere di 
tempo paffuto : Tritivi é di fi rutta &c. Miggiore e 
doppia, difficoltà è negli anni del giovane Tobia . La 
Volgata gli dà 99. anni di vica: il telo greco ( la- 
fcio gli altri ) glie ne dà 127. e nota che avanti 
la fua morte fentì la rovina di Ninive: Et audivìt , 
priuftj'ttm ipfe mirerei ur , perditioatm finivi , quam 
captivavit i^tbucdtnofor iy ^ijfuerus . Quello no- 

* do 


( 1 ) Difier, XIV. 
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Disssrtaziqne X.V- 
do è propollo ancora dall’ eretico- Vigndles valerite: 
cronologo ( i ) ; ed egli fe ne- libera dicendo , che- 

10 fcioglierlo tf appartiene a coloro , ghe ammet-» 
tono per canonico il libro di Tobia . Si appartie- 
ne adunque a noi i quali diciamo , eflerfi già da 
noi notata nella prima Differtazione (1) la prefe-» 
renza , che merita la Volgata l'opra ib certo greca 
maffimamente in quello libro , lenza che abbiamo 
bifogno di ricorrere alla conciliazione d* alcuni In-» 
terpreti , i quali prendono i 99. anni -non per l'in- 
tero della vira di Tobia il figlinolo , ma pel tem- 
po che egli fopravvilfe alla morte del padre. Quinv 
di aol in quell’ articolo fegu'icando il -fillema cro- 
nologico del Freret ( $ ■) diciamo , che anche vo>- 
leniofi ammettere cada lezion greca , che Tobia 

11 giovane avanti la fua. morte fentiffe l’eccidio di 
Ninive , bene, fla eh’ egli ; in tutto vivette 99 ■ an- 
ni . Imperocché in tale ipotelì la rovina di Nini- 
re verrebbe a cadere nell' anno 98. dopo il quin- 
dicefimo anno del regno d’ Achaz , cioè nel quac- 
tordiccllmo anno di Gioita Re di Giuda , cioè cin- 
ta dieci anni prima del circa 5490. -del mondo , in 
cui è fiata da noi collocata ; ld qual differenza è 
poco notabile nell’Qfcuriffima cronologia antica . Ni- 
ni ve adunque farebbe (lata di/lrutta circa gli anni 
del mondo |} 8 o. un anno avanti la morte del gio- 
vane Tobia ; alla qual Data facilmente fi poffonò 
accomodare gli anni di Ciaterre e di Ntbopolaffor 
dillruggitori di quella gran città La feconda diffi- 
coltà confi/le nell’ affermare del tello , che il gio- 
vane Tobia avanti la morte vide la quinta genera- 
zione : yìdìtque quintam geiteratiottew , filìoì fili or am 
fuorum. Nel fèllo greco, che, come abbiam dettai , 
gli dà 127. anni di vita , non cado quell’ incomo- 
do: noi legniti amo la Volgata, e 99. anni foli non 
par che ballino a vedere Uquipta generazione, tan- 



( 1 } Dm Vignol. Chronol. («et. t. a. 1 . 5. c. j. ), «. 

< f ) DilTcr. I, , . • 

( j ) ( tei. 1, c, 1 . , 
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to più che con fondaménti certi fi è- da me flahlll- 
to , che Tobia non prefe moglie prima de' 30. o 
35. armi . MoJefto é il dubbio J\né io trovo poter- 
li dare altro -che d>ue rtfpofle'i «le quali confeffo 
che non m’ appagano • pienamente . La prima è, 
che non s* inrendono i foii mafchj ; poiché fotto 
nome di figliuoli vengono ancor le femmine : onde 
potrà dirli che delle cinque generazioni due e an- 
che tre foffero femminine e farà allora agevole il 
conto , non effondo nuovo che una donna parrori- 
fca di tredici anni . La feconda é , che in doppio 
fenfo qui può intenderfi la quinta generazione : 0 
che vi fi comprenda Tobia medefimo , 0 fi efclu- 
da . Se vi fi comprende , non vi è gran durezza a 
dire, ch’egli vedeffe la quinta generazione, poiché 
poterono i figli e nipoti di lui all’ età di 15. o di 
rS. anni avere incominciato a generare figliuoli : e 
così il conto potrà venir bene. 

Nota il noftro refio , che Tobia eh rufe gli occhi 
ai vecchi fuoceri : :Ipfe c/aufit oculos eorum . Non 
vi . ha 4 per quel eh’ io abbia Veduto , nella Scrit- 
tura altro luogo che quello , in cui fi faccia men- 
zione della funetal cerimonia di chiudere gli occhi 
ai morti : ma quello luogo balla por convincere al- 
cuni eruditi t che un tal rito non ebbe principio 
‘da’ Romani , e che era in ufo anche preffo gli 
Ebrei ; e che anche in ufo foffe preffo de’ Greci 
'chiaramehre fi vede nell’ Odiffea , e in Euripide , 
è ih Sofocle ( 1 ) . Certo i Romani al dire di 
Plinio lo (limavano un rito di fomma religione 
.( 2 ) : Mortemi bus ccu/ot operiti , rurfufqut in rogo 
■patefacert Quiritium magno ritu facrum eH : e si del 
chiuder gli occhi nei letto 4 si del riaprirgli ; ful 
■ rogo foggiugne quelle ragioni .* ha more condito , 
•mt ncque ab tornine fupremunt fpeSari fit , iy calo 
■non offendi nefaj : o piutrofto vollero con tale ufi*. 



DlSSpUTAZIONI XV. s8t • 
Cìe provvedere alla paura de’ circoftanti , effendo 
cofa che ha non fo che di fpaventevoJe T effer da 
un morto cogli occhi aperti in certa maniera guar- 
dato ; o vollero lignificare , che la morte è (imh 
le al Tonno , che ordinariamente fi fa ad occhi 
chiufi . Altre ragioni veder, fi poflono. nel KirtJ- 
tnanno (t) . Toccava queft* ufiqio ai più congiun- 
ti: onde inconfolabile fi rapprefenta la madre d’Eu- 
rialo per non avergliel potuto ufare (2): 

7jtc te tua funtra meter 

Vroduxi , prejjìve tculos , aut vulneri Itivi. 

È quell’ altra dolevafi parimente (j): 

Erge i£o me mairi s ìacrjmas morituri Viieio , 
T^ec mia , qui diritti lumina rondai, orit . 

Vi è chi ha creduto > che dalla legge Mevia folle 
vietato ai figliuoli il rendere queft* uficio ai padri r 
ma dgiia legge citata da Varrone (4) chiaro appa- 
re, ch’era loltanto vietato il renderlo a luce aper- 
ta 5 e credefi che il facelfero o bendati , o a fine- 
lire chiufie. Quindi prelfo il poeta la madre dice al 
figlio (5): , . «... 

' • • 1 « ' 

. , . • 1 *, a 

... • . u . . Tii mia condii 

Lumina . 

propri o uficio poi di Mercurio effer credevano i 
Romani il riaprire ai morti gli occhi fecondo quel- 
lo («): 

Dat 


< i ì frittimi. de fruiier. 1 , t, e. f» 
( * ì intid. I. 9. v. 419. feq. 
f -j) t>vid. «piA. Ariadn. Thde» < 
14) Vici. »f. Noaium MaiC. 

( s j Albirov. ad Liviana, 
t « ) Ar.eid. !• 4 V. *44, 
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t ) . ' : 

Dat , tdìmitquc , ir lamina mtrit nfanat : 

t ‘ • • . • 

dove r$/ignart i male e tutto a! contrario interpte- 
cato da Servio per chiudere ( t ) . Tobia dop# 
chiufi gli occhi à’ vecchi fuoceri diede lor fepol- 
tura fecondo i riti , * ultimamente alia ftefla gul- 
fa fu aiich* egli fepolto : Cwn gaudio ftpttierum tum . 
La vita e la morte de* due fanti padre e figliuolo 
ben ci dimoftrano una verità decifiva contro gl'in- 
creduli e eli empi ( io conchitiderò col Concetti 
del dotto- P.Marin Religiofo Minimo «ella Aia mo- 
derna belliflìma opera ( » ) intitolata Le Baron Van 
Hefden , ou La Republìque dei Incredule s ) . Non ci 
diano più coloro a dire , che i giudi fono ugual- 
mente afflitti che -i malvagi * e fpeflò Coh pii gra- 
vi tribolazioni , onde fi provi , che Iddio non fi 
mefcola punto nelle Cofe umane . V uom malva- 
gio è fovente punito in quefta vita pe* fuoi mis- 
fatti , e molto pià ned’ eternità , L* uom giudo 
è qui men punito che provato • iddio con lui fa , 
come il vignaiuolo colla Vite : taglia , perché pro- 
duca . Iddio 1‘ affligge per farlo piti crefcere in 
metiio Colla cadane* pazienza e Col fante timore , 
e poi lo rieompenfa nell' eternità col godimento 
della fua gloria < 


M 0 - 


/ 

t i ) Seit. ia hùnc Io«. 

< » ) Mlr. t. j. p- i»J. i Toalouft tqià. 


Digitized by Coogle 


BmniTA2i«NE XV. 383 
< M O K ot l M . 

, , ■ ' ili,..* , ' i . * . t 

S I’ -, meritamente amo gaudi» ftpolierant tum . 

Ennio fletto nel da Te fattoti epitaffio non roiea 
pianti ( i ) : 

iberno me lafrymis decoret , Mie furierà fletu 
Fnxit ; cur ? volito vivu' per or 4 bominwn . 

F. al volar non dico fidamente per le bocche degli 
uomini , ma agli eterni ripofi , che fe’ Tobia ap- 
pretto la morte , era da piangere ? Ma del corpo 
fletto fi parli • Dove alcun difmetta una vii roba 
e logora per riveftime una atta! più nobile e ric- 
ca e nuova; è di piacere , non di dolore cagione , 
Or non è egli , dice il Grifoftomo ( a ) , verta 
dell' anima il corpo , che dopo alcun intervalla 
dee tornarle!! pltre ogni comparazione più adorna 
e più bella ? Tanquam veliimintum corpus anima 
eircumddtum gjt , hoc ai brevi t$mpus depofitum 
clan us hervm refurhemus . Disfacciali ', che impor- 
ta ? in umida fotta quefia volgare fpogiia , fe rk 
fatta ne farà in miglior forma, e leggiera e fiot- 
tile , e lucida , e non foggetta a nuovo disfaci- 
mento . Ma farà cosi nel ver com’, io dico > Sa- 
rà , fe a guardar quella , fhe or ne ricopre . me- 
no intenti faremo , Parlili più aperto . Chi men 
cura il fuo corpo , più il cura . Non farà , fe a 
far di prefente ogni agio e piacer del corpo s' at- 
tenda. Allora aliar fi pianga pur fenza modo, quan- 
do alla tomba portato fi vegga chi vitte al corpo , 
Quel delicato , quel molle , quel sì vago di com- 
parir bene in affetto oh come travifato ( Iddio noi 
voglia ) davanti vi tornerà ! Che abito avrà indof- 
JTo ! vile , fparuto , fordido , orribile . Chi più 

* cu- 


< ■ ) Ap. Gir. Taf*. 1. i. 

( • ) Chi/f. Ham. 5. lé pop. 
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*8-j DelLirro m Tobia Disse*. XV'- 
cura il fuo corpo , meno il cura . I sì fatti , di- 
co , s’ accompagnino pure al fepolcro con lagrime 
amariflìme , non Tobia , e chi a lui fomigli* , al- 
le cui efequie fella IL conviene , non pianto ; Cui» 
laudi» ftpt/itrmt m ». , 
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